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."PREFAZIONE 

A* LEGGITORI. 



j\| 011 vi ha uomo che al mondo ci viva , 
ed abbia fior di senno , il quale non cono- 
sca chiaro-, ed aperto, che sia da porre di- 
ligente, opetra sul!' indrizzare a buon'ora i 
teneri garzoncelli nella via della /virtù. Nel 
dar loro convenevole forma di buon cóstume 
dimora la felicità de' Regni , e .de' popoli ; 
perciocché tenendo V uomo il più delle volte 
sempre fermo il suo piè su quel sentiero , 
ove si è dalla principiante giovanezza avvia- 
to: tali senza fallo sarà per avere nelP età 
adulto buoni, o malvagi cittadini il Regno,, 
quali avrà avuto giovanetti . In questo sen-' 
timento concorse sono tutte le nazioni del 
mondo , che salirono a condizione eccelsa , e 
fiorita. Questo scopo adocchiarono gli accorti 
genitori , cV ebberct a cuore vedere una vol- 
ta venuti jp, grandissimo pregio iloro figliuo- 
li* Cade qui in buon destro fare onorata ram- 
memorazione di JPaolo Emilio, che impose 
fine al Macedonico regno. Osserva Plutarco 
la sollecita studiosa opera di lui nel formare i 
suoi figliuoli -alla vfrtù , e crescergli |ie* bufrC 
ni studi, che soli a stato alto, e ngf^ .sol- 



levati coloro, clic gli coltivano, n| tórnaron 
vane le sue calde pratiche : fuaq 




debitrice del secondo Scipione Africano Jn-, 
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citor di Cartagine , e di Numanzia . 71 gran 
Cicerone è d'avviso, che non può il cittadi- 
no prestare -alla sua patria servigio maggio- 
re , che ad istruzion della gioventù i suoi 
travagli dirizzare , massime a tal* ora , che 
essendo più al vizio inchinevole, uop' è rat- 
tenerla . Eccone lé sue parole de Divinai* 
lìb> 2. n. 4- 5« Quod nmnus Reipub/ictf afferre 
majus meliusve possumus , quam si dccemus 
atque erudimus juventuteni) his pr<esertim mo- 
rians atque temporibus , quibus ita pro/apsa 
est , ut omnibus opìbus refrenanda atque coer- 
cexda stt ? Sono i fanciulletti aguagliati ad 
un fresco vaso, che tenacemente ritiene l'o- 
dore , onde fu la prima fiata ripieno : ovvero 
agli arboscelli, i quali, conciossiachè sieno 
teneri , ed arrendevoli , se mai piegassero , 
possono agevolmente dirizzarsi , e crescono 
in quella positura, che furon messi pel dili- 
gente agricoltore • Quind'è che assai e sva- 
riate son le maniere tenute per istruire i fan- 
tiulletti di buone massime; infra queste pe- 
rò a diritto mirare godono principalissimo 
luogo le Favole scritte ad indirizzo di buon 
costume , nel qual genere Esopo fa setta , 
che fu quello , che mise il primo fuori in 
linguaggio <Greco utili favolette, e piacevoli, 
che furono in ogni tempo avute per prezioso 
tesoro di Filosofia morale, "e tutte acconcie 
•per gli anni teneri de' giovanetti ; perciocché 
allettando co' loro leggiadri e dilettevoli rac- 
conti i fanciulli, che sogliono facilmente a sì 
bei lacciuoli pigliarsi , insellano nel loro ani- 
mo i saggi documenti, che vi sono per entro 
ravvolti , li quali nel loro spirito corroborati 
coli' andar del tempo mettono sì profonde ra- 
dici, che male dibarbicarsi potranno, e a tem- 
po acconcio poi su venuti producono soavi frut- 
ti : 
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ti: ed imperciò Platone avrebbe voluto, che 
le nutrici imprendessero a raccontare a' loro 
allievi le favole di Esopo. Or Fedro sulla di 
lui scorta avendo in istil colto, ed elegante 
dettato queste favole , dove si ravvisano gio- 
vevoli insegnamenti, e la pura, e tersa La- 
tinità da per tutto vi signoreggia, si è sti- 
mato in ogni stagione ottimamente fatto met- 
terle nelle mani de' fanciulli , eh* entrano 
nella Letteraria carriera dei Latin linguaggio, 
affinchè e la candida Latinità imparassero , e 
ad una ora prendessero morale istruzione. La 
sarebbe nel vero impresa dagli eruditi uomi- 
ni per soverchia tenuta, se io mi facessi ad 
annoverare paratamente i pregi, e l'eccel- 
lenze , che per entro queste preziose favole 
rilucono : e chi mai non ammira la purità del 
Latin linguaggio, che fra gli aurei componi- 
menti del secolo di. Augusto fa la sua degna, 
e non isparuta comparsa? Quale punto punto 
intendente preso non rimane dalla proprietà 
delle parole ne' luoghi acconci a maraviglia 
incastrate? Chi non ravvisa la lepidezza, e 
lo stile tenue , il più delle volte , e sempli- 
ce sì bene , quale alla materia si richiedea , 
ma che nel suo genere serba tutti i fregi a 
se confacenti , senza che altro desiderar ei 
lasci più avanti ? Ho stimato adunque, che 
pregio farei dell'opera, se io imprendessi a 
traslatàrle in volgar prosa Toscana; fatica, 
per quanto io mi sappia , fin ora non manda- 
ta ad esecuzion da persona, affinchè appia- 
nando a' giovanetti la malagevole via , che alla 
intelligenza conduce del nostro sovrano scrit- 
tore , la potessero correre , ed alla meta del 
lor cammin pervenire senza perder la lena , 
e trafilare. Egli è il vero, che vanno attor- 
no molti volgarizzamenti di Fedro , lavorati 
a J per 
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per eruditi uomini , e colti , ma siccome quel- 
li , che in versi Italiani, son distesi , posto 
ancora, che vaghi fossero, e graziosi, e ser- 
bassero i vezzi al genio della Toscana lingua 
richiesti ; non posson però mai riuscire a ren- 
der fedelmente il sentimento Latino colla for- 
za della espressióne Italiana ; perciocché, at- 
teso la misura legata del verso, che la ver- 
sione ristringe per entro severe lfcggi di. ma- 
niere poetiche, non può forse e senza forze 
ancora avvenire , che il Traduttore così alla 
grossa , e in sostanza^soltanto non renda il 
sentimento Latino,.© or più' da vicino vi si 
appressi, e quando assai si dilunghi da quel- 
lo, che sonano lè Latine maniere,, o al me- 
no non usi ad otta ad otta colori alla sua lin- 
gua non naturali. Or non può certo negarsi , 
che volgarizzamenti sì fatti, sebbene non sic- 
no affatto inutili alla studiosa gioventù , non 
le rendon però alcun acconcio per apprendere 
il linguaggio Latino. Quind 3 è , cha m' è ca- 
duto nell' animo agevolare a principianti la 
intelligenza del nostro Autore, ed a c h i Va- 
go sia di bdne a fórtdo capirlo, presentarglie- 
lo in vò'Igar prosa Toscana recato , e còrre- 
dato di note agguantisi sulla illustrazione 
del Testo , e sulle leggiadrie della lingua La- 
tina . Non accade , che io faccia parole ( co- 
me' qui in taglio verrebbe, od anzi necessa- 
rio sarebbe ) in qual vantaggio torni-* V accu- 
rato volgarizzare degli Autori Latini , e di- 
mostrare, che? adatta traduzione riesca a' 
principianti di giovamento maggiore, che non 
la foggiente voce del maestro : non acca- 
de dichÙo , perciocché V ha posto in rilevata 
comparsa il P. IVI. Alessandro , M. Bandiera , 
rinomato oggimai per le sue erudite Opere , 
che ili numeroso stuolo di volumi ha dato al- 
la. 
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la luzc a vantaggio di chi umane Lettere stu- 
dia , cui mi fece Iddio lieto di averlo nelle 
Greche lettere per precettore* Chi in con- 
traria opinion tratto dà biasimo a. cotaìi vol- 
garizzamenti , legga la nobile prefazione del 
nostro Maestro , premessa al Cornelio Nipo- 
te da esso tradotto s che se farassi con animo 
sgombro da ogni pregiudizio a considerarla , 
uop'è, che si ricreda del suo errore. 

Qui soltanto mi piace esporre un sólo ri- 
flesso, ed è, che l'acconcio volgarizzamento 
degli Autori altro non è a diritto mirare , 
che un ristretto vocabolario , il quale per una 
appianata via , e brevissima conduce all' intel- 
ligenza degli Scrittori , che si trasfàtano , 
laddove nello squadernare i grandi vocabola- 
ri , uop* è consumare inutilmente molto tem- 
po : or su via supponghiamo , che quando lo 
«tudiante incespa nel comprendere il senso 
degli autori Latini, ed aver dee ricorso per 
. Rime al' vocabolario , vi fosse al di lui lato 
un precettore , che immantinente , e in un 
baleno gli aprisse la pagina necessaria del 
Lessico, e gli additasse il luogo per esso ri- 
cercato , non sarebbe questo un bel guada- 
gnar di tempo? or quel, che farebbe questo 
precettore , il fa la buona traduzione posta 
a riscontro del Testo . Ma altri dirmi po- 
trebbe, che col consultare i grandi Lessici 
meglio si' ferma alla mente quello , che stu- 
diasi y ed io rispondo , che anzi questo van- 
taggio si ritrae in guisa assai migliore coli* 
Autore volgarizzato alla mano ; perciocché i 
giovanetti a gran lor agio possono più e più 
volte il volgarizzamento riandare , e, se mai sia 
dalla lor memoria fuggito il verace senso di 
qualche passo , possono subito ad occhi veg- 
genti rivederlo . Io non voglio pi A innanzi 
a 4 in- 
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ingaggiar battaglia su questo punto, tra per- 
chè il sentimento contrario è sbattuto con 
argomenti apertissimi dal nostro Maestro nell' 
anzidetta prefazione , e perchè vennero V aip- 
torità di tanti valenti Letterati che concor- 
rono nella contraria opinione, mi basta prer 
sentemente, che mi si conceda (il che cerv 
to si vuol menar buona da tutti ) che nel 
primo ingresso delle Lingue riesce vantag- 
giosa la traduzione, tessuta con attenzione 
squisita , ed appunto questo nostro volgariz- 
zamento è indiritta a 5 principianti , che en- 
trano nello studio delle Latine lettere . 

Avendo- io dunque preso a sostenere l'offi- 
cio di ritrarre in Toscan linguaggio queste 
favole- di Fedro , giusta cosa è. di proporre il 
divisamento , e l' idea di tutta T opericciuoi 
la - Primieramente nel lavorare questa tradu- 
zione ho sempre dirizzato la mira a quel se- 
gno, che propone a' Traduttori il P.. Bandie- 
ra , ed al quale ha egli sempre ferito nelle 
sue celebri versioni 5 e sebbene non abbia 
tradotto alcun Poeta Latino, tuttavia abbiam 
preso lume da que' pascsi di Poeti , che qua 
e là si citano dagli Scrittori per esso vol- 
garizzati , li quali luoghi- gli ha trasportati 
in volgar prosa di esatta corrispondenza.. 
Laonde mi sono ingegnato , secondo mia de- 
bole possa , di esporre fedelmente il Te- 
sto, ho bilanciato le Latine espressioni, ed 
a loro corrispondenti le Toscane adattato , 
ma che a capello, e segnatamente con for- 
male equivalenza quello sonassero , che le 
forme Latine,- giusta la divisata idea del P. 
Bandiera ; e sì , e per tal modo Irò acconcia- 
to ri volgare componimento , ed adornatolo 
con guernimentt) di scelte parole , clic a con- 
fronto del Latino sparuto nou.appaja, e mal 

gra- 
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gràsiosò che per entro racchiudesse le feg~ - 
giadrìe, e le Veneri , ond' è la Toscana lin- 
gua fornita, -e.*! pregio avesse del colto, 
e forbito parlare ; e mi sono studiato , che 
venisse anzi in nobil comparsa di origi- 
nai , che di copia, e facesse in *se ritrat- 
to- de* medesimi, lineamenti, e colori nello 
stile , e nelle maniere , che si ravvisano, nel 
Testo Latino. Voglio qui ricordato che ho 
creduto a me non disdirsi l'usare le decoro- 
se voci ,- che ho nelle traduzioni del Bandie- 
ra trovate per compenso delle Latine', quanr 
tttnque non si. trovassero per entro dei gran 
vocabolario de* Signóri Accademici della Cru- 
sca , il che però una , ò altra volta è avve- 
nuto . Per essere la traduzione chiara mi è 
convenuto , attenendomi air esempio del mio 
Precettore , aggiungervi ad ora ad ora alcune 
voci nel Testo segnatamente non espresse , 
ma implicitamente , "e quasi virtualmente in- 
cluse, le quali , per non^ metter confusioni, 
son contrassegnate con- corsivo carattere . Per 
non essere a* giovanetti di nocumento al buon 
costume , mi sono studiato con religiosa sol- 
lecitudine di depurar queste favole da tatto 
ciò , che osceiH) fosse , e men che onesto y . 
eziandiochè avesse lontano rapporto a susci- 
tar nelle menti de* giovani le* laide cose , fi- 
gli è ben vero, che forte mi duole di aver 
dovuto alterare il Testo di Fedro, e concor- 
ro ancora io co' più de* Letterati a confessa- 
re esser questo un gran reato ; ma è Vero 
purè altrettanto yi che non conviene andare 
attorno per le mani de* giovanetti libro alcu- 
no, onde attinger potessero cosa, che in no* 
cumento de' lor cóstumi tornasse. Quind'è, 
che o debbonsi dell' intutto cotaii libri dalle - 
scuole bandire , il che non può menarsi buo- 

a 5 * n0 
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/ no da uoma per poco di- gusto , cfie abbia dfèF— 
là lingua Latina, o si deggiono ripurgare da 
quello , che potesse, incitamento porgere al 
vizio. Quintiliano, benché ravvolto nelle te- 

* nebre del paganesimo , si recava a scrupolo j 
ed a rossore il permettere a' giovanetti la 
lettura dì sì fatti libri, e vuoi, che inumati 
di loro si dieno scevri da ogni men che one^ 
Sto vocabolo; co?ì egli ne sente lib. u cap.14. 
Amoveantur si fieri potest : si minus* ad fir- 
miti s dstatis rtshttr reserveniur ... cum mores 
in tutù fuerint . . • in his non auBores modo , 
sed etiitm parte* opeqis elegeris * Se adun- 
que ufi pagano maestra ha sì be' sentimenti , : 

Juaìito* pili è: a noi. Cristiani richiesto il guad- 
are , che i giovani non incespino , e mal ri*- 
traggano a' loro costumi per* la lettura de* 
libri, per entra cui il Demonio ha teso i lac- 
ciuoli alle anime ? oro ! e quanto quest* ob- 
bligo cresce maggie lente- in me, che sono ,, 
benché mal degrto , * rienfete,. e Latine- let- 
tere professo in ù minario di Chierici de- 
stinati all' Altare , u di cui pregio maggiore 
esser dee la santa onestà, la quale a quella 
cuisu , che per un leggierissimo Austro un 
fresco iore, resta guasta , e difForniata da 
piccioliss itila cosa, che al vizio contrario ab- 
bia eziandio lontanissimo rapporto !: Sicché 
porto ferma opinione , che i religiosi , e giu- 
sti estimatori delle cose ndn 'condanneranno 
di superstiziosa delicatezza questo mio pro- 
cedere. • ' e* : ' 0-4 r&Sfi i iu ^B^Ti, 'ip'r^i^l 

Tempo è oramai éi fot parole delle Note,» 
Mi avea proposto nello illustrare il nostro 
Autore mettermi dietro al Rollino , il quale 
nei suo libra sulla maniera d' insegnare 5 e 
studiare le belle Lettere, per dimostrare sul 
fatto pratico , che si possono eziandio da fan- 

ciul- 
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ciulli far penetrare le avvertenze , e le gra- 
ziose maniere della lingua Latina, rapporta 
la fav. viii. del lib. i. del nostro Fedro, e 
ne rileva con osservazione sottile, ed alla 
distesa tutte le bellezze . Ma accorgendomi , 
che se avessi premuto le sue orme , le note 
a dismisura crescer dovevano , presi consiglio 
di esporre le osservazioni del Rollino sotto 
la dianzi detta favola, e giusta il suodivisa- 
mento allargarmi nelle note della fav. i. del 
lib. i. ad intendimento, che servisser queste 
d'i modello , ed ebbi per buon patto nel cor- 
redar di riflessioni le altre favole, ristringer- 
mi, accennandone alla sfuggita le leggiadrie, 
e facendovi in breve quelle osservazioni , che 
potessero tornare di giovamento a chi nel di- 
chiarare il nostro Autore volesse adocchiar lo 
scoppo dal Rollino prefisso. Quind' è , che 
quai' ape ingegnosa ho colto il più bel fiore 
di quelle osservazioni , onde hanno illustrato 
queste favole gl J interpreti più valenti , le 
quali perciocché distese sono in puro Latin 
linguaggio, riescono sibbene di gran giova- 
mento a* maestri, ma tornan vane pe* fanciul- 
li , a cui sono malagevoli ad intendere nè 
più, nè meno, che il Testo diFed^o. Laon- 
de mi sono - astenuto di venire a questione 
sulle varie lezioni, che mi pare, che non 
montan gran latto a chi legge gli Autori sol- 
tanto per ben capirgli : ed in atto pratico 
mi son prevaluto di quella, che mi parca es- 
sere la più approvata, e la più confacente al 
sentimento del Testo , non ho stimato tor- 
nare in acconcio a' principianti l'aggirarmi 
sulla quantità delle sillabe. Quei malvagi sen- 
timenti, che apertamente dilungarci dalla e- 
vangelica nostra legge , ho procurato di por- 
gli a* giovanetti in santo orrore, mettendo 
a é lo- 



loro innanzi , che dettati sono da un uomo 
fra le tenebre del Gentilesmo involto ; alcu- 
ni però, la cui malvagità o forse non è. in- 
tesa cfair Autore o non è chiara, me ne so- 
oo rimaso di sbattergli £ perciocché non è 
mio adocchiato scopo il corredare il nostro 
Autore di riflessioni morali , ovvero politi- 
che. Potrà però il diligente maestro y dove* 
gli sarà parto agio,, fare di ciò accorti i suoi 
scolari , v. g. dopo di essersi dichiarata Ta ? 
fav. dell'Asino, che tien ragionamento col 
vecchio Pastore , ch' è la xv. dei lib, u inse- 
gnerà il Precettore a* discepoli ,. cKe > sebbene 
la minuta gente nel cambiarsi la suprema si- 
gnoria , non mutasse altro, che il nome dèi 
capo, e non rilevasse ad essa gran fatto, %* 
cui debba servire , purché porti il suo cari- 
co ; non si può quindi dedurre ,* che il leal 
suddito non dee levarsi a difesa del suo lè^ 
gittimo padrone e metterà loro in bella mo- 
stra quella saggia massima , che , Nel fede F 
vassallo f indffferenza è rar.vsarà anche ri- 
posto nel giudizio de* periti maestri il tra- 

Sassare quelle osservazioni , che non istima- 
o confacenti alla capacità deTanciulii , che 
hanno preso ad istruire, e in quelle sole far. 
posa., che T intelletto dec loro scolari le so- 
stiene : che anzi faranno gran senno , se non 
is piegheranno qualche fàvola di recondita, ed 
astrusa erudizione , non acconcia per la men- 
te de* principianti , che sono mal capaci d' in- 
tenderla , come sarebbero la Vi del lib. 2; e 
la vii» del lib. 5, , e cotale altri* Pèr raccor- 
re dunque tutto in brieve per quella, che 
appartiene alle note , ho procurato in prima 
di rischiarare- il Testo : appresso , per mette- 
re i fanciulli a poco a poco nel delicato susto 
del L&19 linguaggio , mi son dato tutta ia 

ri* 
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rilevare i- graziosi* vezzi , e le leggiadre ma- 
niere Latine : ho notato la proprietà delle 
voci, e le convenevoli traslazioni : ho ravvi- 

-, sato l'avvenenza de' pleonasmi V e delle effet- 
tive maniere: ho billanciato la predsa forza 
delle voci, e 1 divario de' significati di quel- 
le parole , che appaiono a* meno intendevi 
sinonime, e non lo sono: ho dato meute all' 
elegante uso delle particelle , ed alla forza 
delle proposizioni nelìa composizion delle vo- 
ci, "èd ho fatto altre simigliatiti osservazioai 
di varie maniere, che riuscissero vantaggiose 
a chi consacra le siie primizie alla lingua La- 
tina : in somma Ko ~tra$celto tutto quello , 
che acconcio fosse al nostro nuovo metodo 
d* insegnare le Lettere umane, introdotto in 
questo Seminario per ipezzo del mio Precet- 
tore?. M. Bandiera dal letteratissimo in- ogni 
sorta di* studj Monsignor D. Salvador Venti- 
miglia nostro Vescovo ,, cui nomino per ri- * 

. verenza , e rispetto ^ ^W^; 

* Qui mi si porgerebb^fmou destro di far s 
parole dèi nostro metocW?, ma mi pare di po- 
ter passarmene tacitamente 3 perciocché n'ha 
scritto alla distesa il nostro Maestro nel suo 
libro intitolato, / pregiudìzi delle umane 

tere , a questo intontimento da lui composto 
sulla scorta* del Rollino » Se altri però sareb- 
be vago di saperlo , esporroglielo in brieve . 
Comunalmente i maestri sogliono it maggior 
tempo spendere nel fare agli scolari comjfor- 

* * re , anche più volte al dì , che appena sanno 

scioglie* la lingua nel materno linguaggio , 
incontanente tanno loro schiccherare la carta 
di latinucci, ne* quali, eziandio i fanciulli di 
buono intendimento forniti , quanti granchi 
pigliano % Tddip vel dica, e contenti soltanto* 
di una superficiale spiegazione, di poche linee 

di 
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di qualche Autore Latino , senza darsi più 
avanti pena, tutta la Jor premura ripongono 
in fare a /discepoli trasportare i componimen- 
ti volgari in latino, appunto a tal* ora, che 
non hanno del lati (^linguaggio contezza al- 
cuna del mondo. Noi però per lo contrario 
mettiam la nostra primaria sollecitudine*, che 
gli scolari penetrassero bene a fondo gli 
Autori Latini ( lo stesso detto vogliamo de* 
Greci) e 4 tutti si dessero in sul procacciarsi 
la loro intelligenza , cosicché , laddove nelT 
altro metodo i discepoli dopo tanti anni esco- 
no dalle scuole - de|la Grammatica, e delle i 
Umane Lettere , con aver' dichiarato così al- 
la grossa quei pochi passi di Autori , i quali 
ognun sa,, (del che nel nostro metodo se ne 
potrebbe venire a capo fra lo spazio di un 
anno, o colà intorno) air incontro nelle no- 
stre scuole di Grammatica, e di Umanità si 
dichiarano colle debite osservazioni, ed intie- 
ramente Fedro, Cornelio Nipote, Cesare, 
Curzio , una o due Decadi di Livio , Teren- 
zio , ^ Tibullo , Catullo, Properzio , Orazio , 
Virgilio , e di Cic spieghiamo moltissime' e- 
pistoie ,^ ma quelle, che sono adorne de* più 
leggiadri fiori deUa lingua Latina , e non con- | 
ten^onè argomento astruso, ed inviluppato y 
ma acconcio , e confacente alle respettive 
Classi, a cui si dichiarano, gli Uficj, gli O- 
puscoli sulla vecchiezza, ec. e le più leggia- 
dre Orazioni, cioè: la Verrina 6. deSignis, 
e la 7. de Supplì cììs , la Catilinaria 3. ad 
Quir* , prò L> Murena , prò Z. Fiacco > , prò 
A* Lic Archia Poeta , prò Domo sua, prò 
p. sextio , in Pisonem y prò T* An. Milone , 
la Filip. 2. e la 13. e se ci è dato agio spie- 
ghiamo tutte le Verrine , tra perchè son di 
facile argomento, e perchè contengon con-, 

tez- 
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i ; tozze r che hait rapporto alla nostra SiciI ia >/ 
le quali orazioni da noi trascelte sono, co- 
me suol dirsi , capi, di opera ( l) . Affinchè gli 
Scolari^ si procacciassero presidj per bea ca- 
mpire gli Scrittori , si dichiarano i Riti Roma- 
ni, si fa da essi gustare V antica, e la mo- 
derna Geografia :^ e per non cadere ia abbagli 
| sulla spiegazion degli Autori, e dare il giu- 
nto compenso alle Latine espressioni , e* inse- 
j^jgna; loro con regolato studio la Toscana lin- 
y gua . Per esercizio della memoria e per far- 
si più familiare il linguaggio Latino y i no- 
rstri discepoli si recano a memoria i luoghi 
( 'più tersi', e di pia delicato lavoro de* sovra- 
ni Scrittori. Nè-, come vanno buccinando ta- 
luni ,. si trasandàno dalle nostre scuole di 
Grammatica le regole grammaticali , che an- 
zi cento, e mille voltcr si spiegano , e si fan- 
no poi dagli scolari notare negli Autori La- 
tini , che dichiarano (*,)>• Dopo di aver presa 
i discepoli mediocre cognizione della lingua 
£' Latina y facciam loro recare in latin: linguag- 
gio qualche componimento > ma con 1 modera- 
~ ta assiduità, cosicché non gli distolga dalla 
spiegazion degli Autori . Or poiché sono di 
tali sostegni provveduti, e dopo di avere ap- 
preso la Geometria , e la Filosofia , si ammet- 

*i »• <i - < •* . . * ,1' ■ \ '• 'ì *- 



I 



« * 

CO Può ognuno ^para^onare quei luoghi di Au* 
tori Latini, eh* si dichiarano nell'altro metodo, 
con quesf Autori , che intieri , toltine i passi di- 
sonesti > si spiagano, colle debite Note nelle nostre 
scuoter, e qufndi raccorre di quanto Junga mano il 
rostro metodo trapassa l'altro- 

CO E* uscita già àlla luce a questo* intendimento 
una nuova Grammatica con questo titolo : Cento Le- 
gioni che contengono le Rtgol* Gr sminati cali delle 
due lingue Latina ei Italiana. 



.1 
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' tono alte Rettorica 1 dove fb^nif l db' necfeSSa^- 
rj presid j , come ognun vede y hanno bel canA*' 
po di spaziare nelle Orazioni di Ciò per con- 
siderare il loro nobile oratorio lavoro (i)y 
ed attingono nelle fónti i solenni Scrittori 
Rettoria : ed allora sì damio- assiduo tìnoto 
alla penna, intesi tutti a distendere Latine 
composizioni sì in verso, che in prosa , se-a^ 
condo che sono dal lor genio trasportati* 
Questo è il tenore delle belle Lettere tenuta 
to nel nostro Seminario , il quale apèrtamen- 
te si vede quanto sia di più iiviga man van- 
taggioso alla studiosa gioventù , e quanto sia 
il più diritto . Imperciocché lo studio di ogni 
lingua , specialmente se di lingua morta si i 
parla, a due cose è rivolto: a capire i suoi 
colti Scrittori , e ad intraprenderne la loro 
imitazione in alcuno componimento. Adunque 
chiara cosa è , che in primo luogo por si deb- 
bono le premure in acquistare la intelligenza 
degli Autóri , senza la quale non può uora 
mai giungere ad* imitargli.* Per far vedere 
con maggior chiarezza il gran vantaggio , che !j 
si ritrae dalla debita spiegazione degli Auto- * 
ri, dia mente il discreto leggitore a questo 
riflesso. Supponiamo , che 'l principiante , 
dopo di aver bene appreso i piegamenti de* 
nomi e de' verbi, i generi de' primi, e i pre- 
feriti , e supini de* secoadi , ed alcune regole 
generali, e, per dirla in brieve dopo i primi 
rudimenti della Lingua Latina , abbia costui 
alla mano ( come osservasi nel nostro Seoùr 

nar * 

(O Si è data ormai a fai fi«e Ai' torchi del Ve- 
scovi! Seminario di Catania una nuova scelta deik 
Orazioni di Cic. eoo questo frontispizio: Jtf. T.C. 
Novus oratto.tum Dthttus . 
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nano ) v il Fedro da noi volgarizzato , tutto 
solo nei suo studiolo il contempli , penetri 
bene a fondo le favole , e le racconti poi in 
iscorcio nella lingua materna, ne ritragga il 
declinare de' nomi , e il coniugare de* verbi', 
insista nella formazione de* tempi, gli reciti 
procedendo per tutti i modi ora dirittamen- 
te , e quando ritornando all' indietro, renda 
conto di-, tutte. le grammaticali esudizioni a 
quella misura-, eh* e* sarà nella grammatica 
proceduti , noti in somma i pregj , e i leg- 
giadri vezzi della lingua Latina, e T erudi- 
zioni< per noi. accennate r faccia , per dir così , 
la notomìa di queste favole dopo di averle 
ben capite , le si rechi a memoria ( ciò gli 
verrà fatto fra lo spazio di non molti mesi', 
giacché se gli è già per noi appianata la via.) 
deh come allora- sarà bene istrutto di morali 
insegnamenti > e nel tempo stesso fornito a 
dovizia delle grammaticali notizie? ed in ma- 
niera migliore di assai, che non farebbe, se 
contento della spiegazione secca , e digiuaa 
di poche righe, desse tutta la opera sua. allo 
schiccherare la carta di latinucci, onde s'im- 
beverà anzi che no di una pura, e pretta bar- 
barie . Che se poi si tratterà de* libri di 
più sublime dettato , v. g,. del Livio , degli 
Officj di Cic.ec, che sono acconci agli adul- 
ti, se lo studiante vis'aggirerì giusta il di- 
visato nostro metodo , di quali fruttuose no- 
tizie non si provvederà , che abbian rapporto 
alle Umane Lettere? e come diverrà ad un' 
ora dovizioso di moltiplici cognizioni mora- 
li , politiche , ec^, onde sarò in istato di conv- 
piere a suo tempo i doveri di buon cittadi- 
no ? E quale capitale non acquisterà delle leg^ 
giadrìe della lingua Latina, per poterlo poi 
trafficare con sicurezza y qualora a grado gli: 
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tornerà di distender latinamente qualche com- 
ponimento ? Ma troppo siam iti su questi 
argomenti avvolgendoci, e' siam corsi assai in 
alto mare col nostro fragil legnetto: tempo 
è oggimai di raccoglierci in porto. Soltanto 
è da ricordare al benigno lettore, come re- 
candoci noi al pensiero , che eziandìo i valen- 
ti uomini di troppo più sublime intendimen- 
to forniti , che noi non siamo , i quali han- 
no corso questo letterario cammino , sono 
talora incespati , stiamo in guardia di lusin- 
garci, che noi non siamo in errore caduti. 
Laonde sommettiamo questa nostra operina 
alia censura de' dotti uomini, i quali spoglia- 
ti da ogni passione , e mossi da un sincero 
amore del vero , e del pubblico bene, non 
aia da un cotal naturai vezzo di tare ;i criti- 
ci, noteranno gli abbagli da noi presi. Voi 
intanto, studiosi giovani , accettate la presen- 
te nostra opericciuola con gradimento beni- 
gno : ve la faccia Dio in giovamento de vo- 
stri studj tornare « sua maggior gloria , e 
vivete felici . 
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onciossiachè di necessrtà stretto o per 
traslatare il testo latino , o per dichiarare 
le favole., le opinioni de* Pagani , mi sia 
convenuto nominar Dei, e dare l'epiteto 
di santi , e dire cotali altre simili cose a- 
gli .empj e bugiardi idoli de* Gentili ; 
perciò tutto quello , che non confassi colla 
nostra santa Religione, rien da me dete- 
stato ^ /che mi do gloria di essere , la buo- 
na mercè di Dio, vero figlia della Santa 
Chiesa Cattolica Rojwina^ 



VHJE- 
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■i « 

AUGUSTI 2 LIBERTI 

• - 

FAB. ULARUM ISOf I Al UM 

LIBSiì PRIMUS. 

PROLOGÙ S- 

opus 4 auBer guam matprtam 5 repper/r. 3 
H*ac ego 6 polivi ver st bus -7 Sfratti s . 

2?«- 



1 X hedri . Fedro era nativo df Tracia , Libertodi Att- 
csto, solere, e leggiadri Scrittore di queste favole* 
eh**' sotto i'imperador Tiberio, o colà intorno distese 
sul fusto, e ad imitazioued* Esopo : e fu il suo intendi, 
mento principalmente rivólro a mordere 1 malvagi co- 
stumi di Sejano, tfa cui sostenne gravi sopercnierie . 
Del nostro Autore Così ne Sente il Gravina nel lib. li del- 
la Ragion Poetica : Pìcchi ritratto dì Terenzio son le 
favole di Fedro jet la /purità , simplicttày • g[fK'** . 

z Lìbtrti. Liberto èro schiavo fatto fianco , -cito dicesi 
per altra maniera Ltbertinus; con questo divario però , 
che Liberti** eviene usato da* latini Scrittori , quando si 
merte coli* apposito del suo padrone, che V ha messo in 
Jioer'à: quindi è che dicesi Libertus Augusti , Libertus 
Cssaris , laddove Ltbertinus si adopra quando tessi ri. 
cordo dei servo fatto libero, volendosene esprimere la 
Sia conditone . Cit Verr.j.TfiWdl/jm h**cdem h- 
uotum suum^e poco appresso sulio stesso soggetto di. 
ce : Equhi Romano ìibevtinus homo fit heres . 

3 JEsopus . Esopo celebrassimo favoleggiatore, nato 
in Frigia, secondo Xne i più so» di avviso. Questi ad 
ladri zio dell* onesto vivere divisò, e scrisse il primo 10 
J/ncuacgio Greco utili favolette, e piacevoli : e salì in 
tanto pregio, «he da esso trassero il nome le favole , 
Comechè per altri Scritto i Composte: ond'è che poco 
avanti nel proposto titolo queste favole chiamarsi ESO- 
piche , e più innanzi nel prologo del lib. v. Fedro scrisse . 
Qua* ms<*f>i*s % nonMsopi nomino. 
~* * . 4 A**- 
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DELLE FAVOLE ESOPICHE 

DI FEDR O 

GIBERTO D'AUGUSTO 
LIBRO PRIMO. 

* 

PROLOGO. 

Jo ho raffinato iti versi di sei piedi quelP ar- 
gomento , di cui fu Esopo ii primiero ritrova- 

tore . , 



4 Autlor . L'ordine della sintassi è : Ego polivi vtr- 
si bus senariis hanc materia™ , quem Msopus Auiìor 
repperit. Att&orqui è nel suo proprio, e principal sen. 
so usato^ perciocché Autlor rei si è colui undc primum 
res est , e tfae I* oripine da augeo , eoe secondo Lucre- 

' zio è creerei quindi e che anzi è da scrivere Autlor t * 
«he non autor , o autbor. 

5 Repperis . In vece di reperii % ed è raddoppiato il 
P. per tìg. epentesi. Reperto ha rapporto a* parti dell' 

.intelletto, e vale, inventare^ mettere fuori ii primo 
checchessia, esserne il prime Autore ; Jega bene con au- 
tlot , in questo senso è dì frequente uso appresso gli 
Scrittori, Plaut. Carr. sul fine: 

Hujusmodi paucas poette reperiun* commdias . 
Vi'g. Ub. 6. JEo. 

fpse repereorem medicina talìs a rtis . 
Plin. Iib.7- c. 55, iitertts alii apud Syros repettas volunt . 

6 Polivi. Poltre propriamente s? è ripulire , /*v«r 

/e macchie , /e brutture, ovvero il superfluo % e *#* / 
civo i come per avventura si direbbe de' purgatori di 
p*a*it, detti Fullonts , quando fa i puliti , e nettano i 
panni Hai macchiati, levandone la sporcizia con acqua % 
o alt^o liquore, e quasi da^no lor nuova fermi , da cui 
e 9 pai e eh? sia tratta qui la metafora , e ntsce a que- 
sto ; Io ho ripulito, a compimento condotto, ed ho 
disposto in miglior guisa le favole, che rinvenne E- 
sopo. % 

7 Senariis. Versi giambici di Sei piedi; sulla loro 
misura vedine la prosodia. 

A * 8 Qcs . 
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Duplex libelli 8 </o.r f j/ .; quod p r/>«fw movete 
Et quod prudenti io vitam Consilio ti moneta 
12 Qalumniari si quis autem voluerit , 
i^W arbore* laguantur , non tantum il fer** 
14 Ftffcr jfOMf/ «or meminerh fabulis + 

' TABULAI. . 

L U P U S, E T A G N U S. 

^/ f s ? >f _ 
V-M 2 rfi/ww eundem Ltépus , & .Agnus venerata 
3 £m compulsi : 4 super iot statai Lupus , 

•Lo»- . 



m 



8 . Nel proprio senso i m porta la dote , che dassi *l 
„iarito per lo '«carico del matrimonio , che sostiene , per 
traslazione si prende per tspezial grazia d' ingegno , 0 di al- 
tro, compartitaci da Dio, o dagli uomini : quindi dtconar 
dotn \ animi \li ho unt ec. quelle prerogative., cbe-vl son per 
entro riposte , e the ci tornano in vantaggio . Feovnej I.J. 

Xlmnejque prepriis sunt contenta ditibus. 

- Ovid. de arte amami. 
Si vox est cani a % sì molli a brachi a saltai 
Et auacumgue potes dote .piacer* , .pia f* • 

9 Risum mova . Ci dà del piacere; ma quello soltanto 
eh' è indirizzato a ricreate I' animo atf'u ric-uo da 1 e sei u se 
applicarlo*)? -, non a diScioglterlo . Che r/sus debba rnten* 
dersi iteli' ^sposto Senso, chiaro raccogliesi dallo s esso Fe- 
dro , che nei prol. del |. a. si protesta darsi egli pena, ug 
tapiant auvem argumtnta ^/W, e -poco appresso -dice , jo- 
cart,. . fabulis : e nei vero le favoj* non sono indir irre a 
imirvrr ierisa, ma a porger di let 10 % giusta l'usato lez. 
zo de' Poeti, che danno opera a tutta prova , affinchè., 

Et jucunda s'mul dicam , & idonea vita* 
Schederò si avvisa, che a Fedro in questo luogo gli sia 
parato dinanzi il suodiletto Virgilio , che nella stessa ac- 
cezione usò il verbo video neilib. a. degli Eaeidt v. n8. 
Annuita osane dolis risit Cf tètre a reperti*. 
io V.tam. Figuratamente posto In luogo di vivente* • 
Prop. lib»I. eleg. 3. 

Bis tu scraper cric nostra gratissima vita. 
Cioè miti viventi % Tib. Lib. li. eleg. I. 

Rura cano % rurisqete Deos , his vita magistrts 
Desusvit ajuerna pettere glande J amerà . 
II Monte* Coa-oellissmia iswuzio: e a direzione de : no- 
stri costumi ci a v v erte in piacevoli racconti ad adempiere 
-i doveri del(' onesto vivere : qu»*ta è la ioraa del verbo 

pio* 
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rare* Due sono i pregi de! libretto: V uno sì è, 
che reca di/etto, si è P altro , che con accorro 
consiglio fa avveduti gli uomini che ci vivo, 
no. Se altri poi vorrà per nstfo- prendere in ma- 
la parre , che pariin gli, arbori ,. non che i bru- 
ir; j gli sovvenga, che noi celiamo in folte isto- 
nette . 

FAVOLA I. 

UIL LUPO, E AGNELLO. 
■ 
n Lupo, ed uno Agnello dilla sere costret- 
ti eran venuti ad un medesimo ruscello : il Lu- 
me**», e ciò fissi propriamente col porgere altrui con. 
- o e J' t v/;-, t>0 A n * t0 ' **. ^-S. li Monti»** 

censi ho , kortamur imfulsu . 

£V*,v,i • Zi?™ ht M ni °. . 'fritt altra, t malico,* 
«Udi ti \ nu l* r . uar f» «W* '«W , * trapp,hrit : 
quindi « trasferisce ad ogni altra materia , e sign.fica , in. 
urprttar mal» Kr astio aitalebt detto , o fatta altrui . 

JJ, ?fù- P ar,ar «J?» Pfoprietàsooo gli animali feroci. 
• saivarichi come le Tigri,» JLeoni,i Lupi «c, Qui però sotto 
tal voce è compresa 0401 maniera di animali sTnaa ragione . 

14 rtttt*. ..jabuitt . Fabula è novella, narrazione : e 

Fi 0 ^' fZ^«i , / f i7/ ,, ° Ù J n ' Q- ttindl Più innanzi net 
1. a. « leege vtrafabtllM i onde acconciamente qui vi si ae- 

«.unge fill's, per accennare , che queste non son vere , ma 
1 cf S*. r "»«'..lf «»i materia 8 i aggira su! falso . 

j m>«m. è picuola acqua, eh» esce da vena 

o si diurna da' numi-. » 

«lzt l l P ? S À%.Z 8 ìl U$ \ M,ra d<l no " ro Autore è di- 
* m , e " ere '? »»Ì«l« comparsa le tiranniche pre- 

£,,t«T.Ì c0,le »'<»»en» vogliono terrer 

sotto 1 poveri comechè innocenti ;, laonde bene so- 

Ae ^ef,i l no , . ad '^ ,> :t ,l ,0t, ° I! ^ * "c^ndi Soft» 1' 

l/df MSÌ^" e " a J «P'i«e l'ardente 




5 Fu». 
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Longeque infettar Agnus : tunc 5 fauci improba 
6 Latro 7 mei rat us 8 jurgii causam p intali t • 
Cur, inquit , turbulentam feristi mi hi 
lo Ztfjròf II bibentiì 12 Laniger cantra timsns * 
l%Qui possami^ quarsofacer?,\% quod quereris^Lupeì* 
A te 16 decurrit ad meos haustus 17 liquor. 

Re- 



5 Faute improba , Faux è la sboccatura della canna 
della gola in bocca , qui la prendo figurata per fame , ed 
improba l'intendo in quel senso , che disse Virgilio , im~ 
probus anser , che Servio rende insatiabilis » E par, che 
Fedro abbia levati gli occhi a que* versi di Vig. iEn, x 0 

Kaptotts atra in ne bui * , quos improba ventris 
Exegst colcos rabits, catulffue relicli 
Fauci bus expeci ant sictis . 

6 Latro. E v leggiadro vezzo del nostro favoleggiatore 
in luogo del nome proprio *n>rre l'appellativo, ma che 
quadri sul soggetto , che si vuoi ricordato. Così qui scri- 
ve latro in vece di lupus ; TferCrocchè Vive di ladronec- 
ci , altrove chiama il Miivio raptorem , e r l One c.iiu- 
mniatorem . Chi poi non vede di quanta vaghezza sta 
latro posto in cambio di lupus ? 

7 ìncìtatus. Ecco la rora cagione , da cui era il Lupa 
sospinto a drvorarst l'Agnello; ma perciocché chiaro 
vedea essere manifesta ingiustizia , studia vasi colorirla 
con qualche pretesto . 

8 ìurgìi causam. In vece di jurgium . Gli è questq 
pleonasmo, dove sta di soverchio ingombro causam % 
ma è gentile non per tanto . Così pure dicesi rcs cibi , 
cioè et bus ^ rcs volupiatum, cìohvoluptatcs -, la manie, 
ra fu accattata da' Greci. Ha un non sn che di simile 
la Boccacci? vole locuzione : Alcuna cosa operare intorna 
-a* fatti di amore . 

9 Imuiit . Inferrc causam elegantemente si dice di co. 
lui, che accusa, non però di chi è accusato. L'Aur. <fc 
beli. Hisp. c. 1. Prepter pecunia? magnitudine™ aliqua 
ai inftrebatwr causa , ut co de medio, sublato , ex ejus 
pecunia latfonum largitio fieret ♦ 

10 Tsiam. Additandogli t'acqua: la espressione era fami- 
liare agli antichi. Ter. He ut. 3 r. Luctscit hoc jsm , cioè 
il Cielo. In queste , esimili tocuzioii supponsi, che si mo- 
stri col dito la cosa, che si vuole accennata . Il pronome 
iste il più delle voi re dimostra persona , o cosa prossima a 
chi ascolta, e corrisponde a codesto de* Toscani, non di 
rado accenna cosa vicina a chi parla , vedimi il Facciola ci » 
E' pare , che nella seconda accezione sia ojii dal nostro a». 

core 

I 

« 

! 
! 
« 
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po stava nell'alto del rivolo , e l'Agnello a«Sat 
nel basso. Allora il Ladrone aizzato da insazia* 
bile gola cercò t pretesto di movergli lite. Per- 
chè, difle 9 hai fatta' torbida quell'acqua a me 
mentre beeva ? Il Lanuto allo 'ncontro di ti 
mor pieno rispose ; come mai, caro te, porrò 
firr quello,; di che , o Lupo , ti richiami ? P ac- 
qua 



tòre preso; perciocché è più naturale ti senso del con* 
testo ; di Questo avviso è il fientiejo, cui tiene dietro 
l'Are, checché ne dica in contrario ii Burmanno . 

il Bibtnti. Poni mente alla forza, che per entro 
racchiude cotal parola-, a dir viene : tu mi hai intorbi, 
data l'acqua a talora, ch'io la mi beeva ♦ 

i%Lanigcr. V Agnello cosi chiamato perchè pieno 
<Udi lana , per simil guisa in altra parte auritulus sì dice 
l'Asino, lattans \ì Cane, barbatus il Becco. 

la Avv. Sta inforzi di quomodo , e vaieinqual 

maniera ,. per qua! guisa . 

.M Qj**so. Vago èV elegante il posto significato 
dì questo verbo, mettendosi in bocca di chi priega, o 
accarezza altrui -, e suona lo stesso, che 1' interjezione 
(deprecativa soda ec. di grazi* , per cortesia ec. 

15 fb**d quereris. Si dice querL aliquam rem eum *- 
//ffto , de aitano , e apud aliqutm + 

16 Deeurrtt. Si vuole osservare la forza della prepo- 
sizione de nella composizione , che tal fiata come qui 
Jlmporta èeorsum , Hor. od. a. lib. 4. 

Monte decurrens vejut amnis , imbres 
Qvttm super notas aluere ripa*,. 
Si nou quanto è convincente ia ragione dell'Agnel- 
lo, onde si difende dal delitto, diche male accagiona- 
talo il Lapo. 

17 Liquor. Ampio i i! su* significato, e comprende 
tutte quelle cose , che come l'acqua si spargono , e trascor- 
rono . Fedro peto l'adopera rd accennare l'acqua. Coti 
nella fav. la. parlando di u>i Cervo , che beeva ad una 
fonte , disse : & in liquore vidit effig iem suam . A v ce- 
ne esmpr negli altri Autori. Prop. lib. 3. elee. a. 

Non operosa rigai Marcius antra liquor. 
Tib. lib. 4. carm. f. 

Fonùbus dulces erumpas terra liquorts . 
Dove Pass, porta opinione, che liquor trae l'origine a 
lix o ltxa % che significa acqua , e quindi esser detti liké* 
quei , che servivano i soldati per portar loro V acqu* . 
A4 18 Re- 
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iS^Rtpulsets Uh vernati* viriti* f , 
.rf*/* ip £or *# w^jw 20 mah, ait , ^/*fa< 
Rtspondit Agnus \ 21 equidcm. natus non eram • 
P*r*r 22 ber cult tuus , imquit , maledixrt mibr. 
Arque ita correptum tacer at in just a 23 ow?; 
H<e<r proptsr iUos scripta est homines fabula * 
Qui fieli s 24 caussis* innocentes 25 opprimunt 

^ 

l& Vi ravviso «aa cotal metafora presa 

dalla milizia, quando l'una.deJIe parti combatterai 
vietie indietro sospinta da quel la , che prevaie dì forze. . 

19 Kos. Cioè che son gii ultimi passati.. Ha deiLa 
vagfreaza i^uso di t«i pronome per accennare il temfo , 
tir è testé passato. Ter. Eun. a. 4. 

Ulum liquet mihi dejerare , hts memi bus 
Sex sepcem prorsus non. vidi s se prò x imi s . . 

O vegnente immediatamente appresso. Plaut. Per** 

Act. v se. 1. 

nummo* sexcentos , quos prò capite pen- 
ti ìm , 

f&os continuo Ubi rcptmsm in hoc triduo ^ Jut 
qua triduo . 

20 MAte %> ait , divisti. Elegantemente diviso per U 
ftg.. tmesi * che fassi quando uoa voce si parte in due 
coa' intramessa di un>aitra . C\u. Epigram. 93, • 

Lej*/* m/ /ew/»er nec. tacce unquam 

Do me , 

Maledncerc è far rimbrotti con parole ; Ter. Eun* 
S j J fi nt5t * s tu * raaledicas nunc viro* 

ai Equtdem . Usasi le più. volte colia prima persona 
ckl meno, e tal fiata del più. Cic. Equtdem audteba* 
mus . A vvene ancora esempi di esser legato con altre- 
persone • 

%x HercMe. Età formula di giurare, usata soltanto 
Ì$to^ m * tm ** dàUe tQmmia 'i ^oudo che.dict: 
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qua da te corre già ài luogo , dove io [a beo* 
Jtisosptnto quello dalla forza della verità, sei 
mesi addietro, disse , mi dicesti villanie* Ripi- 
gliò l' Agbelto:- Io nel vero di qué* giorni non 
ci era nato . Io fè di Dio, soggiunse il- LupQ , 
tuo padre mi disse le male parale. Ed in questa 
afferratolo lo sbrana, e l'Agnelli* sen muore a 
tòrto . La favola è dirizzata contro di quelli , 
che con noti pretesti soperchiano gV innocenti» 



1*3 Nece.' Fu avviso di Festo, che nece aliqutm pe- 
rire dicesi di chi finisce o di fame, o di veleno, non 
a di ferita. Però il nostro- autore in questo luogo 
ende cotal voce in significato di strage , r dì ferita . 
tale eccezione altresì usolla nella favola , che viene 
, frustra necem fughant inerte s . Si vuole no. 




tato, che avvisando alcuni critici non saper di latino 
lacerare nece , Schederò fu il primo, che distinse l'ró- 
justa nece dal lacerai r e lo prese nel senso posto nel- 
la versione» 

*4 Causi Qui soao apparenti delitti pfeff colorire le 
ingiuste accuse. Cic. Sì tsta causa abete tot» per sum- 
mam frauderà , <sr ma liei am fi Sì a est . Ter. in And, Si 
libitum fuertt causarti ceperit quo iure , quoque insuri* 
pracipitem in pristinum dabit . Fi&ss causi* in luogo 
di fiSis de cautify v' è taciuta la prep. de per ellissi • 

15 Opprimunt. Opprimo propriamente significa, ag- 
gravare con superiorità di for^e , ed impedire il poter 
risorgere : qui h'gurat. immo ta vessate , tributare , so-* 
ptrebiare ec. Vogliono alcuni, che sia in questa favola 
tolto di mira, e per coperta maniera tacciato Tiberio, 
dei quale raccontano Svetonio , e Seneca % che 5*>tto co- 
lorati pretesti abbia messo a morie parecchi , che da 
lui erano sena* motivo mai volentieri veduti. 
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RANiE REGEM PETENTES, 

I tA-iben* ct/im 2 fiorerei** $ *quis legibus, 

4 Procax liberta* 5 civitatem 6 mhcuit , 

7 Frenumque solvi: pristinum 8 licentia • 

HinC 9 con spirati*, fa&ionum parti bus , 

io Arcem il tyrannus occupat 12 Pisistratus ; 

Cum 

■ 1 

■ I! 1 ■ ■ " — 

1 Athtnt . Dettatosi da Miotrva. in* cui protezione* 
stava, che in Greco dicesi A'-W >»\ chiamossi per* 
prima Cecropia dal Rt Cecrope . Era madre degli studi % 
metropoli dell'Attica, e di tutta la Grecia. Fu in ptfcr 
ma retta da 17. Re per lo spazio di ann. 4%. appresso 
fu Rep. assai rinomata in armi, e in lettere. D; questi 
giorni è occupata da' Turchi , e appellasi Setines. 

% Fi or «rene . Florio significa fior in , produrre t fior* 9 
eh' è proprio delle piante : è gentile il metaforico senso 
per essere in attimo stato , in eccellenza % te. eJ è di fre- 
quente uso appresso i buoni Scrittori . Cic. Metellus cum 
in rtp. fiorerei integerrimi *tate. Ccs. Fiorens Civita s. 
Nip. Miltiades . . . cum unus omnium maxime fiorerei * 

3 Mquij itgibus . Per te quali ì Cittadini vivono in 
pari condizione di leggi, per cai rispetto sono tra lora 
uguali, sebbene di facoltà disuguali, o di grado. 

4 Procax. Che per quanto aver potesse non si chi*, 
ma mai paga, ed aspira sempremai a cose maggiori „ 

5 Civitatem. Questo è il divario, che passa tra C#- 
vitas, ed Orbs, che questa importa il materiale della 
Città, cioè le mura, gli edifici ec. quella il formale t 
v.*le a dire i Cittadini , che vi soggiornano. x 

ó". Miscuit. Misceo nel suo proprio significato suona con. 
fondere , mescolarti mettere insieme cose diverse , per fre- 
quente , e leggiadra traslazione vale metttr sossopra ogni 
cosa , seminar turbolente . Cic. orat. cont. Rull. x. Homi- 
nes non inerant in urbe , qui malis concioni bus , turbulen. 
tis stnatus consultis , iniqui s imperiis remp, miscerent. 

7 Frenumqut solva % Rallentò il freno, per metafora 
tolta da' cavalli, a cui si ailentan le briglie Se si vuo- 
le , che a lor senno corressero : il contrapposto e #m- 
ptdirt freno tenere in freno, tenere stretta la briglia. 
Frenum è neutro nel singolare , ma neL plur. è masc. 
«e neutro, e diecsi frtni , orum , e fnna , orum. 

8 Li* 
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FAVOLA Ih 



LE RANOCCHIE , CHE DIMANDANO 

IL RE . 



JLissendo Atene in fiore per uguali leggi , la 
liberrà, che sempre più avanti desidera , mise 
in iscompiglio i Cittadini, e col procedere fuo- 
ri di suggezione allargò il primiero freno . Quin- 
ci i partiti de' fazionarj unitisi gli uni contro 
degli altri, ii Tiranno Pisistrato s'usurpa la Si- 



8 Licentia. E' voce media , che in buona , e in ma. 
]a parte può prendersi. Qui viene usata, come si suol 
per lo più , per troppa libertà di costumi , sfrenateti 
%a\ più innanzi però nel 1. 4. fav. ai» si adopera nel 
primo senso. Usus poeta , ut motis est , licentia. 

9 Conspiratis. Avvi molti participi terminati in us, 
Che Ora hanno la significazione attiva , e quando la passi- 
va alla foggia de' participi Greci , che chiamano di for- 
ma media • Cic. lib. a. de leg. interpretati vatum effata 
incognita . Interpretare i preghi segreti degli Auguri % 
detti dopo presi gli auguri . Il med. Agros tempia af- 
fata babtnto . Abbiano i càtnpi , e i rempj coasecratt colle 
preghiere degli Auguri. Cosi pure per or at ut , oc casus , ec. 
Or tra questi dee ascriversi eoyspiratut , e nel presente 
luogo dee pigliarsi passivamente in significato di uniti f». 
stime , stretti in alleane** , per vaga traslazione tratta dal 
serpente , di cui dicasi se conspiravit > quando si avvolge 
in più cerchi; il sentimento di questo passo si è: suscita* 
se sedizioni tra' pattiti de* sedirjonarj , e unitisi insieme 
in alleanza chi in una parte, echi in un* altra . lev*. 
Mùntigli reni contro agli altri ; quindi Pisistrato , presoti 
buon destro, occupò la rocca, e si rese Signor Hi Atene* 
• io Arcem. Non vien qui soltanto intesa la fortezza 
di Atene che cbiamossi Acropoli* , occupata veramea. 
te da Pisistrato, Come ne fa fede Meursib ; ma presa 
Ja patte pel torto, s'intende V intiera Rep. Ateniese: 
cotale espressione si adopra sovente dagli Autori La- 
tini in significato di renderti a forza Signori di u a Cic 
tà. Valer. Mas. iib.ó. cap. 11. Quo interfetlo , aliquan- 
to tentar arcem occupavit . Just. 11. Exul a Loctnsi* 
bus exceptuS) velut jure regnarti, arcem occupa 
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Cum +rist?m servitutem flerent l$ Attici , 
14 Non quia, crudeli* Me, sed. quoniam grave- 
Omn* 15 insuctis onus , & 16 caspi ss ent queri >, 
JEsopus talem tum f abeti am rettulit - * r 

2t**<r vagante* 17 f/imi paludibttSy, 
Clamore magno Regem petiere a Jove . 

18 Pater Deorum risit , atque illis dedit 

19 Parvum tigillum, missumquod subito zù va di 
21 Mota , sonofus terruit pavidum genus 



ti. Tprannus. Voce dì origin-Greca ; é ne' pA.. antichi 
tempi fu in buoni patte presa per agiata , e potente per- 
sona , ovvero per ehi stava al reggimento di qualche luogo- 
«on afona ottenuto, ma di libera elettone de' popoli . 
Virft. Pars mt hi paciserit dextram tettgisse tf tanni, cioè • 
di E-nea. Coli 1 andar del tempo poi furono per tal voce 
accennati quei , che si usurpano P imperio di qualche Cit- 
tà, o Provincia , e per forza ne ritengono ih possesso s*. 
gnoreggiandovi per aspra maniera- , ed insolente, anzi tut- 
ti que f , ciré codeano continuato dominio in Città, chefu 
libera % chtamavaasi tiranni, conteche fosse il lo* coman- 
do piacevole: nel qual senso 4Fed. prese qui la voce, 

li Ptsis$ratus Occupò con tiraneseo dominio Ateo*/ 
sua patria, li intorno *U» Olimpiade LV\ ; ne fu poi 
cacciato ; ma ne riprese di bel nuovo a forza: di armi 
il comando % e io mantenne finché visse-* 

\$ Aitisi. Gli Ateniesi ; Attica è una parte -dell' A. 
caja, rivolta zW Oriente, detta da A'xtjj lido, perchè' 
bagnata in gran parte dal mare. Arene, come detto è 
poco addietro^ ne fu la capitale , qui fiorava il piO sra- 
aioso, e gentil Greco linguaggio: onde sono le Iettine 
maniere /Itti cut sermo t Atti cu f or a ter, Attici sale**- 
ex. per esprimere leggiadro, ed elegante parlare, ec. 

14, Non quia crudeli s Hit . Quirid' è-, che Cic. disti*. 
Rue la sua tirannesca Signoria da quella di Fa?aride s 
che signoreggiò Girgenti per aspra maniera • Ciò ad 
Atr. 1U>. 1. ep. 10. Qui quidern ( Caesar ) intertum -est 
Phalarimne , an Pisssrratum sit imita turus\ 
"15 insuctis. Si noti ia forza della preposi*, in , che 
in compoa zio ne di questa voce è particola negativa / co- 
me pure nelle voci infucundu? \ insuavis , *u 

16 Cccpifsent queri . In cambio di questi essente La 
è questa leggiadra maniera, ceoto e mille volte da Fe- 
dro adoperata, dove per grazioso pleonasmo ritto n (fa il 
verbo corpi, ed è. tratta da? Greci* Si Matt. EvangeL 
«xvi. 37; E/o£*to XuT«(rd«r , ] & utufXtfu? caph- coa- 
tti stari > & mosstuj, esse *. 

t7/Li^ 
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mmria* della Città • GJt Ateniesi compiangendo 
n duro servaggio r , «ori che quegli fosse crude 
tè; ma perciocché ogni peso riesce grave a que* , 
che non vi sono avvezzi , e redolendosene y al- 
lora Esopo raccontò loro quesra fuvoletta . 

Le Ranocchie- divagando pe" liberi pantani; 
con grandi schiamazzi richieser Giove del Re>. 
li Padre degli Dei sorrisene , e d\è loro un pio. 
colo Legnuccio , che. gittato già incontanente 
coi movimento r e. callo strepito delle acque 

della 

\7 Libiti* • VI s' intende la in taciuta per ellissi , 
Chiama le paludi libere alludendo alle libere Città-,, 
nelle quali non è in man di alcuno l'impero, e ttttt'i* 
Cittadini ugualmentesoggracciono alle medesime leggi.' 

\8* Pater Gèorum v • Così e hi a m a ro n o y Genti li il loro* 
Dio Giove ; -perciocché avvolti tra le tenebrerei Paganesi- 
mo il teneano pel sommo de 9 loro Dei falsi , e bugiardi. 

1? Parvum tigillum . Nome diminuivo di tignimi 
Hi fiata per ispeciale vezzo a vieppiù- significar* la » pic- 
cioleeea de*la cosa ,. vi s'aggiunge ai diminutivo altro 
nome , che la esprimesse. Cosi Teren. disse minuto* 
pisciculoS\ CiCb minut/s interro$atiunculis , Os. par- 
vam nayjcuiam : ed a quella guisa disser pure gì' Ita- 
liani poveretto picciolo , boccuccia Ricciolina , piccia» 
la cannellini , ec. U grazioso vezzo fu altresì da.* Greci 
adoperato, /uttxpst sitS-pa^d.-tK parvi homunculì , 

2© Vadi . t'aduni -propriamente si è quel luogo 'Del fiu- 
me, o nel mare, per dove si può passar senza nave; 
qui però-co» taf voce- viene accennata ia palude. 

il Mòìu ì sakof*. Post© è in cambio di mot» son to, t 
il chx» dissero t Greci itttà't$& % cioè utio espresso per 
4ue . Virg. M* cui is insignii *? alboyCioè mietili* .mlbis<> 
Xaican. Cbaiyben, frenisene momordh cioè frenos eh affi» 
beo* : e tal fiata allo 'ncontro mentono- due addiettivi in 
vece de/ sustantivo coli' addietti vo . Virg. 3>Ge«rg. v.114, 
ìmpendunt tur as dense distendere pinzut % in vece di </en- 
s* pinguedine + La manierai anche de' Greci . Eurip. io 
Hzcuba : vesti t UUsSif^rnèì vo$d<; , reieri tate pedìs cioè 
celeri pede. Frt questissima poi è nelle sacre carte*. K om.7. 
24. quis me liberabit e« t? o , aijuxrfi<;-rS $vm§s t»tk $x< 
cor por* mòrtis httjusf vale a dire ex £0* carpare -mortali-*- 
Acì. 14» II. S-accrd*s quoque Jovis ew ante -Civita- 
um.>T*ufH< , £ ^(u/uarn % tauros & coronai , cioè t t aurss 
t or on^t a s- ar»$é ianuanx afferente um populisv.0teb.2t sscrir 
fran. Fu altiesMt non minore uso afcpo gli Ebrej . 
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• 

Tz Immersa limo* cum jacerent 23 di ut tur* 
Forte una tacite' profert e stagno caput , 
Et y explorato rege , cun&as 24 evocat . 
UloTy timore positOj certatim ì ad natane , 
Tignumque supra turba petulans insiti* : 
Quod cum inquinassent 25 omni contumelia? * 
Aiium rogante* regem 26 misere ad 1 Jovem , 
Qui 27 d'sso/utos mores 28 vi compesceret r 
Inutilisy quoniam esset qui fuerat datus \ 
Tum misit Ulti hydrum y qui dente aspero 
29 Corripere ccepit jo singulas ; frustra necem 
£f Fugitanr incrtes. 32 Vocem precludit metus m 

' Fur- 



ti fmmersét lima. E' questo passo per isconctato te- 
nuto, la Vulgata legge; HoCmersum limo quum ja ceree 
diutius, a cui difesa si leva il Burina uno eoo ili re , che 
puossi supporre, che *1 legnerto fosse seppellito pane 
per entro il fango nel fondo del 1 ago r e parte scoperto al 
di sopra. Ciò non è ito a grado ad altri critici, e sono 
i più aderiti alla correzione del Bentlejo da noi abbrac- 
ciata; molto pili che tal lezione consona con quello 
antico Ms. della Biblioteca Vittoriana di Parigi, citato 
dal R patrio. S'uom poi voglia tener la Vu'^ata , può 
per limo incendere , com'è l'avviso dì alcuni; quel fan- 
go , ossia feccia (la quale propriamente si dice musco) 
Che ne' di estivi s? vede a fior di acqua- ire li e paludi. 

lj Diutius . Avv. comparar, da diu , ma qui ha la 
medesima forza del suo positivo, come non rade volte 
avviene de» comparativi . Nfp. in Dion. Vulva $ liberiut 
Joqueoatmr. 21 volgo parlava con libertà. 

14 Evocai. Il senso esposto nella versione è il prò- 
prio di cotal verbo, giusta la forza , che gli dà la pre- 
postone, oud'è composto; tal volta però stgnif. anco, 
ra chiamare a qualche luogo . 

• *5 Omni contumelia. Con ingiurie di ogni maniera. 
Contumelia qtu significa non solamente ingiurie di p ir ole 
Cch'è ti suo frequente significato) ma di fatti ancora; 
qua pure va a parare il verbo inquino, come se dicesse , 
averlo lordato cogli sputi , co' fetidi, e sotzi loro escre. 
nienti. A v vene esempi in Plauto , e in Terenzio : e Sen. a. 
de tra cap. j8. chiama contumèlia** lo sputacchiare altrui 
per dispregio : Contumeli astiai fecit altquis . Numquid 
majorem, quam Oiogeni , Pbilosopho Stoico ? cui de ira 
cum maxrmo dissefenti adolescent protervut inspuit . 
%6 Misera. E yerbu solenne per ispedire Ambasctador*, 

ed 
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della palude mise la paurosa .razza in ismarrw 
mento . Poiché le Ranocchie si giacquero funga 
pezza rimpiattate nel fango, per avventura una 
cheta cheta leva fuori della palude la testa , e, . 
dopo di essersi posta fissa a considerare il Re , 
raguna fuori dell'acqua tutte fe altre, le quali 
posto giù il timore a gara vi nuotan dappres- 
so T e fa petulante ciurmaglia saltò insul legno: 
come poi l'ebbero per ogni maniera. contume- 
liosa imbràttato , ne spedirono alcune da Gio- 
ve per pregarlo di un altro Re , il quaTe con 
potesti suprema raffrenasse r dissoluti costumi , 
giacché quello , ch y era staro loro deputato r 
non era da ^ alcuna cosa * Allora mandò loro un 

Ser- 

— . — ^ ì 

■ 

ed Oratori . Gir. lib. j. c. j. Suppliciorum metti per* 
emisi ad Tiffgambim Darti matrem occulto itinere , f. 
gnotoque hosttbus nwttunt > qui ptterent ut**fta Regem 
mitigante Ntp. Therrr. i. Miserane Delpbos consultum. 
* 27 T>isselutos . Licenziosi , traviarla 

a8 07 • Con assoluto imporro % la voce è presa in buo- 
na parte per dominio , signoria , Cfc. de le£. j. Magi» 
jtratus héec eh vis ut prasie , priescribatque retta . 

29 Corripere. Corripio esprime la velocità 9 o la vio- 
lenza , onde afferrasi qualche cosa improvvisamente, e 
con inganno * che però quadra assai acCOociamente al 
Serpente. Prop. lib. 9 e/eg. S. 

ÌJle tibi admotas a virgine corripie escas . 
Ovid. Jib 11. Meram. 

Matrem eircum sua damna rotamem \ 
Corripuit serpe ns , avidaque recondidit aivo . 

30 Singulas. JL' una dopo l'altra; ed è in Li senso 
dal nostro Autore sovente usato, hb. 1. fav. vai!» 

Magno dolore vi&us ceepit singulas 
Tn li cere pretto , . 

31 Fugitant. Acconciamente dicesi di chi prestamen- 
te va per ogni parrr» fuggendo . Ter. ned* Eun. fugiean. 

1 do fugi , ne quis ms cognosceret . 

32 Vocem prjectudit metus . E' par, che s'abbia Fedro 
preso ad imitare quel di Virg. Et vox faucibus hesit , a 
cui in maniera migliore di assai tenne dietro Ariosto , 
e srarei per dire, Che andò avanti all' originale ^quaio- 
ra d:sse oel sao d vino Poema Or. c. 5 st. 29. _ 

La vece ì ch'era pet uscir , fcrmossi. 

33 Fut- 
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Zg^turtim ighur 34 dant $j Mercurio mandai 

ta ad fovem 
%6 Adfli&is , ut mccurrat . T une cantra p Deus ; 
Quìa noluistis vestrurn ferre, inquit, 38 6onum ;~ 
39 Mal um $0 per f erte . Vos quoque , 0 cives y att'y 
Éhc susùnete , majus ne eveniat malum* . 



33 F'urtint* Dì nascosto, affinchè dòti sé tre accorges- 
se il serpente , e prendesse giuridica punizione di Joro, 
siccome guelfi , che rivolgeaao rivoluzioni . 

34 Dant mandata. Il verbo Dj spesso si adopera per 
inviar commissioni , o Vertere per mezzo di alcuno ad 
ajtrui, ma iit.dax* si mette la persona , a cui si dà» iar 
commissione, o le lettere, e in acc. il foggetto , ai 
quale s' inviano v 

35 Mercurio. Figliuolo di Giove , e di Maja., Arti 
basciador degli Dei . 

36 stdfii8h . Adfiigtrc importa gettar con impeto** 
terra . Fèdi fav. XI. lib. x; Leonis adfitguntur borren- 
do impeti* . Per vaga metafora vale opprimere , grava* 
gli are % ridurre al cima cosa iti misera stata . 

37 Deus. Cioè Giove. , 

38 Bonum. Pósto è qui assolutamente , e atta fòggia di 
susc. iu senso di prosperità , buona sorte , ec. e lega .issai 
bene col verbo fero, avendo rapporto alla fatica, che du- 
rar dee V uomo , per non levarsi in superbia nelle prospe- 
re voli e se, e portarle con moderazione, perciocché il 
principal segnale di mia virtù consumata egli è il mantenc» 
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Serpente di acqua, che co' denti a foggia cii se- 
ga diessi ad azzannarle ad una ad una . Indar- 
no le deboli Ranocchie fuggono in qua, e in là. 
la morte; la paura chiude il passo alla: voce . 
Di soppiatto adunque d.inno commissioni a Mer- 
curio per portarle a Giove ad intendi menta die 
porga soccorso ad esse- abbattute . Allora all' in- 
contro Iddio rispose : Conciossiachè non voleste 
portare le vostre prospere cose, sopportate le 
avverse .-Voi ancora , o Cittadini, disse Esopo , 
sostenete questo male , affinchè noji ve n' av- 
venga, uno maggiore 



re in ogni condiaion di viver nostro stabile coerenza, e 
I' aver sempre il viso rrredes-invo , » la medesimi fr oti- 
te , riesce però alP uomo più malagevole il non dare in 
trasporti nelle prospere cose, che nelle. avverse . (Tur. 3. 
c 12» Othntem fortunata moderate & prudentir t*li$ . 
C/c. 1. off. rmmodtrate r$s sttundasftrrt levitar ts est . 

39 Màlum\ Sta qui posto in luogo di tusr. in quel 
senso, che disse Ter. firn suum malum , cioè il suo 
malanno. 

40 Perfètti. La prepos. per dà una cotal forza al ver* 
bo di esprimere il sopportare una cosa., ma in pace, e 
COfl animo moderato, e costante ; Cosicché riesca a que- 
sto ; Voi non poteste moderar V animo vostro a non 
dare in isConci trasporti nelle prosperità, deh or fate- 
si , che sappiate sostener con animo più moderato le 
avversità. Seneca Thyest. v. 307. Ltvc t$t miseria* frr- 
**1 fitrftrrt.&fdvtt*. 
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FABULA III. 
GRACULUS SUPERBUS, ET PAVO - 

• • • 

K I g Itti ari 2 li beat alieni* bonis r 
Suoque potius 3 habìtu vitam degere , 
JE 1 sopus nobis . hoc exemplum prodidit • 
%4 Tumens inani Graculus superbia , 
PennaS) Pavoni qute decider ant , sustultt , 
JV^i* exornavit ; deincontemnens 5 
Formoso se pavonum immiscuit 6 gregi . 
J/// impudenti pennas eripiunt avt y 
Tugantque rostris . M*/* mulcatus Graculus 
Redire mctrens coepit ad ptoprium genus : 
JL quo repulsa tristem susti nuit 7 notam • 
TV» quidam ejc, itlrs , auos prius $ déspeXtrai : 
Contentus nostris sì fuisses 9 sedi bus r 
E* quod natura dederat voluisses lo pati y 
7 ., . Nec 



1. Gloriar*. Sen. eptst. $1 NmogUriaHnrsìSuodebet^ 
Non d,bbe persona darsi vanto , altro che ne'propf) pregi. 

a Lifoat Potto assolutamene* io vece «e «I ». 
Étti libitum j/sv 
3 Habìtu . E x qui preso ^er istato v grado , essere. 
\ 4. Tumens . Turato vale gonfiate , esser gonfio * per me. 
taf. insuperbire ; a questa fav. allude Orano nel 1. 1. ep» 3.- 
2Ve , xi /or** sua* repctitum venerit olim 
Grex\avium t>lumas\ moveat- Cornieula risum^ 
Furttvts nudata coloribus. 
<.Suo*. I prpnomi mei , tui , xmi, ec. alle volte es- 




cennati gli animali della sua stessa specie, che più sor- 
to chiamolli proprJum genus - Non è meno frequente M 
uso, Che n'^ao fatto gl'Italiani nel medesimo senso.. 
Bocc. Vistene pregato da y suoi a Chiassi • # 

0 Greti. Da gr**, largamente distendesi il suo signi. 
Reato, e dicesi di checchessia moltitudine di animali t . 
terrestri sieno , o volatili * 

. 7 to» 
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FAVOLA IH. 

LA CORNACCHIA SUPERBA , E IL 

GAVONE . 

.À-ffinchè non venga ad uom talento di darsr 
vanto né' beni altrui , e voglia anzi condur sua 
vita nella propria condizione , Esopo ci traman- 
dò questo esempio. 

Una Cornacchia in vana boria levatasi , sf 
prese le penne , ch'erano cadute ad un Pavo- 
ne, e fregiossene : appresso recandoci i suoi a 
dispetto r sf mfschiò infra il bel gregge de* Pa- 
voni '. Questi pelano tò sfacciato uccello, e co* 
becchi lo caccian via.. La Cornacchia malme- 
nata tornossene afflitta a'suoi, da cui sostenne 
il grave ignominioso marchio di repulsa. Allo- 
ra disse un* di quelle , eh* ella per P innanzi 
avea avuto in dispregio: Se tu fossi stata conten- 
ta della nostra stanza, e ti avessi in pace portato 

qtiel- 

■ I ■ ■ ■ ■ 

TNotam* La graziosa «anfora è presa dalle Censo- 
rie note. I Censori tra le altre Joro incombenze invi- 
grlavano ne* costumi de' Romani ; e se imbattevansi in 
alcuno, che pe* rei suoi andamenti contratto avesse alcun 
detneriro, al suo nome, scritto nei' registro di tutt' i 
Cittadini i vi apponevano un parttcolar segnale , dichia. 
rante la dì lui men che onesta vita: quindi, è che no» 
fjr, la quale propriametite significa segnale % marchio » 
leggiadramente trasferisceSi ad esprimere smacco . igno- 
minia : onde diciamo nota domestica? turpitudints mu- 
st a vita? ec. Abbiam procurato di raggiungerne la forza 
della voce Latina nel Toscan linguaggio» 

U Desptxcrat. Dispici* re! senso proprio importa 
guardate ùt già , nel tras'ato , dispregiate. 

q Sedibus . Così pure Ora*, i. od. a. Nota qua sedes 
fuerat columbis ; e Virg. Principio sedes apibus s sta- 
tioque petcnda. 

io Pati. Ha assai vaghezza v ed eleganza questa loto, 
z-ione pati quod natura dat , ed è qui a maraviglia in- 
castrata, avente rapporto agli svariati pregi compartiti 

daU 

i 
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Nec illam expertus esses contumeliam , 

Nec ha ne tepulsam tua senti nt u calamitar** 



m^lmittit merito i propri um, qui alienti»} ad- 
petit . 

Canis r per fiume* carnei** dum ferret natans , 
Lympbatum in z speculo vidìt simulactum suunfz 
A li antique pradam ab alio ferri putans , 
3, Eripere voluit : ve rum decettaaviditas r . 
Et , quem tenebat ore y 4 demtsit ci bum , 
m f j\for quem petebat adeo potuit adtingere : 

* 

ii — 11 1 I ■ 11 1 1 ■ ■ ■■ ■ n i — — — r- 



dai la natura a chi in maggiore t a chi in minor nume, 
ro, perciocché di coloro , che n 1 hanno meno ricevuto v 
si dice, pati le loro prerogative, se di esse si chiama n 
paghi, e contenti, e non distendon più avanti le loro» 
brame. Così Plaut. in Asìn. Ad. 1. se. 1. disse ; Por» 
ti ter malum qui pati tur , idem post pati tur b'onum . Co- 
sì pure Aless. appo Curz* (ib. 4; capii Lihet serre ino* 
piata qua patientia tuleris? Vorrei sapere con che pa- 
xiema t'abbi porcaro l'estrema miseria . Risponde Ab* 
dalonimo : Utinam eodem animo regnum pati posstm * 
Or potessi pur io il r gnu coli 1 animo medesimo soste* 
«ere. , 

il Calamita* . In cambio di calamitosu$\ non ràTiÉ" 
volte presso n* poeti il sust. si usa in vece dell' add. è* 
dà maggior forza- al significato. Cosi rella fav. 5. fa». 
probitaj in vece di impvobus , ed appo Teten. sccjus*iw 
Juogo di sceiestur. 

j Proprium. Vi s'intende b ottura ^ o cotale aity si- 
•fiighevole voce. v 

1 Sptcuio . SpQcuìum propriamente è lo specchio, 
ftTMfnenro noto di vetro, piombato da una banda, o 
di altra materia tersa, nel quale si guarda-fe*. vedervi 



FABULA 



GANIS PER FLUVIUM CARNE Mi 

FERENS. 




BA* 
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quella condizione , in cui ri avea la natura po- 
sto., riè sostenuto avresti questo affronto, nè ot 
>ta piena di calamità riporteresti .questa repulsa.* 

FAVOLA IV. 

* IL CANE* OHE PORTA CARNE I>£L 

FIUME. 

XZihi Paltnii agogna , perde a ragione H suo- 
Un Cane portando trarne nel traghettare a 
nuoto un fiynie., vide t'immaginali se per entro 
la rilucente acqua : e fattosi a credere, .eh* era 
altra preda da altro Cane portata ' , volle rubar- 
gliela: ma cesto nella .sua ingordigia fallito , la- 
sdossi cadere il cibo , che tenea nulla bocca , 
ne con tutto ciò potè toccare quello, a cui as- 



entro , mediante il riflesso , la propria effigie . Qui per 
speculum Jfmpharum figurar, s' intende r acqua -lucida , 
Che a guisa dello specchio rimanda l'immagine. 

3 Erjpere . Vi s'intende sili v aiti. Notasi la fig. el- 
lissi , o vogliala dire zeugma, che fasv t»a le altre ma- 
niere , quando dee supponerst una parola dianzi cSpres~ 
■ sa , naa ripeter non si può senta ammettere qualche 
mutazione, come qui avviene, che la voce alio % eh' è 
ne! verso antecedente in abl. si dee qui supporre in ca- 
$o darivo, tale ancor» è poco avanti Mi impudenti 
pennas erspiunt avi % fugantgue rostris , dove al ver- 
ho fugante vi s' intende avero, eh' è nel verso antece- - 
dente espresso in dativo. 

+ Dcmtsit. Si osservi la forza deili preposi*, de al- 
trove da noi spiegata . 

-5 Nec qutm petebat adeo . II nec è da legarsi con ad- 
eo , ed ha un elegante, c vago significato , e riesce a 
questo, che quantunque il Cane abbia fatto perdita del- 
la carne, che avea, non qui riflette soltanto la sua 
mala sorte , ma procede più avanti, costringendoti Ca- 
ne a restar privo ancor di quel cibo, che agognava . 
Virg. lib. iv. En. Net adeo me fallii. 
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FABULA V. * 

VACCA , ET CAPELLA , 
OVIS,ETLEO. 

JN'unguam est fidelis cum patente soderai: 
Testa;ur b<ec f abella proposi tum meum. 

Vacca , <&Capella, & i patiens Ovis in j urta, 
2 Socti juere tum Leone in 3 saltibus . 
Hi cum 4 cepissem cerzum vasti (torpori s , 
Sic est locutus, 5 parti bus faéiis, Leo. , 
Ego primam totlo , 6 dominor quia Leo ; 
Secundam^ quia sum 7 fortis , tribuetis mi hi ; 
Tum , quia plus vaieo , me 8 sequetur tenia* 
Malo adfligetur si quis quarta/a tetigerit * 
Sic totam 9 pradam sola io improbi t-as ubstulit • 



i Patiens . Questo divario vi osservano i Grammatici 
tra patiens injurùe , e patiens injuriam . che patiens in~ 
juriam sia quello, che di già sostiene la Sopercbieria t 
tf fitte ns injur 1 * sia colui, che vi s'è già avvezzato. 

1. Socti . N>n è Io stesso socius che ««fi . Cornee 
chi accompigna mitrai nel viaggio, socius chi stringe 
con un altro società ad intendimento di porgere scam- 
bievolmente soccorso, per re-care ad effe tto^u«a impre- 
sa o maneggio. L* Einsio non approvava per elegante 
locuzione sodi fuerc in saltibus t e tenne il testo per 
guasto. Ma noi col Burmanno separiamo il fatte da 
sodi, e l'intendiamo cosi: Questi animali, dopo di 
aver tra loro fermata alleanza, /«ere, si portarono f 
vennero, furono, in saltibus ne' gioghi da caccia* * 

3 Saltibus.. Saltusè'i bosco da caccia , e da pastura, 
che ha del folto , e dello scosceso . PI in. png. 81. £h(£ ve* 
mìisiotihi , nisi lustrare saltus, excutere cubili bus feras. 

4 Ctptssent. C apio è ver. della caccia, e vale fat catturi, 

5 Parti bus . Allude alle porzioni demotivici ; perciocché 
/>«r.f dicesi con proprietà della porzione, che tocca a*con vi- 
iati. Petr.Safyric.de Ovo . Ego quidem pene project p »r- 
tem meam % nam videbatur mihi jam in pullum coiste* 

6 Dominor. Si ha questo luogo percorrerò, ed t cri- 
»ici di più fino odorato leggono dominoti laddove la 
Vulqatn hh'nominor . . • 

7 Fottis. Non ha qui rapporto alle forze corporali; 



perciocché poco appresso dice: Tum quia plus valeo ec. 
Laoudc aLuni i' intendono pel vigore deli' animo , in quel 

f* A- 
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FAVOLA V. 

LA VACCA, E LA CAPRETTA, 
LA PECORA , -E IL LEONE.. 

TNJon è mai fida la lega -stretta ^ col potente :: 
questa favoletta dimostra chiaro ti mio assunto. 

La Vacca, la Capretta, e la Pecora avvezza 
2 tolerare i< torti, unire in società col Leone , 
portaronsi a/cacciare ne' boscarecci gioghi . Poi- 
ché fer questi cattura di un ben grosso cervo , 
dopo fatte le porzioni , così disse il Leone: Io 
mi prendo la prima, perchè come Leone vi si- 
gnoreggio, l'altra assegnerete a me, perchè vi 
Trapasso nél correre ; la terza tocca a me, perchè 
prevalgo idi robustezsa . Sarà mal. concio se altri 
porrà le mani nell' ultima, Io cotal guisa il 
solo ingordo Leone tolse via a forza la preda* 

■ 

senso , che disse Or. animosus *tqui'Joriis apparet, e Cic 
-vi r forti s , & animosus. lì Burman-no io prende per U 
velocità nel corso, e in conferma riferisce svariaci luoghi 
di Ovidio , e un passo di'Fedro stesso , che disse I. 5. f. 10. 
siri versus ómnes fortis veloce s fera* 
Canis\ cum domino scmper fecisset satis . 
"E vi agqiunge la parafrasi di. Komuio, che spiegando 
nella 6. delle sue -favole questo stesso luogo, si dice; 
Eo quod plus omnibus cucurrit . 

.8 Me seque tur . Barzjo porta opinione, eh* res ncs se- 
qui si dica di quelle cose, che a noi si appartengono , e 
chs senza fatica uostia procacciate stieno esposte a! nostro 
piacere , e si avvisa esser tratta la maniera da checchessia 
materia tenace, che appena tocca , agevolmente si attac- 
ca, e ripiene . Puossi in/buona, e in mala parte prende- 
re. Curi, lib.5. ci. Omnia te qui armatos • Sen. disse u- 
sandola io sinistra parte : Custos sequitur mala paupertts. 

9 Pradam . Con proprietà diCisi dei bottino preso alla 
«accia ; si dice ancora della preda ritratta dovechesia , ed 
in ciò differisce da manubri* , che pr±dx sono i corpi delie 
cose predate, manubri* il denaro trattone dalla vendita, 
comechè tal divario non sia Sem pre dagli Scritt. guardato . 

10 ìmprobìtas . Invece di improbus , vidi latratali, 
della fav. 3. di questo libro. E x assai espressiva tal vo- 
ce della estrema avidità , ed ingotdigia del Leone . 
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TABULA VI. 
RANJE A D SO LEM. 



4 J^icini 2 furis g celebre* vidit 4 nupùax 
JEsopus , d>* 5 continuo 6 narrare incipit : 

7 Uxorem quondam Sol cum veli et ducete., 
CI amor em Rana sustulsre ad sidera , 
8 Convicio permcaus quajrit Jupiter 
Causami querela ~; quidam tum ? stagni incoia , 
2V#*c , , ^-wwtv iwkt ex«r/; lacus. 9 

Qogitque miseras arida 10 i«i em*ri ; 
Quidnam futurum est^ si 12 crearit liberasi 



I Vicini . Che abitava nella contrada , ove Esopo a- 
»pea la stanza . 

a Furis, Fur è chi di soppiatto, e senza eh' altri se 
♦rrx? avveda, ruba gli altrui averi. tLttro è cai assalta 
alla strada i viandanti per mettergli aonorte, e tor lo- 
ro la »oba. 

3 Cs.le.bres . Alle aitati vi c meorrevavo gli uomini in 
pieno numero , Celebrate % Celebris , e celebrit is respet- 
tlvamentc accennano frequenza, concorso di gente , covfc 
.Celebris via è !a strada battuta , locus Celebris luogo 
frequentato . 

4. Nu.pt i as • Da nuptie , nome , che. non ha singolare . 

5 Continuo . Tosto come vide la gente! che a folte 
schiere vi concorrea. 

6 Narrare* Disrender narrazion favolosa siccome nar- 
rano altresì signrf. apologo , favola. 

7 t/jecrew... ducere. Dicesi dell'uomo quando irrrpa'U 
ma la donna; nubere alicubt perè dicesi delta donna. 

8 Convicio ^ Significato proprio, sebbene non tanto 
requente, k concorrenti di molti svariate ivacé + 

grida, 
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FAVOLA VI. 

LE RANOCCHIE AL SOLE . 

Efsopo vide le nozze di un ladro suo vicino , 
dove vi concorrea assai gente , e subirò fassi a 
novellare. N 

Volendo tempo fa il Sole menar moglie , le 
Ranocchie levarono alle stelle gli schiamazzi . 
Da cui commosso ricerca Giove /a cagion del 
lamento ; disse un 5 abitatrice della palude : al 
presente il Sole comecbe solo secca co 5 cocenti 
suoi raggi Xwir? i laghi , e stringe noi male av- 
venturate a morir tutte per l'arsiccia sede, deh 
che avverrebbe s' e' genererà figliuoli ? 




levate su senKJ* ordine r alia confusa . La voce è qui 
acconciata a maraviglia . Cosi pure 0?id. disse delle 
stesse ranocchie: Rauca convi eia lingua . 

9 Stagni incola . La rana così detta, perchè mena 
la sua vita nella palude. x 

10 Sede . I mende lo stagno , stanza di Ior soggiorno v 
ed è abL dì cagione efficiente, come dicono * 

11 Emori. Pare che la preposi*, in questo verbo com- 
posto importi compimento di azione 9 e dinoti morire 
tutte affatto senza rimanervi alcuna. 

11 Crearti* Creare è generare 9 dar l'essere natural- 
mente, dicesi egualmente del padre , e della madre • 
Liv. lib. 1. cap. 7. Ts ABneam S/lvium creat . Fior. I. 1. 
cap. 5. Quamvis matte serva crcatum . Si dice anche 
òV bruti . Fed. ne! lib. 3. mette in bocca di un agnello: 
Q^ium crearer mascutus . Si dia pure mente alla sincope • 
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FABULA VII. 

i VUEPJS AD 2 PERSONAM 
TRAGICAM. 



ersonam tragicam forte Vulph viderat : 
O quanta 3 speci es, inquit , cerebrum.ncn babet 1 
Hoc Afilli s diBum est> qui bus honorem ©■ glori ani 
Tonuna tri bui 't , 5 sensum communcm ab stuli: • 



l Vulpis . Cosi è da leggere, * noti vulpes; percioc- 
ché ancora Con tal terminazione spessa è da buoni au- 
tori usata questa voce. E' da sapere, chgjyj j^dj mol- 
tissimi nomi , che hanno due finimenti ?T* nGTtiHi. cos! 
gvuff % e gruf 9 pltbcs , e pltbs ; anzi taluni n* han tre , 
cosi vultur 1 vulturi Si e vulturius . 

a Personam. Maschera teatrale, testa finta di carta 
pesta , o di cosa simile , vota al di dentro , onde coper- 
to tutto il capo, e '1 viso comparivano in isceaa gli 
attori per potere in miglior maniera sostenere il carat- 
tere del personaggio , che rappresentavano . 

3 Spicies. Maggior grazia ha Ja greca espressione a» 
eroe xftyzkif , noti }yy.t<p*kcv £* i'x* 4 * Msop, fab. il. il 
guai passo cos) io traduce il Maflei: Che bel capo: 
pur non ha capitale , aggiugnendo f che si potrebbe cos 
tragittare, se aver capitale t in senso di aver cervello f 
Corresse comunemente in Italia, come fa in taluna Cit. 
ta . L'Anonimo di Venezia, che tradusse queste favole 
di Fedro in verso italiano , per tener dietro alla greca 
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FAVOLA VII. 

LA t&JLPE AD UNA MASCHERA 
"* DA TEATRO. 

"^Venne per avventura veduta da una Volpe 
una maschera da teatro, e disse: Deh qual bel- 
tà non ha cervello ! 

Questo l detto per coloro > a cui la natura 
cornparte onorevoli e gloriose cariche , e to- 
glie il comune intelletto. 



avvenenza, rende questo p^co latino con q uesta espres- 
sione : Oh cerve U ter a come empj gli otchj , e pur cer- 
ve l non chiudi! Noi .però non abbiamo stimato ben fat- 
to essere, il dilungarci tanto dalla forza d • J 1 a locuzione 
latina , eziandio per seguitare una più graziosi espres- 
sione f perciocché ci abbiamo proposto di fedelmente 
rendere il testo latino con formale equivalenza . 

4 ìilif . Proptef il Ics t cioè in illorum urus . 

5 Sensum . Intelligenza % intelletto , onde comunemen- 
te son gli uomini forniti » ed itti sono ad intendere le 
cose . Gioven. 

Rsrus enim ferme unsus communi s in eli a 

F otturiti . 

Oraz. serm. t. Communi ìensu plano tant . Le prò- 
spere cose il più delle volte fan l'uomo uscir fuor di 
cervello , ed addiviene ciò , che dice il Psai. LXVI . Ho- 
mocum in hònottessee % non intttlexit : comparatus est 
jumentis, qus intereunt . E Publio Siro in Mimis ; 
Fortuna nimium quem fovtt t gtultum facit . 
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FABULA FUI. 

■ 

LUPUS, ET G R U;I S.' 




Qui pretium i meriti ab improbis desiderai 
Bis peccat ; primum quoniam 2 indignos adjuvat , 
Impune abire deinde quia 3 jam non potest . 
4 Os devoratum % fauce cum bareret Lupi + 

6 Magno dolore vi&us , ccepit singutos 

7 Inlicere 8 pretto > 9 ut itlud extraberent malum. 

10 Tandem 11 persuasa est jurejurando Gruis , 

11 Gul<e<fue credens colli longitudine™ , 

ì 



1 Slittiti f Meritum in buona e in n>afa parte può 
prendersi $ preso in buona parte # t come qui avviene , 
significa beneficio altrui compartito % opera fatta per far 
forno do , beneficare altrui % ma per rapporto ad obbliga- 
zione di renderne grafie % di professarne obbligatone % 
di renderne contraccambi^ , cosicché se ne debba dal be- 
neficato corrispondenza di guiderdone , di contraccarrf- 
liio, serva di esempio il presente luogo; preso rn mala 
parte signif. maleficio, o colpa, Ovid. Lenite r . ex me- 
nto qutdqutd pati are , fereudum est, 

a lndtgnos adjuvat. Neil*' allogare i benefit} si vuole 
ttsir cautela, e giudizio; perciocché dice Ennio presso 
eZic. ». de Off. Bcnefa&j male locata malefatta arbitrot . 

ìjam. Ha un particolare e grazioso senso , adir 
\iene : l'uotrj, che si leva in soccorso de* malvagi, to- 
sto e incappato in grande risico ;, né puote uscirne più 
per quante calde prariche facesse . 

4 Os devoratum . Questo termine è molto proprio per 
esprimere P azione di un lupo affamato , il quale non 
mangia , ma inghiottisce ; 0 piuttosto divora con avidità . 

5 Fauce. In vece di fauci. 

6 Magno dolore viélus , «epit shgulos inlicete pretto. 
2ES? k :rll;.R • $ua P^prfetà. Gli costo 



i«nto oen esprime U termine viclus. Dolore magno où 
t'ts'us, non avrebbe presentata la stessa immagine 
7lnltcere ovvetQltltcere pretto. Questo terminerei* 

e delitto, il pifc delie volte prende ^ 

re 
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FAVOLA Vili. 

IL LUPO, E LA GRU. 

Chi richiede da 1 malvagi giuderdon del bene- 
fìzio > commette due falli; il primo, perchè dà 
appoggio a* mal degni ; il secondo , perette non 
puote per niuna maniera oggi mai riuscirne im- 
punito . • 

Stando fitto al^Ia gola di un Lupo un osso 
trangugiato , dal\grave dolor vinto , si ft .h| 
adescar colla proferra del premio gli animali JB i 
uno ad unò per trargli quel # malore. Finalmén-- 
te la Gru dal giuramento piegata, affidato all^ 
gota del Lupo il lunghissimi collo, gli apprestò 

il 



te per allettare, invitar qualcheduno eoo piacevolezza f 
e con lusinghe a cosa, che torna in suo danno: è tolta 
hi metafora dagl' inganni , ed allettamenti , che in tic* 
cullando si fanno agli uccelli, per fargli cadere nelle te- 
se insidie 4 ovvero dagli allettamenti , che si mettono 
innanzi a' pisci , per fargli correre all'amo. Fed. 1. 2. 
f.l. Succusus improfforum plurts alltctt . Lo stesso di- 
casi degli altri composti allieto. , pellieto^ ec. 

8 Pretto. Guiderdone, paga* ricompensa. Ter, And. 
Ego pretium oh stultitiam fero. 

9 Ut illud extraherent malum . In vece-di dire, tllud 
cs. L'effetto per la causa; Qual differenza? 

10 Tandem . Questo termine dice molto , t fa intendere, 
eh» gran numero di altri animali era già «tato sotto Pe- 
same; ma non erano stati tanto sciocchi quanto la gruc*. 

11 Persuasa est jurejur andò* Ella non avrebbe pre- 
stata fede alla semplice parola del lupo: fuvvi d'uopo 
un giuramento, e senza dubbio de' più tenibili. E con 
questo la sciocca si credette in sicuro. 

ia Gulaque credens colli longitudine*» . E* egli possibile 
il descriver meglio Tazion della grue? Per comprendere 
tutta la bellezza di questo verso, altro non ricercasi , 
che '1 ridurlo alla semplice proposizione : ér eollum inst- 
rtns gula lupi. Coilum solo è poco : eollum longum % 
dice più , ma non presenta V immagine: laddove col s - 
stituire il Sustanttvo all'addiettivo, colli longitudine** ^ 
pare che 'l verso si al lunghi non meno cne'l collo delu 
B 3 6 ttìe ' 
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15 Periculosam fecit medicìnam Lupo* 
Pro quo cum pa&um 14 ft agitare: pramium .* 
1 5 Ingrata es , inquit ,v ore qua nostro caput 
Incolume abstuUris , & mercedem 16 postula* «. 



Siti 



FABULA IX* 
PASSER, ET LEPUS. 



1 non e avere , Cà* *//7i consilium dare % 

Stultum esse> paucis. ostendamus versibùs. 

Op- 




grue. La maniera è tratta fa' greci, ed è assai gentile + 
granosa : ma non ha 1* stessa vaghezza in italiano io» 
medesima espressione : Aliandovi U lunghezza del collo. 
étnzj è innaturale , affettata % e mal graziosa. Quest'èil 
capriccioso genio delle lingue , che quella espressione , eòe 
-in una fa decorosa comparsa , in un* altra viene in aria\ 
di affettazione , « niente acconcia. Ma sj può meglio e- 
sprimere la pazza temerità di questa bestia , che osa met- 
tere il sua col lo dentro la 50 la del lupo, che con questa 
parola credens ? perciocché credere imporca affidare , com- 
jìi et re re all'alt ri ftde^ e dice non $0 che di pericolo . £ed. 
fé x. 1. S- Scio, quod virtuti non sìt creòtndum tua. 

13 Periculosam fecit medicinam Lupo . Poteasi dire 
sempUcemtnre: Os cxtraxit a gulaLupi. Ma fecit me* 
dicinam, ha molto più grazia ; e l'epiteto, periculo* 
sam, esprime qual risico abbia corso questo medico im- 
prudente « Medicinam f acero significa or apprestare altrui 
il rimedio, come nel presente luogo. Piatir. Chicli. Alt* 
1. sci. Si medicus venia t , qui buie mo*ba. faterò medi* 
lintm pot est . Cic. Medicina j adendo} locut non etit 
E quando esercitar l'arre di medico. Fed. f, 14. J.I. 

Malus cum Sutor inopia deperditus « 
Medicmam ignoto fa cere empisset loco.. 
Si ha la diligenza, esplicando meditinomi che qui su, 
unifica una operazione di Chirurgia, di avvisare r che 
appresso gli antichi i medici non erano distinti daV 
cerusrei, e ne facevano le funzioni. 

14 Flagitaret. Non han la stessa forza fiagito , e po. 
stufo, dice di piò il primo che il secondo, quello por, 
la, ch'udire con vivi istante f • con pretensione , e tal- 
volta con {Strepitose voci, 0 rimbrotti ; questo vale % 
chiedere con rispetto quello , che dee concedersi per </#"- 
ritto, convenienza 1 ragione. Cic. prò Quint- Tametsi 
causa postulai , tamen quia postulai , non fi agitai f p**t*. 
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il risicoso rimedio . Per lo che chiedendo con 
calda istanza la pattuita mercede, disse il Lupo : 
Sconoscente che tu sei, la quale hai tratto dalla 
nostra bocca intatto il tuo capo, e chiedi il guM 
deidone. 

FAVO'L A- IX. 
. IL PASSERE, E LA LEPRE. T~ 

Dimostreremo in pochi versi , essér cosa da 
stolto non dare a'proprj interessi provvedimen- 
to , e porgere altrui consiglio • ' 




teribo. Flagito altresì, secondo è dt avviso V Or orna- 
no , è verbo proprio de' creditori , eh' esigono li to.o 
.avere da' debitori : quind'è- che appresso PUttt. »d Cas. 
i creditoria che vogliono ir loro , son cbiamatt Flagtt** 
tota. Da queste osservaaioni può altri raccogliere quan- 
to sia bene acconciato in questo luogo il verbo figgilo . 

15 Ingrata es , in fui* % &c. (Questa laniera , ino Uo or- 
dinaria appresso Fedro , e3 in tutt' i racconti , è molto piti 
*iva , che se dicesse : Respondit lupus , ingrata ^ 
fa anche osservare quanto la risposta del lupo aboia di vi- 
vacità , ed! fonia. Ore nostro molto migliore , che meo . 
lì lupo sì considera come un animale importante . Si 
noti, che per ellissi è taciuta la prep, esc, o a*rda ora 
nostro : e ciò forse perchè trovasi nel verbo abstuleny. 

16 Postula*. Questo è il sentimento? Tu non solamen- 
te ti mostri ingrata a' miei benefici, col non lodare 
questa misT rara e singolare dementai ma oltre ciò 
pretendi H giuderdone , né pia i è meno , che se non 
fossi stata di giusto contraccambio pagata , avendoti io 

Hn'doao data la vita , perciocché ti avrei potuto agevou 
mente divorare, quando tenevi il collo nella mia bocca . 

I Sibi non c avere . Quest'è l'ordine delle parole : U. 
stendamus paucis versibus non e avere sibi , & dare tan* 
silium aliis esse stultum. Caverò, si è provveder cauta* 
mente, procacciare sicurtà, per riuscire txai* discapito in 
checchessia affare: ma corùspecialità si dice de'Giurecons t 
quando co» consigli , scritture, ed altre loro opere danno 
provvedimento agl'interessi de'Ioro clienti . Cic. Menu* 
Jweconsultum tibi commendo : melius ti caverò volo , 
quam ipse aliis solet. Ovid. de Arte amand! 1. I. v. 3. 
Ilio sape loco capitur consultus amori : 

- Sjéique aliis cavita non cavtt tpse silfi . 

- fi "4 2 n ' 
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Oppressum ab Aquila fletus 2 edentem graves 
Leporem objurgabat Passer : 5 Ubi permetta s 
Nota , inquìt , illa est ì 4 quid ita 5 cessarunt pedes ì 
JDum loquitur , ipjum Accipiter 6 nec opinum rapir , 
Questuque vano clamitantem interficit • 
Lepus 7 semi animus 8 morti s in solatio; 
Qui modo p securus nostra inridebas mala, 
Simili querela 10 fata depiar as tua. 



a Edentem , Similmente più avanti nella f. 11 diceri 
edere vocem . Cosi Cic. I. a. Tuscnl. quatsr. fidemus ru- 
d*m iUum , t!r inexercitatum t qmmvis levi itlu , ^/or*. 
*f</ turpissime* edere . 

. 3 Ubi. E grazioso al pari, e frequente l'uso di que- 
sta Jatina formula per rinfacciare , e rampognare alcu- 
no . Cic. nelle Anonniane. Ubi sunt C. Pausa ella co- 
hortationes puicherrima tua? Tacit. 15. Ann. 62. Ubi 
pracepta sapienti* ? ubi tot per annos meditata ratio 
adversum imminentia ? 

4 Quid ita . In luogo di 06 quid ita , per ellissi è 
taciuta la prep. ob. tic. prò Risciò : Aetusatis Sexturn 
Roscium f quid ita ? quia de mani bus vestris ejfugit ... 

5 Cessarunt. Cessare non solamente significa, rima* 
persi, restarsi, cessare di fare una cosa; ma altresì, 
operare una cosa con lentezia , e negligenza» Cosi Virg. 
JEneid. vi. Cessas in vota prece* que , Tros \ ait , 2B- 
nea . Cioè, sei tutto a»gio nel far voti, e porger prie*» 
ghi. Cosi Orat, i, epist. 2. contrappone cessare a sire- 
nuum esse . 

6 Nec ùpinuré . Nec sta i n luogo di non .* Cic. de 
jLegibus: Senatori, qui nec aderit , aut causa, aut 
culpa esto. 

7 Semianimus . Dicesi pure, ed è più usato smianu 
mts. 
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Un 
pres 

cea , la celebre da te spesso adopra 

Eerchè corsero cosi a rilento i tuoi piedi ? Nel 
elio del suo parlare, l'afferra lo Sparviere , e 
lui , che con infruttuoso lamento gridava , il 
merte a morte . La Lepre in sul morire , preso 
da ciò conforto alla sua morte , disse: Tu, che 
non fia guari, sgombro d'ogni sollecitudine, ti 
facevi beffe della nostra disavventura , con pari 
richiamo compiangi il tristo tuo avvenimento . 

_ ^ 

% Morti* in solatio . Sono alcuni di opinione, che sia 
questo luogo corrotto , e cfil cerca acconciarlo in una 
guisa , e chi in un' altra ; ma Gronovio afferma , che 
non è da cambiarsi il testo, ed è il suo senso : La le- 
pre provando conforto della sua trista sorre nel vede- 
rr , che finiva di simt'I morte colui , da cui era messi 
poco avanti in canzone f disse ec. Si -vuol notato , che 
per ellissi v 1 è taciuto, eum esset , cum existeret* Ve- 
di il Penzonio alla Minerva del Sanzio 1. 4. c. 4. nota 27. 

9 Securus • Securus non è lo stesso che tutus : que- 
sto significa, chi è fuor di pericolo , sebbene abbia f 

. animo da tintori , e sollecitudini occupato ; quello chi 
è sgombro e libero da timori $ d* ansietà , quantunque 
sia in mezxj> a gravi risichi, Q.uind' è che con tutta 
acutezza «scrisse Seneca ; Sce/era tuta esse possunt , se* 
. cara non possunt . Le scelleraggini possono essere ri. 
parate da' pericoli, ma non da' timori» 

10 Fata . Fu il fato dagli .Stoici preso per la ser'e 
delle cose , che alPuomo dovessero per inevitabile ne- 
cessità avvenire: credettero ancora gli antichi pagani 

> che ne) punto del nascere si fermasse per distino Umor, 
te futura di ciascheduno colle sue circostanze • Quind* 
che al fato attribuissero le più terribili disav vtm are , 
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FABULA X. 

LUPUS^ ET VULPIS 
JUDICE SIMIO. 

jJuicumque 1 turpi fraude semel a innotuit » 

■ Btiamsi ve rum dicit , j amittit fidem . 
Hoc adtesiatur brevi s Msopi fabula. 

Lupus arguebat Vulpem furti crimine: 
Nega fa? ilìa y se esse culpe 4 proxìmam . 
Tjt/*<? illos J W/> Simius . 

Uterque caussam cum 6 perorasse»* suam r 
7 Dixisse fertur Simius sententiam: 
Tu non 8 videris 9 perdi disse , ^ W f/j 
Te creato surtjpuisse > quod 10 pulcbre negas * 



• 

1 Turpi fraude. Abf. di cagione. 

2 Innotuit . Da innotesco , verbo comune a lode , ed 
a biasimo : se in buona parte prendesi , vale s acquistar 
buon nome , grido , illustre fama, andar con lode per 
ia bocca di tutti ; se in mala parte , si adopera % come 
qui, signi fica, divenire infame % essere di mal nome no- 
tata. 

3 Amittit fidem* Cic. prò Rab. C/4/ semel quis pese- 
raverit r et eredi postea r etiàmsi per plures Deos /«- 
ree % non oportet . 

4 Proximam culpe. Cost Cic. difte*, étd finis culpe % 
« T Aut. della declamazione Contro Cic. Is erat calu- 
nnie proximus . 

5 Sedie. L'espressione è accattata dal Foro 1 I Pa- 
trocinatori diceansi stare prò eo, a cui difesa levavan- 
si ; perchè erano soliti arringare in piè . Ovid. Pro Tro- 
ja stabat Apollo, Fed* Stane patroni fortiter. I Giù- 
dici però assisi davano il voto, ed im perciò sedere in 
eliquem, o intet aliquota vale , essere constituito giù. 
dice di alcuno, ec, Prop. 4. eleg. uit. Aut si quis. posi- 
ta judex tedet /Bacas urna. 

6 Perorasscnt . Perorare è, recaro a fine V orazione, 
ihe % causa , ec. giusta ia forza della prep. per , che ia 
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FAVOLA X. 



IL LUPO, E LA VOLPE AL TRIBUNALE ? 

DELLA SCIMI A. / 

Chiunque fu una sola volta di imi nome mac- 
chiato per vituperevole frode, e comechfc dica i'1 
vero, perde il credito. Il fa chiaro questa brie- 
ve favola di Esopo. 

II Lupo accagionavi la Volpe di ^SWèS^j 
ladroneccio; quella affermava , sfe non ehtcgTeJr 
di colpa . Allora la Scimia in caratter di giu- 
dice su di loro si assise ; .5 poiché tutti e due 
ebbero a fine il loro arringare condotto , dice- . 
si , che la Scimia pronunciò tal sentenza : E* 
non pare aver tu, 0 Lupo, sostenuto danno di 
quel , che richiedi ; e mi credo , aver tu , a 
Volpe- 1 rubato quello , che con bel garbo seria- 



composizione di altri voce accenna compimento di azJ* 
ne. Nrp. in Epam. Cum de ceteris perorasset . 

7 Dixisse . Dico è solenne verbo del Foro % accen- 
nante il proferir la sementa de 9 giudici. 

8 Pideris;. Vidtri + e non vidtri era pure solenne for- 
mula de* giudici % che pronunziavano la loro sentenza . 
Plin. xiv. Hisr. 13. Cn. Domitius judex pronuntiavit w 
mulierem videri plus bibisse , quamvaletudinis+caussa * 

9 Pcrdidisse. Avea il lupo fatto suo non so che ài 
altrui, il quale poi fugli dalla volpe involato ; quind* 
è., che '1 lupo non avea sofferto danno di cosa alcuna , 
perciocché ciò, che gli fu dalia volpe rubato , non era 
suo,, ma d f altrui; e la volpe avea veramente ctjnares* 
so il ladroneccio • 

10 Pulcbre . Con bel garbo, ia su! serio, con IscaU 
tra ed astuta maniera . Cic. pio Cluent. lite pliant 
improbissima ..,..jjui ossee totus ex ftaudt ♦ & mom 
dado fatlus .... pulcbre asseverai ì se ab Oppiane* 
di sn unum . 
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' FABULA Xh 
ASINUS , ET LEO VENANTES . 

T^irtutis expers verbi s i jaftans glori am, 
2 Ignotos falliti notti est derisiti . 

I Venati Asello 4 comi te cum velie: Le*\ 
Contexit illuni frutice > & admonuit si mal , 
Ut insueta voce terreret 5 fe ras , 
Tugientes ipse 6 exciperet . 7 Hic 8 auritulus 
Clamor em subito totis talli t viri bus, 
NoDoque 9 tur a ut bestias.10 miraculo . 




x JaHans . Sovente ragionandone f e facendone per 
boriosa maniera spesso parole. 11 verbo è espressivo per 
^svariate guise di frequenza di atti su di' checchessia t e 
massime significa, vantarsi con ispesse millanterie . L* 
aut. ad Her. Se magnifici jà^at y Fed* Et meritum trit- 
ile /ailat tmprudentibus . 

ìlgnotos. S'usa tal fiata in signrf. attiva, come qui, 
per cbt non conosce . Similmente nptus per chi »' ha 
contesa Cic. nelle Verrine: Putaham non solum no- 
*'*? ud . ****** ignoti* probatam meam fidem esse , & 
dtltgcntam. Mi crede* , che la lealtà, e diligenza mia 
non pur a coloro foste cogoita , cui siam noti . ma a 
quelli ancora , che non hanno cognwione di noi . 

arenarsi Veaor significa, cacciare, cioè perseguitar* 
le fiere selvatiche pèr pigliarle. Aucupor uccellare % cioè 
tendere tnstdte agii uccelli . Dicasi io stesso proponio- 
iiaiinerrce di Auceps , e Venator , Huc*pium\ e Venati o . 

4 Cernete. Osservammo già, che cornee è il compagno 
dt vtaggto. Non e però, che tal fiata non prendasi nel 
«enso s^sso, che cactus r cioè per chi presta altrui set. 
-vigso dell opera sua per qualche impresa , e viene scarna 
bnvQlmcnte da quegli ajutate : nella quale accesone si 
vuol «ai inteso Comes. 

$ Feras. Qui è presa la voce nel suo proprio e sp«- 

7 S25j V ' nota x ^ del Prologo di questo libro, 
6 exetperet Verbo proprio de» cacciatori , di cui di- 
cesi f**/;>«rr fer as , quando colgon le fiere in mezao 
de tesi lacciuoli, o le afferrano ad un tratto, all'im- 
VtovjnM, e con subitanea sorpresa. Vìrg. Ma. a, 
non ego te vidi Damante % pessime , of/>r»«s 

rrop. ffh*u, eleg. xa*. v > 13, - v 
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■ 

FAVOLA XI. 

- 

V ASINO E 'L LEONE y CHE CACCIANO • 

Chi di valor privo se ne dà frequente vanto 
per gloriosi parlari , gabba quelli a cui lion & 
cognito, è messo in derisione da coloro, che n* 
hanno contezza 0 . \ 

Volendo il Leone cacciare in compagnia dell' 
Asinelio, lo ricoprì di frondi , e ad un'ora av- 
vertilio , che con insoliti gridi mettesse nelfe 
fiere spavento, ed egli avrebbe soppreso chi fug- 
giva • In questo l'orecchiuto leva a tutta lena 
un impensato ragghio, cd-alft portentosa novi- 
tà pone alle bestie paura, le quali mentre pau- 
rose fuggono alio scampo pe" tragitti*^ esse bat- 
ta' 



H£e igitut mihi jtt lepores audacia molle s 

Excipere^ & strutto figere avem calamo. 
Orai. iib. 3. od. 11. 

Cele* aito latitantem fruticeto cxciptre caprum . 
Notièmen vago nella traslazione . C>c. Qui exciapiatis 
tòs , qui de suis minibus cffugcrint . Virg. /En. $. v. $jx. 

Ast iilum . . . . 

Exciprt incautum , pattiasque cbtrunc-t od atas . 

7 Rie . Avv. che ha rapporto a tempo, e imporr. 7 , 
in questo punto , in questo termini di cose % tn qutsta 
circostanza di tempo. Nip. Hic quum crebri aberrine 
nuntii. Vi corrisponde l'italiana es pressione in qucsi 0 . 
Bocc. Ed in questo la fanti di lei sopravvenne . 

8 Auritulus . L'asino , così detto per aver lunghe 
l'orecchie. V. la nota ji. delia fav. 1. di questo libro. 

$Turbat. Atterrisce, mette spavento . Tac. \%, Ann.c. 
36. puftxque altius turres facibus % atque kastis turbatane 
obstssos . In questo senso è sovente da Virg. adoperato* 

IO Mir acuto* Mirsculum detto a mirando t compren- 
de tutte quelle cose , che riscuotono da noi ammirazio- 
ne , o naturali sieno o sovrannaturali. Ha pure nel!* 
italiano la stessa fona • ma pjip*con frequenza si ndopra 
a sanificare opera , ed eftVttb, che non ti può fare , se 
non da Dio . Prendean le bestie ammirazione dal vede- 
re ricoperto l'asino di quello insolito abbigliamento di 
froadi, che però non era da esse riconosciuto . 

li 

- * 



Digitized by Google 



J2/**? dum il paventes iz*exitus 15 notos petunt > 

ìusonis 14 acifliguntur borrendo impetu . 

Qui postquam c*de fessus est , Asinum 1$ evocata 

Jubetque 16 vocem premere : tunc ille 17 insolens : 

Quali s videtur 18 opera ti Ai vocis meaiì 

19 Insigni*, inquit, sic ut ni si nossem tuum 

Minimum y 20 genusque , simili fugissem metUj» 



- 1 

11 Pavsntes . Vi fanno i Gra minatici divario tra pé* 
ve 0 , e t/weo , che questo significa, temere ne IP animo » 
senzji Jir mostra del timore; quello, mostrar con segni 
t sterni la paura . Tac. Id ipsum piventes ^ quod timuis- 
se né . Spasso però Può per P aliro verbo si adopera . _ 
11 Bxitus. Sono gli Inetti sentieruoli , i tragitti, 
onde 1 soldati nella guerra f e le fiere nella caccia so. 
gliono fuggire ajlo scampo» *< 

13 Notos. Battuti , frequentati. Con frequenta gli au- 
tori latini, e massime i poeti chiamano res notas quel- 
le cose, di cui ne facciam giornalmente uso, che spes- 
so vegliamo, ascoltiamo ec. Così Fed. nella fav. 5. del 
lib, 1. Noti flexus . £ nella f. ix di questo libro, Ubi 
p$Xnic:tas nota , ìnquit , élla est ? * 
Oraz. Nora , jew fuerat columbi* » 
Ovid. Lo cus est in crimine notus . 
15 Adfiiguntur . Sono stramazzare, gittate impetuo- 
samente a cerra , eh' è il proprio significato di questo 
• erbo. Vt-di la nota 30. della fav. 1. di questo libro. 

15 Evocat. Dalle frondi , per entro cui" se ne stava 
lìcoperto 
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Li b. I. Fa v. XL 3? 

futi sono stramazzate dall* orrendo empirò dh^ a 
Leone. Il quale > poiché fu per la fatta strage 
rifinito, chiama fuori l'Asino, è ydine 
a renere la voce: allor quello altiero disse: Che 
ne pare a te dell'opera della mia voce ? La ì 
solenne, rispose il Leone, cosicché sevnon fosse 
stato a me conto r animo tuo , e '1 .maturale \ 
nù sarei di simiglievoi paura fuggito. 



i 



* - 26 Vocem premere* Tacere , ammutirsi ; ma ha una 
cotal forza di accennare % tener la voce stretto dall' altrui 
comando . Dì che si vede * quanto bene sia qui posto 
tal ve«bo. 

17 Insolente Proprianjence vale, non solito , non av- 
vezzo: per metaf. superbo , altiera , gonfio. 

18 Opera . Tal fiata importa, come qui, servigio* 
mtrtt'stcrio, opera prestata : e tale altra nel num. del 
più significa, i prezzola** ministri , e opera} da fati- 
tose opero , di vii condizione , £e»t* levata a prezXP • 
Cic. nelle Pistole a' familiari : Majorem in modum a te 
peto , C. Pupium^ qui est in operi s ejus soviet atis , 0- 
mnibus tuis officiis tue are . L* una e l'altro senso c di 
frequentissimo uso . 

10 insignii. Per ironia, che però riesce ^senso con- 
ttario . 

* ao Genusaue. Qui importa, indole > natura lezxa , 
talento natio , r£ 
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• FABULA, XII. 

$&ERVUS AD FONTEM . 

aurati s utihora qua 2 con t empier is 
pape 3 i&veniri , wé<ec 4 r r/> narrano . 
t^S.^ ptf/fw Cervuij ct*m bibisset > restiti* 9 
jkt in Uqfire vidit effigiem suam . 
Ibi durn 6 ramosa mirans laudar cornac, 
Crurumqùe nimiam tenui tatem vituperata 
y Venanrum subito 8 vocibus conterritus , 
Per campum fugere ccepit , & cursu levi 
Qanes p flusit . SUva tum excepit 10 ferum , 
In qua mentis impeditus. corni bus , 
Lacerari jaepit morsi bus sakis canum . 
Tunc morjens vocem banc e di disse dici tur • ' 

" " \ . * 06 

. 

1 Lauditi s . Il passo è alquanto intralciato, ed im- 
perio oscuro: questa è la sviluppata costruitone . Nat. 
tatto èae- exerit ca-, que contempi erti , invertiti sep* 
*tt luta /audattp. Burmanno porta opinione , che per 
lauda^i4^nujiàfT ai vogliono lè cose belle a vedere , 
ie quali nscuoton lode da tutti , e vuole , che qua pu- 
re vada a riuscire quello, che disse Fioro su di un'al- 
tra cosa f m 11. Ut non in usum , ita ad spteiem , e 
Gmst. xiv 6. Speciosus magis % quatti utilis gtex . 

i tontempserts. Dà mente alla seconda persona posta 
in luogo della indefinita. Contemno dice meno del ver. 
do De sputo. Cic.de Ori; Contemni se putant, dtspiei % 
tlludt. Ceti tradotto dal nostro Maestro : Si credono 
esaere dispregiati, avviliti , derisi . 

3 tnyenttt . Si dice con vaghezza di una riuscita fuori 
ai ogni nostra esitazione . Ter, Eun. Acì. v.sc. 8. 

£*** 1 rampbilam tneam inventam tivem? 

4 £xertt . Mette in chiaro; si dice di quello, che sta rtm- 
piittato nascosto, o s'ignora . Ov. Tu Piso iattntem exetc. 

«'L£:J°™ emt Lut,go * a ***** • *•* preposi*, ad qui 
significa vicinanza . 

6 Ramosa . Le corna staili a* rami . 
éLZllt*'*?' Coturni Spesso gli antichi a. 
• £ 1 P! rl,c ;P' Pinomi , e all'incontro si ser- 

rV. J e "° mi P f Pi'iWPI. Virg, Bine populum la- s 
u tegtm , cioè regnanttni. * r 

' 8 Te- 
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FAVOLA XII. 
IL CERVO AU. A FONTE. 

Q 9 
vesto racconto fa a vedere, quelle cose, che 
"altri ha avuta in» dispregio , rinvenirsi so- 
vente all' impensata di maggior vantaggio, cbc 
non sono le Delle, che lodatisi. \ 
Un Cervo dopo aver bevuto fermossi presso 
ad un fonte , e vide per eùtro V acqua V immagin 
di se • Ivi mentre soprappreso da maraviglia 
esalta i raftiosi suoi corni , e di biasimo alla 
rroppa sottigliezza delle gambe , atterrito alle 
improvvise grida de' Cacciatori si fuggì pel cam- 
' po, e leggiermente correndo scansò i cani. Ap- 
presso lo raccolse la selva, 'ove rattenuto dalle 
intralciate corna, fu straziato da'fisri morsi de* '. 
cani . Allora morendo dicesi di aver messo fuo- 
ri questa voce : Ahi lasso a me , che or finat- 
*ner> 

BPocibus. Dalle solite gridi, onde i cacciatori afe. 
zano i cani contro alle fiere • - 

9 Elusit. Eludo , secondo l'avviso di Donata, è ver- 
bo de' gladiatori, di cui dicasi eludete , quando hanno 
ottenuta la vittoria , e posto fine ai gladiatorio combat- * 
timento : dicesi ancora, de' medesimi eludevi l'avversa- 
rio , quando ne schivano i colpi coli' artificioso muover 
del corpo, da cui è accattata in questo luogo la elegante 
metafora, adatta ad esprimere que'giri, e rigiri, tor- 
cimenti, ed obblique vie, che fanno t perseguitati per 
aggirare l'avversario,» che va dietro loro. Virg. nella 
Stessa maniera disse ne] U li delle Eneidi, v # 6*94. 

Orsilocbum fugiens magnumqut agitata per orbem 
Eludit gfto interhr , sequiiutqut sequtntem . 

10 Ferum. Cioè, cervum . Sotto tal nome posto aHa 
foggia de 1 su stanti vi gli Scrittori latini accennavano tut- 
ti fili animali senza ragione : frequentissimi sono gli e- 
seropi. Virg, del Cavillo Trojano disse : 

M iatuS) inque feri eurvàtn ampagibus alvum . 
e su d' un cervo f Pctlebatque ferum . Càr. Carni. 62. 
v. 85. chiama ferum il Leone : ferus ipsc sese adbortant 
rapidum incitai animum ; e Martin, della Formica ; 
Implituit ttnuem succino gutta ftram . 
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4* Lib. I. Fab. XIII. 

Ob me inf elicente qui li nunc demum intelligóy 
12 Ut Ma mihi profùerint , qua despexeram , 
Et qua laudai arn , quantum lu£ìus babuerint ! 

FABULA - XIIL \ 

* 

VULPIS, ET GORVUS. 

}kJui se laudari gaudent verbi* i subdoli* , 
Sera 2 dant pcenas j turpe* pam temi a * 

Cum 

i 

"* 1 1 ■ ■ ■ ■ , * i ■ i « 

* . • 

il Afa*»* dtrr.um inttllìgo . La Jatina maniera è adat» 
la ad esprimere, che tardi si ha messo giudizio . Te reo. 
Vah nune demum intelligo , Fed. Tum demum ingcmuit 
Corvi dece pt us stupot . 

i* Ut. E v particella di chi si maraviglia, t sona io 
stess > , che quantum; quind' è % che appresso si dice quan- 
tum luftus. Nella stessa accezione usolia Cat. Carm. ói. 
V. 3<5. Ut lubtt innuptìs fitlo te carpere questu t 

1 Subdolis . Con parole artificiosamente acconcie al 
desiderio di colui* a cui è drizzato il parlare. PbuU 
in Trinum. Aft. II. se. I. dice sull'amore: 

Eos cupit, tot consta atur , subdole blandUur . 

a Dant poenas . Ponga il fanciulletto accurata morite 
a ben raggiunger Ja forza di questa latina maniera : 
Dare peana s , «he tutr altro sera», che la italiana : 
' Dire i castighi , le pene ; imperciocché nell' italiano 
dicesi di chi impone i castighi : Jaddove in latino dant 

fwnas coloro, che sostengono ii castigo, il supplizio,* 
a punizione de* loro misfatti , che si può similmente 
dire pendere % dipendere r solvere*, per solvere , lucro poc- 
n.is, che tutti questi verbi riescono a significare lo stes- 
so , cioè portire^ ricevere , soffrire U pene . Allo incon- 
tro di chi da il castigo, e si pronde la punizione, si di- 
ce : extgere, ripetere, capere, infligere, irrogare-pomas . 
Usarooo i latini corali espressioni , perciocché coloro* 
che avessero qualche fallo commesso , erano per lo più 
Condannaci in danaro. Or del danaro dicesi con proprie- 
tà, dart, pendi, expendiy solvi, dissolvi. Orar. Sar* 
a* 1. I. parlando de' castighi degli adulteri , disse : 
Hic se pracipitem tetto ded/'t : ilio flagelli* 
Ad mortem casus: dedit hic prò torpore nummo s P 
Oc. ru Tusc. Ega vero Mi maximam grati am habeo x . qui 

me. 
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mente mi accorgo , quanto ajuto mi porser le 
gambe y che avea io dispregiato , e quanto dan- 
no i corni y che avea lodato l 

FAVOLA XIII. 

LA VOLPE, E >L CORVO. 

Chi prendono a diletto l'essere con astuti par* 
lari lodati , pagano per isconcia maniera le pe- 
ne col tardi pentirsi. , . . * 

Volendo un Corvo mangiare il cacio afferra* 
to da un canestro, standosi assiso in su di una 
alta arbore , gitrògli addosso gli occhi la Vol- 
pe y e quindi in cotal guisa si ft a dire : Deli 

quan- 



rve e a potna mu Iti aver it x quam fine mut attorte , & sin* 
txrjura possem dissolvere , Cade qui in acconcio J'osserva. 
rione del nostro Precettore P. M. Bandiera nel suo li- 
bro. Intitolato: l Pregiudizi delle umane lettere, p. 96, 
>, Egli è certo, che ogni lingua ha le sue maniere 
»% proprie di parlare: sicché, a ben tradurre da una in 
„ altra lingua, conviene saperle ammendue, e per tale 
s> presidio ricercare i compensi , onde il medesimo seo^ 
„ timento acconciamente render si possa nella versione t 
l, che si distende» Altrimenti se pretendiamo di rendere 
%% paroia* per parola, tosto ne seguirà, che quella es- 
f , pressione, là quale in una lingua naturale sarà é 
>% graziosa, ed in debito luogo acconciata , appaja ne 11? 
1% altra sconcia , barbara, e ripugnante del tutto alla 
„ sua natu-a . . . Se in questo volgar sentimento il Pr* : 
li cettor giusto diagli Scolari i castighi , ed i pam} 
4 , secondo il merito, al- dar castighi corrisponder si 

faccia dare potnas , si viene ad usare qucl-u latina 
-. maniera, che significa ricevere, non dare il castigo ik P 
Di che assai .chiaro chi ha fior di senno conosce , in 
quanto svantaggio torni Io sconcio usi, erte signor rcg-. 
già nelle pi èi delle scuole, ove i fanciuiletti sono co- 
stretti a schiccherar U carta di lati nucc» , v e obbligati a 
tradurre P itali.-.no in latino a talora, che oon sanno* 
di latino ne punto né poco. 

3 Tvpcs. Per rapporto alle bffo , colle quali so» 
messi in canzone. 

4 
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Cum de 4 canistro Corvus raptum caseum 
6 Comesse yellei 7 ce/sa residens arbore $ v 
fìunc vidit Vulpis , 8 deinde sic ccepit loqui:' 
O 9 qui tuarum. Corvè, psnnarum est 10 nitor ! 
II Quantum decori s coi poi s , izgeris£ 
S i vocem haberes , * a//* i j ^r/or 14 s force . 
yfr ///* stuhusy dum vuh vocem 15 os tendere , 
: x/> or* caseum, quem celeri ter 

Do- 




ACantstro. Cosi legge Einsio : enei vero canistra 
sono le canestre , i panieri, le corbe, per entro di cui 
conservici i camangiari , e i rimasugli delle vivande • 
Ora/. n f Sat. 6. v. 104. 

Mudtaque de magna superessent fercula tana , 
$Jt* Procul cxstruclis invanì hi sterna canistrt's . 
Il qua! luogo illustrando un antico Commentatore , di- 
ce s C antstrum sportula est , pani bus , frustulis , teli* 
ft'ttsxaenf excipiendis. La Vulgata però legge finestra t 
e si può intendere per qualche finestra, dove stavano 
Appesi , ed esposti in vendita i cibi venderecci . Schef- 
fe/o però dice, che si può prendere per qualunque buco 

°* . muro * 0 dove che sia, e n'adduce un passo 
di V/rgiho 2. Ma. v. 48*. 

• • • • • ?»g*»tem lato dedit ore fenestram . 
Dove Donato dice : Allusit de hosuo ad fenestram , tate, 
rum cayornam dicere debuit faclam, e un altro passo di 
Vitruvio nel I. x. c. ai. Qjta machina accessura erat % 
t* regione murum pertudit , & jussh omnes publice , & 
prtvatim , quod qutsque babuisset a qua , stercoris , luti . 
per eam fenestram , per canales e jf under e ante murum . 
jpove cataramente si vede adoperata la vone fenestra per 
buco , pertugio , ec. g * 

>JJH* ptum * Da * # >^t che significa, tórre con via. 
Minna e contra ragione. 

tfSf? 9 '' 9 ' ,nfirti J t0 Pwwntt da comedo % che fa ancor I 
in tal tempo comtdert • 

t&Sfc vl8 ' intend « u 

SS"*/' 9 ? a 1,0 P ar t'colare , e vago significato , e 
I! ! a i ' - : ì*. vo, P* «Occhiò il corvo, che si man. 
!■!.? cioè, dopo di *ver brevemente di- 

visato il malizioso ripiego, onde potesse venire a capo di 

C ?r CI ? a, J corv <>f e rinvenutolo, prese a dire ec. 
9 gut . Vale , deb quanto è grande ed ammirevole / Cic. 
«e Divio. 1, Xenopbon Socratius f qui vir & quantus t 
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quanto strano, o Corvo , lo splendor di tue 
penne h oh qiial va]ga mostra fai dell'avvenente 
tua persona , e del volto l Se dotato fossi di vo- 
ce , norr vi sarebbe altro uccello più sfoggiato 
di te. Ma quello sciocco mentre vuol far pom- 

fia della voce, gìtrò dal becco il cacio, il qua- 
e ad un tratto 1* ingannevole Volpe avidamen- 
te addentollo > Allor sì v finalmente Jo stolto 

Cor- 



10 Ntter . A parlar con tutto rigore dice meno nitor 
che splendor; perciocché questo è sopr abbondanza di 
luto scintillante , al che non riesce ilprimo. Plin. lib. 
«xxvu. 1. 1. Splendor bis sino viribus , nitor que verius % 
quam splendor . Qui f però pare, che nitor sia adoperato 
nel senso di splendor. 

11 Quantum decoris . E v gentile de! pan, e frequen- 
te 9 ! porre il nome sustantivo in genitivo disgiunto dal 
suo addiettivo, p/onome, o attro apposto messo in 
genere neutro , v. g. Quantum luclus , ad id loci, quid 
rei est? ec. lo stesso dir si vuole di parecchi avvero), 
che si uniscono col sostantivo in gemt. v, g*. Tunt tem- 
pori s % eo consuetudinis adducla res est % sat fautorum % 
ec, 11 vezzo riesce altresì leggiadro nella lingua Tosca, 
ria , ed im perciò ben dì ce si : Avendo molto le Donne 
presi di* piacere, più di maje , ec. 

il Geris. L' esposto senso di giro è vago , e granoso f 
ed importa, possedere , avere quabebe cosa, e farne va- 
ga pompa, metterlo in vista degli altri per esseri 4i». 
mirata . Virg. mi. ./Eo. 

Cunéla gerenf, vocemque , &*corpus & ama Mettiti ; 
e nel primo àoAV gneidi : *^ 

Pirginis os babitumque gerens , & virginis arma . 

13 Prior . Sottintendi te, e vale i che stadi maggior 
pregio, che ru non sei. Virg. «, JEn. Hic pittati 
prior; lib. i. eleg. iv. v. 31. 

Quam jacet , infirma venere ubi fata -seneB* , 
Qui prior Eleo est carcere missus equus ! 

©ove vedi V eruditissime note di Vulpio. Si può altresì 

intendere in forza di pulebrior p»ù b*Ilo . Ora*, iv. 

Carm .10. Nunc & qui color est , punicea fiore prior ras*. . 

Dove un antico Commentatore dice 4 : Prior , pulebrior . 

14 Ales . Nota , che qui ales è usato di gen. fera.pià 
sovente però viene adoperato di gen. masc. 

15 Ostendere, Qui importa, fare pompa, millantare , 
nel qua! senso usuilo Virg, yers. J76\ QsttndiiW 

ras Imo* ... 
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16 Dolosa Vulpis avidi s tapuit denti bui . 

Tum demum 17 ingemuit 18 Corvi deceptus stupor: 

ip Virtuti semper pratvailet sapienti a. 

" ' FABULA XIV. 

EX SUTORE MEDICUS , 

1 IS/Lalus cum 2 Sutor> ? inopia 4 deperdi tus % 
5 Medicinam ignoto facete ccepisset loco. 
Et 6 venditaret 7 falso antidotum nomine > 

1 : " 1 

16 Dolosa * Si osservi quanto quadra bene alla volpe 
V addiettivo dolosa ; perciocché ella è astuta, e mali* 
ziosa di assai . . ; 

17 Ingemuit. Qui significa, traendo fuort gemnt dis- 
se y così Stazio lib. xi. Thebaid. AVw salutai ingemis t 
cioè cum gemitu -querrtur , 

18 Carvi stupor. In vece «Ti Cbfvwj stuptdus . La 
maniera è assai familiare a* Poeti . Ennio presso Varro- 
ne lib. 6. de L. L. , ,» 

O/M rcspondet sitavi s sonus Egeriai. 
In luogo di Egeria loquens . r Lucr. lib. !• de R. N. v. 403. 

Conlabefattus rigor aure solvi tur estu . 
Sulla cui scorta Virg scrisse nei Li. delle Georg, v.143. 

Tum ferri vigor ,. atque argute lamina serre . 
la cambio di aurum rigtdum , ferrum rigidum. Oraz. 
Sar. 1. lib. v. 71. 

Ubi se a vulgo , & scena in secreta remar a ne 

Virtus Seipiade , mitis sapientia Leli . 
Così Omero disse nella XIX. Ilìade» v. 98. ©-*xX*Jv 
vim Herculcam , in luoqo di H tre uhm % « nella Odissea 
lib 8. v. 2. /fpoV /u/m A*\K/yo3.o saerum robur Alcinoi , 
in vece dello stesso Alcinoo , Stupor ha rapporto ah 1 
animo, e dicesi, di chi non comprende quelle cose , 
che si comprendo» da <*utti . Cat. Carni, xvil. v. 14. 

Talis iste meus <stupor nil videe t ni HI audit . 
^9 Virtuti. Abbiam seguito in questo luogo la Cor- 
rettone di Gudio, sospinti dalle ragioni per esso ad- 
dotte, e intendiamo la voce virtù tem per valore, for- 
za ec. nel qual senso disse Ennio ; ( 

Melius est virtute jui . 

Nam sape vhtutem nancircuntur mali. 

Jus atque sequum se a matis spernit proeul. 
♦ 1 Malus. Non riguarda ì costumi , ma Parte della 

medicina, t vale ignorante nelle cose medicee • Cosi 
* a Sulp. 
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Corvo agirato dando in gemiti , disse : V ac- 
cortezza sempre sta al di sopra del valore . 

FAVOLA XIV. 

• IL CALZOLAJO FINTO MEDICO . 



- > 



u, 



n Calzolajo mal pratico , e ridotto alla e~ 
strema miseria , datosi ad -esercitar V arte del 
medicare in un luogo, ove non se ne avea con* 
tezza di lui, e fattosi a spacciare un finto con- 
travveleno, procacciossi grido , pigliando la gen- 
te a* lacciuoli delle parole. In questo conciossia- 
chi giaceasi in letto colui , che stava al reggi- 

men- 



Sulp. 4. fam. 5. Noli imitare malos medico; : e all' in- 
contro Ora*. 1. Sat. 3. Su$or bonus • 

2 Sutor . Colui cho fa.fe scarpe • 

3 Inopia. Inopia dice più , che psupenas , ed egestas • 
La prima importa, disagio ili ogni cosa , la seconda 
vale, non tsseto agiato dt sostanze , ma non esclude le 
cose necessarie per sostentar ia vita ; laonde disse *iara. 
Non est paupertas , N.stor , datori nibil Lateraa di- 
ce , essete sfornito delle cose necessarie al vitto , e so» 
stentamente della vita . Cic. in Parad. liaque in tan. 
tam paupertatem , vel potius egestatem % ac mendicità- 
tem tuam nunquam obscure tultsti . 

4 Deperditus . Sì fattamente di miseria consunto, che 
non pò tea più avanti fare il calzolaio. La prep, de 
accresce il significato del verbo. Geli io 1.5. n. A. c. i. 
Quìsquis i Ile est qui audit.nisi ille est piane deperditus . 

% Medicinam...facere . Professar T arte di medico, a ' 
quella guisa che disse Cic. N avi cui ari am f acero % argenta, 
riami 'acero , ec. V. la n. 11. della fav. 8. di questo libro . 

6 Cenditaref. Il più delie volte è verbo desiderativo f 
e vale , severe gran voglia di spacciare la propria mer- 
canta: tal fiata però, come pare, che sostiene il senso 
di questo luogo , importa , procurar di vendere da per 
tutto la mercanzia , magnificandola con millanterie , 
ed è verbo tutto adatto ad esprimere gli artifìci de* 
ciarlatani , onde spacciano t loro medicamenti . Qjiindf 
con leggiadra metafora si trasferisce a significare etti con 
affettate maniere cerca insinuarsi ne IP altrui grazja . 

7 Falso. Cioè falsi nomini* ami del um * Ansidotumk 
rimedio contra il veleng . 

.8 Siro- 

ee* 



1 
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Verbosi* adquisivit sibi famam 8 s/ropbif . 
p Hic cum 10 jfaceret morbo 11 confe&us f>r*zx>i 
12 Rex 13 urbis , 14 ejus experiendi grana 
X^Scypbum poposcit : fusa dein 16 simula/? s aqua 
Antidoto 17 mi scere illius se uxicum , 
Hoc bibere jussit ipsum , 18 pò sito pramio • 
Timore 19 mortis Me tum confessus est, 
'Non artis idi a medie* se 20 prudenti a y 
Verum 21 stupore vulgi faQum 22 nobilem . 
Rex , 2J advocata conciane K b<ec edidit : 
Quanta putatis esse vos dementi*} 
Qui 24 capita ve s tra non dubitati s credere , 

Cui 



BStropbis. Stropb* propriamente sono i 'lacciuoli 
tesi per prender le. fiere, da cui è tratta la metafora. 
Mari. iti. ep. 7. Nibil stropbaram est , jam salarium 
dandum est. Cic. in Case disse : Neque tquitatem ree 
verbi laqueo capi putas oportere. Abbiamo procurato 
di acconciarne a tal senso la versione. 

9 Hic. Avv. di tempo» v. ia n. 7. delia fav. 11. di 
questo libro • 

10 Jaccret. Verbo acconcio per esprimere , giacere in 
letto ammalato. Cic. 9. epist. 20. Ego, tejacente^ boti* 
tua comedam. 

11 Confettai* Consunto, e rifinito. Oraz. Sat. 9. 1. 1» 
v. 29. Confi ce ; namque instai fa tum mibi triste . 

ix Rex. Vogliono, che qui sta inteso colui, che a- 
vea in man Ja somma delia Rep. che anticamente con 
tal nome erano pure accennati coloro, che stavano al 
reggimento eziandio delle particolari Città. 

13 Urbis. Nella quale questo caliotajo fpacciava esser 
medico . 

14 Ejus experiendi . Experior qui vale , explorare* 
tentare. Pia ut. in Pseud. Nane egù te experiar , quid 
ames , quid simules . Terent. Hecyr. v. 2. Hanc nune 
txperiamur . Quel , che avea in mano il general gover- 
no della Città, volea far prova, se 'i finto medico ve- 
ramente* sentiva nelle cose mediche,, e il suo contrav- 
veleno avesse quella virtù, eh* egli millantava. 

15 Scypbum. Scypbus era una certa maniera di vaso 
da bere, di cui se ne servivano gli antichi e nella 
mensa , e nei sacrifici. 

16 Simulati* • Simulo vale % fingere quello, ebc in effetti 

AG» 
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mento della Città , di grave malattia rifinito f 
per far prova di lui , richiese un bicchiere : 
quindi traboccatavi dell' acqua, facendo veduta 
di mescere il veleno all'antidoto di quel/o, die 
ordine, che Io beesse , proposto il premio. Af- 
lor quegli per timor della morte confessò , st ' - 
essere divenuto celebre , non per aver qualche 
perizia nelle cose mediche, rr^a per la stupidez- 
za della minuta gente . Quel che sovrastava a! 
governo della Città , dopo di aver ragunato il 
popolo a parlamento , disse : Deh quanta paz- 
zia^ credete esser la vostra , mentre non avete 
difficoltà di assicurare il vostro capo ad uomo , 

a cui 



non è. Dissimulo importa, nasconderò a Mio studio 
fucilo, che è. 

17 Miscere. Si usa acconciamente per esprime il me- 
scolare del veleno per Atto di qualche cosa. Ovid. 
IVI et. 1, 1. 

Lurida terribile* misctnt aconito noverca , 

18 Posito premio* In vece di proposito. Virg. lib. y. 
■mSLO» 291* 

tm*t*i préBtiis animos\ & premia ponit . 

19 Mortis. Che gli sovrastava dai beersi ia bevanda, 
la quale egli da vasi a credere essere invelenata. 

ao Prudentia. Perizia , scienza . Cor. in Cim. Habebao 
magnarn prudenti am cumjuris civUis. tum rei militarti . 

21 ir 1 */ 0 "' Vedi la n l8 * de,u fav - accedente, 
ai Nobtitm . Cosi pure Curzio Ut. 6. Erat inter no- 
bile s medtcos secutus Pbilippus . Nobilis % e Mobilito* 
ti io no .rapporto a buon nome, illustre fama f onorevo. 
le grido Oc. Cum fiorerò Isocratem nobilitate discipu- 
lorum vtderet . Qui il contesto delle parole ci rende 
sicuri , che deesi in tal senso prendere; perciocché dia* 
se poco avanti ; Acquisivi* si hi f amarri . 

*5 /idvocota conciono. L'abi. che chiamano assola- 
to t spesse volte viene ad accennare compimento di a- 
«ione, ed è di grand» uso appresso i latini. Cic Duo. 
ntam tu ntstperfttla re, de me non conquicsti ; se noa 
dopo di aver compito l'affare. 1 

14 Capita, Vi ravviso la granosa Elogia . ovvero e- 
qui vocazione, scherzando 1* Autore sui doppio significa, 
xo ai caput, che significa, testa, capo, e vale ancora. 
stlvtzu» % vita. Per avventura può servire di corapeu- 

j sa 
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Cui calce andos nemo z% commi sì t pedesì 

Hoc pertinere vere ad ilio Àixerim , 
Quorum %6 ttuititia qutestus impudenti* est • » 

TABULA XV* 

r 

ASINUS AD SENEM PASTOREM. 

n I principatu commutando civium j « 
JV/7 prétter domini nome» mutane 2 paupetes . 
Id esse wrum ? parva 6*c f abeti a indicai . 

Asellum in prato .g timida* pascebat Sene* : 
Js ho si tura clamore 4 subito territus , 
5 Suadebat Asino 6 fugere ì 7 ne possent capi \ 

$ At 

s 

J l I III I II ■ I H ■ I ■ l ■ l I H 

45 h voce irsi rana capo ( ciocché ride volt» addiviene 
nelle dilogie ) perctoCt hè questa •*! usa da 1 Toscani taf 
fi.ua alla maniera de* Latini per vita. At. fur. 5.71. E 
g/# fece vtder , quanto importassi al capo di amendue , 
x# 4 rn /if/Jf • . 

25 Cammifit. Questo verbo esprime la fidatila a che 
Uom ha in altrui, nelle di cu» mani affida qualche cosa. 
Cosi oer iib.«."irofJffPj0nifir« tetto spirttum commisiris* 

%6 Stuithia . Qui il prendo in caso abj. ed il senti- 
mento di questo passo si è : Per la cui sciocchezza , e 
semplicità fili sfacciati, e malvagi uomini ritraggo» 
profitto, impudenti* sta in luogo di impudenti bus , v. 

la BOti II. della fa v. 3. di questo libro. * 

I Peintipatu. Si distende tal voce a significare fffrfj* 
fisi* signoria , dominio , podestà . Si può qui intendere 
per p*tmo luogo y principat grado % maggioranza tta y eiu 
tadtni . Alcuni sono d; opinione, che abbia rapporto 
agli Augusti, ed a 9 Cesari Romani, li quali chiamatoli* 
si Ptincipes . 

a Paupetes. Intende la parte più bassa de» cittadini , 
ebe sono comechessia sottoposti ad altrui dominio, sen- 
za aver riguardo a scarsezza di avefi ; perciocché quan- 
do vengono i cittadini a competenza di maggioranza 
.(come avvenne tra Mario, e Siila, era Pompeo, e Ce* 
•ar«) no * monta niente a quei di bassa lega, chi abbia 
In mano la somma dei governo ; perchè sempre sono 
ugualmente oppressi da tutti ; all' incontro assai ciò ri» 
)&vi V Primati , e Azionar j ; imperciocché questi a 

SIMO- 
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a cui persona non affida i piedi per calzarglieli } 
Dico , questo cadere appunto su di quelli , 
per cui semplicità gli sfacciati si procacciali gua- 
dagno. 

. 

FAVOLA XV. 

V ASINO AL SECCHIO PASTORE. X 

^^^uando sostien cambiamento la maggioranza 
de' Stradini , le genterelle non mutan al- 
tro» che il nome del capo. Che ciò sia vero 
il dà a divedere questa picciola Tavoletta . 

Un pauroso vecchio pasturava un asinelio in 
un prato: Quegli sbigottito alle improvvise gri- 
da de* nemici, esortava all'Asino il fuggir via, 

-, ^ - P er 

\ . 7? . • 

signoreggiano col Capo dri partito , o se prevalgono t 
remici, sono per aspra nfiniera tribolati. 

3 Timidus . Apposto, cne quadra bene ad un vecchio. 

4 Subito. Nome addetti vo da subiius , a y um . 

5 Suadebat . Suadeo è esortavi , senza aver considera- 
zione se si riesce all'effetto de' conforti. Persuàdeo si- 
gnifica , tenne il felice tiuscimento dell' esortazioni . 

6 Fugete. Qui P infinito sta in luogo dell' accus. L' in- 
finito fu dagli antichi detro Nomenvcrbi , e di vero ogni 
-volta che lascia P affermatone propria del verbo, deesi 
avere per ischiettò nomej e così adoperaro $ di genere 
neutro > ed indeclinabile, ma. fa le veci di diversi casi ; 
cedine per più arìipia notizia la Minerva di Sanzio I. ni. 
«. 6\ Questa maniera fu più sovente da* Toscani adopra- 
li, ì quali variano ancoraci loro influito per tutti i ca- 
si: ne rrascielgo un solo esempio , dove è usato per quar- 
to caso, Bocc. Filoc. I.4. Giovane à me divota , e fida* 
dissima soggetta , lascia il lagrimare . Vedine il Cinonio. 

7<Ne possent capi . In cambio di Ne caperentut. Sicché 
è di soverchio il verbo fossum ; e ridonda con grazia. Cic. 
Cat. i. Nonne impetrare debeat , tum vim non adhibeti 
porstt. L'uso gentile del pleonasmo di cotal verbo è 
frequente massime appo i Poeti Latini. Oraz.lxj. od.3« 

Stet Capitolium 
Fulgens % ttiumphatisque possit 
Roma fero* dare jura Medis • 
Similmente 45 P Italiani usano il pleonasmo di alcuni 
loro verbi, come and.m % dovere , vcmre . Bocc. Ri* 
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8 At il le leyitus : qua so , num binas mibi 
p Clitellas io imposi turum viSorem^ut** ? 
Stnex negavi: . Ergo 1 1 quid tefert me a t 
Cui 12 servi am, clitellas dum fortem measì 



FABULA XVI. 



r 



CERVUS, ET OVIS. : 

r <■ » • • • 

• 7L 

l JL raudator % nomen cum locat 3 sponsa im~ 

probo , ' \ • • ^ 
Non $ rem i*J> edire, sed 5 mala videre expetit . 



1 



v • 



Chioso i chierici di tj entro , che ad Abram dovessero 
dartil battesimo . Cioè dessefo . 

8 ilio. Osserva l'elegante elissi del verbo imi 
quii. Similmente nella favola vegnente appresso : At 
Ma premetuens doli , 

9 Clitellas. Quello arnese, che si mette sopra alla 
schiena delle bestie da soma , per potervi su acconciare 
i carichi. » 

10 ImpcsituYum . Verbo proprio a significare il porrt 
carico adosso ad alcuno • 

11 Quid refcrt nata . I Pronomi possessivi mcus , tuus % 
juus , nosttr > e vestir uniti co' verbi reftrt , ed interest f 
si esprimono per questi casi, mta , tua % *ua v nostra , ve . 
*ir4, i quali, vuole il Sanaio^ che siano accusativi neu. 
tri ; ma il Vossfo sostiene , «Sfere ablativi femminini . 

la Servi am. Si vuol qui osservata dagli studiami Gio- 
vanetti la fona jache hanno sovente le voci del Sog- 
giuntivo di accennare % obbligo , dovere , potere % con- 
venienza % permettere y &c. Onde alcuni ne formano i 
Modi Potenziale t Permissivo, e Concessivo» Nella 
fav. seguente : W; vo/ requiram ? dove dovrò ricercar* 
yi ? Poco appresso : Ctim rogai set alterum v «r fatum 
tn èjus tugurio depaneret % che le fosse lecito ^permes- 
so di spregoare, &c. 

1 Praudator. lì prendo per rA# defrauda in qualun- 
que maniera si sia i creditori del loro credito y e spe- 
cimen te per chi avendo preso in prestito qualche con* 
— Yi lo sciai atqna % 0 cade per sua col fa in falli.- . 
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pet non dover venire in man di loro. Ma quella 
tutto agio , disse: Deh dimmi di grazia, credi 
tu forse che il vincitore sarà per impormi due 
basti? li vecchio rispose di no . Adunque, sog- 
giunse V Asino: A me che monta, cui debba 
servire, se dovrò portare il mio basto? 

FAVOLA XVL 

IL CERVO, E LA PECORA. )( 

Il defraudator d? creditori quando fa la scrit- 
tura con un malevadore di mal nome , desidera 
non di avvantaggiare PaVer di quelli, ma pro- 
cacciar loro discapito . 

C 3 Un 



mento» Ne! qual senso dice Cìc. nella xiji. Antonia, 
ria: Fraudator eredi torum Trebellius. 

i Nomen . Sovente imporra, nota o memoria , che si 
fa di debito , o di credito in su' 1 libri de* conti . Quindi 
sono le Latine maniere locare nomen % facere nomen. 
Facere nomen dUesi del creditore , quando nel libro dell* 
esito in rabuiis expensi ne scrive la partita accusanti 
il suo credito. Locare nomen conviene al debirore , yuan, 
do per iscritto si obbliga soddisfare in tale e tal tempo 
al suo creditore il denaro presone in prestanza . 

3 Sponso. La Vulgata legge sponsu . Questo luogo è 
tenuto per guasto, e corrotto, e più, e svariate sono 
le correzioni , che n' han fatto gl'interpreti; ma noi 
però ci siamo appigliati alla Vulgata, e soltanto in ve- 
ce di sponsu leggiamo sponso , e lo inrendiamo per mal- 
levadore , come sono di avviso alcuni Critici di buon 
nome , tra'quali '1 Gronov. , che in conferma n' arreca 
quel di Ovid. i. Amor. i. 3. Eadem sponsum consulti 
ante atri a mittit , Unius ut verbi grandi a damna fe- 
rat . Con tutto ciò non lasciamo di confessare, che que- 
sto sìa un luogo sconciato. 

4 Rem expedire. Par, che riesca allo stesso, che 
V explicare rem di Plaut. Pcenul. Acì. in. se. v. 

Qui in re divina dudum dicebant , mibi 
malum damnumve maxumum portendies , 
ìs explicavi meam rem postilla lucro. < 
Dove il Douza spiega : Explicavi , idest , extendi & qu u 
si d//mavi % atque auxi . 11 sentimento è questo; Chi 
C 3 per 
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Qvenfrogabat Cervtts 6 modium tritici 
htipo 7 sponsore : at Ma 8 \ prtmetuens p. dote r 
Rapere io atque il abire semper adsuevit Lupus j 
T« ds conspeBu fugere veloci irhpetu: 
Ubi vos requirum cum iz dies, advenerit h 



per sua colpa è fallito, se va a pigiare in prestito de- 
naro con condurre in sicurtà del creditore- un malleva- 
dorè di mal nom.* , questo tale non vuole accrescere gli 
averi del suo creditore , eoo pagargli il contante preso- 
ne in prestanza insieme co' /rutti f co* in.- Roma-, come 
oftn'un sa, v'avea assai partiti di persone * che dava- 
no il lot> danaro ad» usura % da' c*ualt frutti -si avvantag- 
giavano gli averi de' creditori : ma, an2i cerca di procac- 
ciar loro danno con dissipare il contante avutone. 

5 Mila videre . Procurar di recar discapito, rtdeoi 
tal fiata sostiene il senso di procurare, recare , procac- 
ciare. ic~ Cicli* Tusc. quasar. Ali quid vide amus c**f v 

6 Modium . Sorta di misura da grano*, o da simili 
-cose artie, era la sesta parte del .medi tino. 

7 Sponsore . Sponsor è quegli , che s* oWfga per al-. 

*S Pr*metuens\. La Prep. ptj nelle composizioni sta 
alle volte in forza- di ante • La voce è iu questo luogo 
nobilmente acconciata. Si vuole osservare questa manie*. 
ia prametuens doli , che par, che dovrebbe dire*r*m*- 
tttfo* dolum-l ma queste due Latine espressioni non baav 
no la stessa foraa ,' v> la n. i. della fav. v. di questo li. 
bro. I participi non sono altro , che nomi addiettfvi 
verbali ,Hhe accennano qualche tempo; cpando poi noa 
lo. dinotano, sono puri, e schietti; nomi addiettivi , e 
divengon tali, specialmente murano il reggimento d> 
loro verbi laonde quando sono . uniti col caso- retto da 
loro verbi ,. significano chi attualmente fa qutll* cosa , 
che significano t verbi , da cui derivano, così f>r*mt- 
tuens dòlum>y*le, colui, che attualmente, teme antect- 
pmamente gli agguati ; quando .poi sono accoppiati con 
casi: non rettir da'loro verbi, significano colus^ eh i 
avvezxo a quella cosa , che vien significata da. aspet- 
tivi* verbi; che perfr pramettuns, doli importa, avvetr 
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Un Cervo colla sicurtà del Lupo ricercava da 
una Pecora un moggio di frumento* Ma quel- 
la , eh' è accostumata a temere anrecipatamenre 
di agguati, disse: II Lupo sempre fu avvezzo a 
rapire y e di presente andarsene via ,,e tu spa* 
rire con ratto impeto : dove do/rò ricercarvi % 
quando sarà giunto il posto giorno? 

^J. 

Z.o a temere anticipatamente gli agguati. Quind' è t 
Che per questa cagione si trovano i participi in quei luo- 
ghi , dove e* parrebbe % che vi sarebbe in miglior ma- 
niera acconciato un puro nome v. g. studente! in vece di 
studiosi, mcdente* in cambio di mediti ± qual vezz i 
fu altresì di buoni Toscani ; cosi si dice uom ben par- 
lame , ad occhi veggenti , ec. , v'. la n. 7. della fav. xi I, 
di questo li^ro. Che la pecora s'avea preso questo av- 
vezzamelo di temere sempre di trame , si può compren- 
dere essere ciò avvenuto , per esserne fatta scorta da* 
tanti soprusi , che avea sostenuto; èd imberciò chia* 
molla altrove Fedro patientem infuriar* 

o Doli . Dolus si prende in buona , ed ora .ri mala 
parte : nella prima accezione significa , stratagemma 
scaltro , e sagace per coglierei nemici. Nella seconda, 
eh' è la più usata, imporra , artificiose macchine , -0 
nelle parole sten riposte , 0 ne' fatti , rivolte ad aggi- 
rare altrui* ed essergli di noja . Quind* è , che alle 
volte vi s'aggiunge l'apposto malus y e si dice dolus 
malus. Qui è preso in mala parte. 

10 Atque. Questa particella ha qui della leggiadria , 
ed ha special forza non tauro di legare , quanto di si- 
gnificare celerità^ e prestezza. Plaut. Mostell. v. 1. 
v. o. Quem cum convocavi , atque itti me e senatu se* 
gregant . C'oè statim , confestim me segregante 

H Abire. Dopo commesso il ladroneccio. 

11 Dies. Dies senza più è solenne voce nelle paghe 
a significare il determinato , 6 fisso giorno del pagamen- 
to. Cic. prò Piane. Cum cujusque dies venerit , hoc no- 
men quod urget v nunc cum petitur dissolvere. Onde 
vengono l'eleganti maniere proferte dieta , dicm latta- 
%em dare , stivare Y obire diim 1 ec. 

t 
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* FABULA XVII. 

OVIS , CANIS , ET LUPUS . 

l3 0/*»* mendace s i /aer* pana* 2 malefici • 

j Calumniator ab Ove cum 4 petetet Ganis, 
Quem $ commodasse panem se contenderei ; 
Lupai 6 chat us testisi non unum modo 
Deberi dixit , veruni adfirmavit decem . 
Ovisy dannata falso testimonio, 
Quod non debebat , jg/v/7 7 />0jf paucos dies 
8 Bidens 9 jacentem in fovea 10 prospexit Lupunrz 
H<ec , 1 1 iftgjli; , merces fraudis a superi s datar • 



I Lutti patn^. Lucre significa per Io più, cancella' 
9$ , espiarti purgar $ 1$ macchie de IT animo , v. g. lucra 
ì gnomi ni am , macularti f stuprum . Dicesi tal volta de 9 
«istighi* « importa, come nel presente luogo, pagare 
41 fio % sostenere il castigo. Cic. Hb. 1. ad Att. epìst. 9« 
Jfj^ae mei peccati pcenas lue. Tib. lib. I. eleg. II. 

Et mea nunc pcenas imp/a lingua luit . 
Vedi la n. a della fav. «li. di questo libro. 

1 Malefici. Genit. sing. in vece di maleficii^ a cui è 
folto V ultimo : per figura Apocope . Così dìs«,e Virg. Pe- 
culi in cambio di ptculii % Consili in luogo di constiti > ac. 

3 Calumniator • Così disponi le parole: Cam's caìu. 
anniator cum peteret panem ab Ove, quem pantm Gon- 
tenderat se commodasse Ovi . Calumniator qui è nel suo 
proprio, principal senso usato, perciocché con proprie- 
tà dicesi degli astiosi accusatori del Forò, tàiqutll\ % 
ehi male interpretano per maliziosa maniera It leggi f 
giusta la fona di calumnior , altrove da noi spiegata. 
Quindi si trasferisce ad ogni altra materia, e dir si po- 
trebbe trappolìere , impostore , ec. 

4 Peteret. Peto è verbo di chi richiede qualche cosa 
da altrui presso il Giudice jt* donde ne viene petitor , 
eh' è l'attore In causa civile. 

5 Commodasse . Per sincope in luogo di commodavis- 
se. Alcuni leggono commendasse in senso di depositare . 

6 Citatus testa . Citare è verbo proprio di questa es- 
postone > Cic. nella 4« Verrina. Primum igiturinbant 
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FAVOLA XVII. 

- 

LA fEqQRA, JL CANE, E IL LUPO. 

T * / ~ 

X menzogneri il più delle volte pagano le pe- 
ne del danno arrecato . 

Un Cane impostore ricercando in giudizio un 
pane dalla Pecora, ch'esso asseverantemenre af- 
fermava di averglielo dato in prestito; il Lupo 
citatone in testimonio , assicurò essergli dovuto 
non che uno, ma dieci. La Pecora, condannata 
per la falsa deposizione, pagò ciò, che non do- 
vea. Pochi giorni appresso la Pecora rimirò il 
Lupo caduto giù in una fossa, e disse : Cotal gui- 
derdone si comparte dagli D*i celesti alla frode. 

rem tcstem totam^S ici Ha citabo. Petroli, cap. n. Ne 
Poetas quidem ad testimonipm citem . 

7. Post paucos dies . Dies di genere raasC importa 
gtorno : di gen. fem. tempo. 

HBidens. La pecora, cosi allo spesso da' Poeti chia- 
mata ; perchè ha due denti, che sporgono più degli altri. 

9 Jacentem in fovea . Sdrucciolato in una fossa . Eraa 
soliti gli antichi prendere, i lupi, e cotali altri arti- 
mah nelle fosse , con inganno parate loro innanzi. 
Quindi Oraz. disse 1. i. ep. \6. 

Cautus enim metuit foveam lupus • 
E Sii. lib vi. v. 319 

Haud sccus ac stabuli* procuravi otta pastot , 
In foveam parco teclam ve lami ne f tondi s 
Ducit noéle lupos positi baiati bus agn<e . 

10 Prospexit. Prospicere alle volte con eleganza signi. 
»*f t ! Z u <"À#r g'à da un alto luogo. Virg. nel lib. iv. 
dell Eneidi v. 409. Cum littora fervere late prospicere? 
arce ex summa . 

11 Inquit. In luogo di & inquit , v 1 è taciuta la coo- 
grunz. Et % non rade volte dal nostro Autore tralasciata 
per fig. Elissi. Cosi nella fav. ix. di questo libro disse: 
0 PPJ t$ * um *b aquila fletus edentem graves , in cimbio 
di & Jictus edentem. Nella Fav. xiv. Malus cum Sutor 
sappia àeperdttus , in vece di A* inopia deperditus. 
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* FABULA XVII. 
OVIS, CANIS, ET LUPUS. 

l3 0/«t f mendaces i pcenas 2 malefici » 

3 Calumniator ab Ove cum 4 peteret Qanisj 
Quem J commodasse panem se contender et ; 
Lupus* 6 citatus testis'y non Unum modo 
Deberi dixit , veruni adfirmavit decem . 
Ovis , damnata falso testimonio , 
J2«0^ non debebat , jg/v/V ; 7 /> or* paucos dies 
SBidens 9 jacentem in fovea io prospexit Lupurrrz 
Ha?c y 11 inquity merces fraudis a superi s datur. 



1 Luete p»w~. Luete significa per lo più, cancella- 
li , espiare , purgare le macchi* de IT animo % v. g. /it*r« 
ignominia™, , macularti y stuprum . Dicesi tal volta de 9 
«istighi, e importa, come nel presente luogo, pagato 
il fio , sostenne il castigo. Cic. lib. 1. ad Alt. epist. o, 
Itaque mei peccati pana* luo , Tib. lib. I. eleg. II. 

Er me* «ti»* pcenas impia lingua luit . 
Vedi la n. a. della* fav* xiu. di questo libro. 

a Malefici* Genit. siftg. in vece di maleficti \ a cui è 
folto l' ultimo : per figura Apocope . Così disse Virg. Pe« 
culi in cambio di peculii , Consili in luogo di consilii+PC* 

3 Calumniatot . Cosi disponi le parole : Canis calu- 
jnntator cum peteret panem ab Ove, quem panem Con- 
tenderai se commodasse 0W . Calumniatot qui è nel suo 
proprio, principal senso usato, perciocché con proprie- 
tà dicesi degli astiosi accusatoti del Fotòy e di quell'i % 
chs male intetptetano per maliziosa manieta le leggi , 
giusta la foraa di calumniot , altrove da noi spiegata . 
Quindi si trasferisce ad ogni altra materia, e dir si po- 
trebbe ttappoliete , Impostote , ec. 

4 Peteret . Peto è verbo di chi richiede qualche cosa 
da altrui presso il Giudice donde ne viene pctiiot % 
eh 1 è T attore In causa civile . 

5 Commodasse . Per sincope in luogo di commodavis- 
ft. Alcuni leggono commendasse in senso rf# depositare . 

6 Citatus testa . Citati è verbo proprio di questa es- 
pressione , Cic. nella 4. Verrina . Ptimum igitur in hanc 



i 



Digitized by Google 



Lib. L Fa v.. XVII. 57 

FAVOLA XVII. 
LA fEQQRA,JL CANE, E IL LUPO. 

T / ~ 

± menzogneri il più delle volte pagano le pe- 
ne del danno arrecato . 

Un Cane impostore ricercando in giudizio im 
pane dalla Pecora, ch'esso asseverantemente af- 
fermava di averglielo dato in prestito; il Lupo 
citatone in testimonio , assicurò essergli dovuto 
non che uno, ma dieci. La Pecora, condannata 
per la falsa deposizione, pagò ciò, che non do- 
vea. Pochi giorni appresso la Pecora rimirò il 
Lupo caduto giù in una fossa, e disse : Cotal gui- 
derdone si comparte dagli Dei celesti alla frode. 

rem testem totam^Sicilia citabo. Petron. cap. li. Ne 
Poeta* quidem ad testimonipm citem . 

7. Post paucos dits . Dies di genere masC. importa 
gtorno; di gen. fem. tempo. 

8 Bidens .La pecora, cosi allo spesso da» Poeti chia- 
mata : perthè ha due denti , che sporgono più degli altri . 

9 Jacentem in fovea. Sdrucciolato in una fossa . Eraci 
soliti gli antichi prendere. i lupi, e corali altri ani- 
mah uelle fosse, con inganno parate loro innanzi. 
Oriundi Oraz. disse i. i. ep. 16. 

Cautus enim metuit foveam lupus. 
E Sii. lib vi. v. 319 

Haud sccus ac stabulis procurarti otta pastor % 
In foveam parco teclam velamene frondis 
Ducit notte iupos positi baiati bus MM90 • 

10 Prospexh. Prospicere alle volte con eleganza sieni- 
£ ua M* r & iù da un Virg. nel lib. iv. 

dell Eneidi v. 409. Cum littora fervere late prospicere* 
arce ex summa . 

11 Inquit. In luogo dì & inquii , v' è taciuta la con- 
ginn*. Et , non rade volte dal nostro Autore tralasciar* 
per fig. Elusi. Cosi nella fav. ix. di questo libro disse; 
0PP ref * um *° aquila fletus edenttm gravts , in cimbio 
di & Jietus edenttm. Nella Fav.xiv. Malus cum Sutor 
snppta deperdttus , in vece di & inopia deperdttus. 
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TABULA XVIIT. 
CANIS PAR^URI^NSv 



_ abent 2 insidias borni ni s 3 blanditile mali ìt 
Quas ut vitemuj) versus subjeiìi monent . 

Canis parturiens cum> rogajset 4 alterante 
Ut 5 foetum in ejus tugurio 6 deponeret , 
Facile impetravit: dein 7 reposcenti. locum 
8 Preces admovit , tempus 9 exorans breve 
10 Dum 11 firmiores posset catulos 12. ducere.. 



* 1 U Abent. L'esposto sento di questo verbo è efegan- 
te, e gentile. Cic. li. de LL. Ciò. Ha*** enfi» /«rum 
concursus hominum . Fed. poco dianzi fav. xu, 
j^w /«ff wj habuerint » Qui nr. deci. 27}. quoque 
insidia* h.ibtnt . Cor. in Thrasyb. c. 4. Corona nuUam 
babuit invidi am . 

a Insidiai. Da insidi* , * r«m , Nome, che non ha 
singolare. 

3 Blanditi*. Lusinghevole carezze. 
. 4 Alttram . Questo suole essere il divario di a/rtr e 
alius | che i/ter dinota uno di dueo soggetti, o deter- 
minate parti. Cic. prò Pian, ^f/rer exercttum perdidit % 
siter vendidit . Alius esprime uno indeterminatamente 
jprcso infra molti in confuso. Cic. nelle 5. Verr. Jf/'f 
*t/m ex alia parte. Non è però che non si possa 

t V uno per l'altro usare, anzi nel presente luogo alter 
è preso nel senso di alius. Così Plaur. Qui de altero 
ebloquitur, ipsurn se contuerì oportet . 

5 Fcctum . Con proprietà si dice della creatura nel 
ventre della madre , comechè si dica pure di qualsissia 
parto animato, o inanimato. 

6 Deponeret. Ha qui una particolar forza , e significa, 
the le fosse lecito, permesso , ec. , v. la nota 12. della 
jfav.xv. di questo libro, li verbo è tutto proprio delle 
partorienti, quando isgravidano . Catullo car. 35. 
Sonia , maximi Magna progenies J ovis , qunm mata 1 prò- 
pe Deliam de posivi t olivam, 11 verbo poi delfa levatri- 
ce, quando ricoglie il parto, si è tol/ere , 0 suscipere . 

7 Reposcenti. Questa era ia cagna, che avea accolta 
V altra ad albergo. 

• 9 ». * 
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" FAVOLA XVIIL 

" LA CAGNA PARTORIENTE. 

I lusinghevoli vezzi di uom ribaldo rac<;hlu- 
don dentro di loro insidie, per cui evitare ci 
tanno scorri i versi qui appresso disresi. 

Una Cagna, che stava sul partorire, avendo 
richiesto in grazia da un'-aitra , che le fosse le- 
cito di sgravarsi dalla pregnezza nel tugurio di 
lei , di leggieri impetrollo. Appresso chiedendo- 
le questa la stanza , fessi da capo a pregarla con 
calore, e n' ortenne picciol tempo, fintantoché 
potesse condur dopo se i cagnolini iti forze un 

. P 0 ' - 

$ Preees admovit . Il vago modo di dire è sovente dal 
«ostro Autore usato, e si dice di colui-, che fa calde 
pratiche per ottenere qualche cosa da alcuno, eie z 
grande stento, e Contro suo piacere si piega a conce- 
derla . Laonde questa locuzione preees admavit ha for- 
za niAggìore, che non ha il verbo rogo , detto di.v«i • 
Cosi 1' Aut. della Elee per la mone di Diuso. Ad-no* 
movitene preees , e&* jus immis$$$jt illis « Seneca Hi;ip. 
635- Precibus admotis agam . Mi pare un Cotal pa'iae 
metaforico tratto dagli approcci delle - militari macchi* ^ 
ne, che fanno i soldati per abbattere le mura de' nemi- 
ci , Plaut, in CistelJ. aft. u. sci. si serve di questo 
verbo odmavto per un'altra consimile espressione: 
Quot UH hlanditias? quid sili promisi boni ? . 
Quot admovi Hit faoricas ? quot fallacia? 
.9 Bxorans . Exorarc si è, ottenere a pieghi*** quel % 
the si domanda , giusta il valore della prep. ex , che iii 
composizione alle volte accenna Compimento di azione * 
Teren. Andr. uj. 4. Gnatam ut det oro, vixque id exoro - 
Plaut. Bacc. V. v. 8a. Hanc veniam UH sinc se exorem. 

io Dum. Posto nel senso di dance , Virg. nel i»b. J. 
dell' Eneidi v. i©\ Dum fortuna fuit* * * * 

21. F irmi ore $ . Fitmus disvsi jptopriamente -deKe c~$* 
inanimare ad espimere la loro jors^a , the bzn.no di reti' 
ste>e ; da cui poi si trasferisce %e acli uomini, e al'e be- 
stie % per accennare vigore, jfortczxa ; potenza y es. Ces. 
lib. v. c xx. dice, T'inobantes esse firmi ssi&am e. frani 
regionum civitatem. Saìlust. Jugurth. cip. xxvlil. X-W- 
purnius firm-ssimus Contro, peritala * 

v C 6 IX 
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Hoc quoque consumpto , i£ fi agi tate vali di us 

14 Cubile coepit • 57 Mtói G>* turba me* 

(15 P*r, snqutt, esse potuetisj 16 cedam loco. 

... m 1 

^ FABULA XIX. 



CANES FAMELICI. 



5 



^ .Mum 1 consilium non modo 2 r*r^ , 

JSW perni a em quoque •mottales 5 devocat . 

Conum 4 depressum in fluvio videtunt Canes : 
ld ut contesse extrafium possent facilius j 
Aquam empete bibete : sed 5 ra/>ri 6 j>r/nJ 
P«f tiete , 9*04? petietant , contingetent . 

s" 

I * 
« f ' ' * 

ti Ducer*. Quadra bene agli ammali quando menano 
dopo loro i figliuoli ni , non sono incora accostumati 
a ben distendere i passi % e a mala pena camminano. 
Piin. Ub. vi*, cap. 32. parlando de' cervi % che guidano 1 
loto cerviotti, disse : Ad pwupta ducunt . Nella si- 
gnifizione si dice ancora degli uomini « Svet. Calig. 8. 
mette in bocca di Augusto, Puerum Cajum XP. Kah 
si Dii volcnt, ut due ère nt Talsrius & Asellus , bere 
cum bis constitui . Anzi significa pare generalmente , 
condurre seco , aver nella sua comitiva , tener nella sub 
compagnia 1 ec Cic. iv. Alt. li. Ego me cum t prttet 
Dfon?s'ium % duxi nominerà. 

*5 Fiagitarc ... cetpit . La stessa cagna f che avea V al- 
tra di ricovro servita. Flagitare importa , domandare con 
calde istanza , e tal fiata con istrepisose voci , e in 
*uisa di cht pretende > cfc'è il fenso Che deve ajer que- 
sto luogo. Vedi ian.13, della fav. imi. dì questo libro . 

14 Cubile, li nido , dove gli animali cubane, che po- 
co dianzi disse io tugurium. - 

15 Par. E v familiare a* buoni Autori in significato di 
sufficienza , 0 ugualità di forzjt , onde ss potesse rw#- 
stere y e far fronte ad^altrui. 

16 Cedam. Cedere sta bene detto di coloro , che 0 per 
sentenza , o da forza maggior vieni sono via respinti 
dalle lor cose possedute. Virg. iib.n. JEn. 185. Cedet 
Juius agri*. 



-JPé> 



Digitized by Googl 



Lib. L Fa v. XIX. 6t 

po' più vigorose. Questo altresì scorso, la Ca- 
gna albergatrice si die con vieppiù accese istan- 
ze a pretendere il tugurio. Qui V altra rispose : 
Darotti luogo, se potrai essere bastante a resi- 
stere a me, e a 5 mìei cagnolini.. 

FAVOLA XIX. 

I CANI AFFAMATA 

T 

JL^o sciocco disegno non solamente . non puore 
recarsi a compimento, ma altresì tragge tanto- 
sto gli uomini alla perdizione . 

I Cani videro immerso un cuojo nel Fondo di 
im fiume; e ad intendiménto, che trattolo tuo- 
ri, eoo più agevolezza sei potesser mangiare, 
si diedero a bere V acqua: ma crepati moriro- 
no innanzi che venisse lor finto di assaggiar 
quello, che si aveano preso di mira. > 



* *- 



1 Conspium . Deliberatone , proponimento , sanifica, 
to frequente. < 

a Effc&u caret. Non può menarti nd effetto: a quel- 
Ja guisa che culpa Atre*- significa non può biasimarsi. 
Nello stesso senso disse Ovid. ri. Amor. m. 
Non caret efficlu , quod volutre duo . 

3 Divocat . Piò sotto nei lib. 3. Succtssus ad perni- 
ctem mulsos devocat. Lo SChefTero è di avviso, che li 
prep. de aggiunge a- questo verbo una coca! foiza di 
accennare la celerità , e prestetx* , onde ad una scine- 
ci intrapresa ne vien dietro ta rovina. ' 
, 4 Deprcssum. A quella foggia , che disse Cic. deprcs. 
sa classi s % e Cor. deprimere haves* affondarle, e gir. 
tarle a fondo . 

5 Rufti. Scoppiati per tropp<rbere. 

6 Prms pevere, auam. Cosi construiscl : Sed rupie 
ptrtere, prtusauam ec. Non è senea eleganza il divi- 
dere due vocaboli o uniti in uno, o eh' esigono di e S r 
Sere naturalmente Collegati, frapponendo fra di loro 
una o più voci. Il g eiui i VWIO è comune V Greci % 

» Latini t e a» Toscani, e g4i esempi sono frequeju^* . 
buoni Scrittori . 
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FABULA XX. 



I 



LEO SENEX, APER t TAURUS, 
.ET ASINUS. 




^Juicumque ami sì t i dignitatem pristinam r 
Ignavis etiam 2 jocus est in casa gravi • 
2 D?fe8us annijj & 4 deseftur virióus , 
Leo c«w 5 jaceret , spiri: um extremum 6 trahens \ 
Aper 7 fulminei 5 S ad eum venit dentibus , 
E; vindicavit 9 i6iu veterem infuriar* ; 

In- 



1 Dignitattvn . Dignitas è queir onorevole g*ado + 
decoro | lustro ^ splendore x oc , che proviene daj-edoti 
dell'animo, da impieghi indossati r eC, 9 per cui altri 
è in pregio tenuto . 

2 Jotus est. E* avuto a scherno* La locuzione è leg- 
giadra; perciocché focus, siccome pure Ludus , si usa- 
no ad accennare cosa di nessun rilievo, dispregievole , e 
vile Y della quSle a ragione altri se ne può fare le beffe» 
Cic. prò F»acco; Naro *7/cr àfoni putatis ? quibus jms- 
jurandurn jocus est , testimonium ludus. Petron. LvlT» 
iVwifr spero, me sic vivere % utnemini jucus sim. 

3 pefeèlus , DefeBus annis non e già quello * a tu% 
mancano gli anni s e- me davasi a credere lo Sdoppio; 
ma sibbene colui % cb y è rifinito , e consunto per gli anni % 
come spiegano lo ScherTero , il Fabro, il Gudio, ed al- 
tri , e lo provano con molti esempi di buoni Autor?» 
..4 Desertus viri bus . V è taciuta la prep. a* Così TaC* 
III. Ann. 20 Neque pralium emisi t , denec desertus sui* 
radere t * Deserete , e destituere p opriamente importano 
scavare una' fossa , e<4 allogarvi dentro qualche segnale % 
c piantarvi qualche arbore , e*/ impiantata fasciarla iti 
quel luogo là , e/f andarsene via . Tib. e!eg. 1. Iib.2. v.ir. 

A/an» venerar s seu stìpes hnbtt disertus in agri*. 
Plaut, Rud. 5 5, r/ao destituii signa hic cum davi* 
stntx . Donde poi per una Cntale ait*toQfa si presero a si. 
pn»ficare , lasciare in abbandono quuldte cosa , non averi 
ne più pensiero , ec Così pure gì' l taliari usano pianta- 
re per lasciare^ o abbandonare chicchessia . Fìr. Trin 2. 
5. Orsù io vo ; non mi piantare ve % eh" ella mi* importa. 

$ Jaceret. Abbiam già altrove osservalo, che questo 
verbo si suole usare per accennare infermità, malattia. 
Qui ora aggiungiamo che molte vòlte si dice C Come 
^re, che in questo luogo si pussa ancora prendere} 
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FAVOLA XX. « 

IL VECCHIO LEONE r IL CIGNALE , 
IL TORO r E 12 ASINO . 

Chiunque, cade dal' primiero onorevole grado,. 
•ne 5 fortunosi tristi accidenti ^ messo in derisio- 
ne ancor da* codardi 

Un Leone rifinito dagli anni , ed ispessito , 
standosene trasandato sul suolo prosteso, e traen- 
do a grande stento P estremo suo fiato r fugjf 
sopra un Cignale condenti a guisa dt un fuìn i- 
ne, e colle trafitture prese vendetta delL'anticp- 
.^sostenuto oltraggio. Poco appresso- il Toro col- 
1 1 contro, ad oflfesa trapassò -il córp^ 



m 



di chi piace a terra trascurato e tenuto a vile. Tib». 

iib. » eleg. %v. 

Qjtam jacet , infirma ventre ubi fitta senecls 
Qui prior Elettesi carcere mnsus tquus l 

Cvid. in Remed. Amor. v. 139; * 

Otta si toUàs, per itre tupidinii r at c u t t X* 
Contempi a quo jacent y <ér sine luce faces\ 

6 Trahens . Verbo moJto espressivo delia mallevo- 
Jezza, onde il Leone traeva il fiato, e deci sforzi , che 
adoperava per vivere. Cit*. Iib. ni. c. 6* . Spirititi mtus, 
semper quidem rx te peptndie % std nunc vere stero , 
& venerabili ore trahitur . Giust, Iib. xxvm.3. Olim- 
pia* gemino filiorum vulnero afflitta, agrum trabens. 
spiritum , non diu filiis sy pervi xìe , 

7 Fulminei*. Chiama cosU deuti del Cinghiale % per- 
chè a guisa di fuJmtni gettaji giù, ed atterrano vn ebe- 
thè si abbattono, ovvero per la loro bianchezza ptst* 
fra' neri peli. Ovid. iib. x. Metani, v. 550* 

. FuJmen habent aeres in aduncis demibus apri . ; 
Altri interpreti vogkono , che questo apposto accenti! 
gl> inaspettati colpi dati dal Cignale ; peichè il fuimU 
jie ci coglie al J 1 improvvisi . 

8 Ad eumvenit . lenire inaliqucm dinota animo ina* 
jprito* e nimicbevole-. Stat. Iib vili. v. 0*94. Ulbm t 
éilum , semel in quem vener.it , urgtt . Prop. pure t/9%. 
vanire assolutamente nel senso medesimo % lib. 1. e*e£i 
x. v. 25. 

Irritata venie x quando contempi 't ut , 

9 /ff», Pteesi Con proprietà delle morsi W#mr/fV por* 

et », 
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io Infesti s Taurus mpx con f odi t corni bus 
Hostile corpus* Asinus ut vidit ferum 
Impune Udì , calci bus frontem il exterit . 
At itle expirans : Forte s indigne tuli 
Mi hi iz insultare : te natura dedecus , 
Ouod forre ij certe cogor y 14 bis videor mori* 



TABULA XXI. 



MUSTELA , ET HOMO . 



M. 



ustela ab 2 ^ornine prcnsa , quum $ rar- 
stantem necem . " " • 

Effugerc vellet ; ge«eso , inquit y pare a s mihi y ' 
Qua 4 tibi J molesti s muri bus purgo domani . 
Respondit ille : faceres si 6 caussa mea y 

Gra- , 



ci. Ovid. lib. vili. Mer. v. 344. *u d'un cignale disse : 
OH quo iatrantes dissipai Wu . Oraa. ni. od. 13. 
Qjum ( pit»um ) per txntlos ego latus annos 
Paris t oh li quum taeditantis ittum , Sanguine dono • 

10 Infesti s . Infestus import maggior Contrarietà , che 
inimicus , e dicesi <A# 10 effetto va contro de IP a v~ 
ver sarto . 

11 Exterit , Fracassoni con ispessi calci la fronte. 
Còsi Seat. Gravis exterit artus Ungula . 

li Insultare. Sona Insultare , /ire «* altrui soper. 
ckierie per prendersene giuoco. Serv. ad Virg. <flEn. 1. ll> 
v. 330. Insultare , ex* *» alienum dolorem gaudere . 

13 Cmi. E' par, che questa particella esprima l'am- 
mirazione, e 'I dolore insieme, onde era trafitto il Leo- 
™, veggendo essere a suo mal grado costretto a sostenere 
pr insuiti dell 7 Asino ( il che non si avrebbe giammai 
dato a credere) eh' è un animale c sì da poco, e da 
non mettersi per niun conto a paragone con esso. * 
^14 Bis* L'una morendo a forza, |» altra per lo smac- 
co, che sostenea , per esser mesco a morte dal vite asi- 
no: perciocché la buona fama viene apprezzata ne più f 
ne meno, che se fosse la seconda vita, ed imperciò è 
-al vivere uguagliata. La espressione è molto adatta ad 
accennar! l'insoffribil dolore, che Tuoni sente dalla 

mor- 
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del nemico. L'Asino come vide che al Leon 
fci recava impunemente nocumento , con ispessi 
calci fracassagli la fronte . Qui sì quello man- 
dando fuori l'ultimo fiato, dissi: Mi^ ho reca- 
to ad onta , che m* insultassero i forti ; e per- 
ciocché son di necessità stretto ( ahi troppo è. 
vero) di sostenere te, che sei l'obbrobrio della 
natura , e' mi pare dr morire due fiate . 

FAVOLA XXI. 

» 

LA DONNOLA , E V UOMO. 

U na Donnola aflferrara da un cerro uomo , 
volendo declinare la sovrastante mòrte , disse : 




morte; èosl Oreste appresso Etfrir>. in Orest. Ili 6. tfc 
$otY44v ti \%Q>tx%t , bis mòri non ricuso, 

1 Mustela . E" una picciola bestiuola di color bion- 
do , più lunga cosa, che non è il topo, con Citi ha par* 
ti co! are niraicizia , e se le viene veduto, gli corre ad- 
dosso, e uccide Io . • 

2 Homine . E* frequente ri grazioso uso che fa il no. 
stro Autore di questa voce per accennare persona inde- 
finita, e indeterminata . Così disse homo malus , homo 
improba* t homo bilinguis * Pi aut. Pscud. Ac\. iv. sci. 
Quis hie homo thlamydaius est ? 

I Instante-m . Dai verbo insto composto da in , ette 
ha forza di stipite e sto . Cioè la morte , che li stava 
,a ridono, ehi pindealt su del capa. 

4 Tibi. E s voce riempitiva, e ridonda per un cotal 
vezzo di lingua , e grazioso pleonasmo sovente da' tati- 
ni usato , ma con più frequenza dagl' Italiani . Cic. prò 
Rose. Am. Alter tibt deteendh de palati 'o , & mdibus 
suis . Lo stesso detto si vuole di mibi . Virg. i. Georg. v # 
45. Depresso ineijfiat jam tum mibi taurus aratro hi* 
gemere. Teren. Phor. v.18 Qui mtbi , ubi ad uxorts 
ve*num est , tum fiunt senes . 

5 Mole sii s . Sottintendi la prep. A sopressa per Elissf. 
ù Caussa mea. Sogliono i bnoni Scrittori dire anzi 
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lluJf^ ded "«>» ™»i«m supplici* 

Nunc quia 8 UBoras „ ut. fruaris a retiL ì 

4» Afar , w />«,™. 14 Benefici Si* 

Hoc 16 in se dt&um deBent ìlti *7nVcm 
17 Quorum ,8 privata servi, ,9 mfSSSZù' 




vano obbligai ,VricoT««I?^r", gfa * ,e .' e sì 

W . che cadon Biadali. ViSir- 1 ""!•' ' ^'S''* altii ci» 
verato l»« ^mi ^cuni grammatici anrio . 

dicono »v.? ( a;7«;^s%ssre t fc„ s, 2? oUrej ta, ^ era - 

"pporuao cuti pai" a* p,f, '* K '. Wo «"« «aiuta, e 

e diesi pep 6 Jo p jfc dl V'if rf'^r/o e'*-,*.. 

« calori . Ci" ad ' A» Al dl ne 6 4r «"Novero „ 

éecidtrt noli . ™ cum possu ctpavut» ^ 

/fc bint£ith y t per millantiti* fj % l n9f trò Sfr 
&Z7*£ r ' T m '"* n ' tr *>U *è effettata m*. 
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priegbi tuoi . Or poiché ri dai pen3 , acciocché 
ti godessi gir avatizr delle cene r eh* essi dovreb- 
bon rodere, ed insieme t* ingojassi gli stessi xor- 
ci 9 non ispacciare fatto a me il vano beneficio , 
e dopa avec così parlato y mise a morte P in- 
gorda . 

Quelli** che- ogni loro operazione rivolgono 
a proprio vantaggio \ * coft ispesse miflanterie 
van dicendo a 3 semplici di aversi fatto vano me- 
rito appo di assi \ debbono ravvisare questa isto- 
tietta andar loro a ferire 

— — ■ m i 

.. * — • » « 

userà spacciarlo a me compartito . La metafora è trarrà 

da' creditori-, di cui dicesi imputate aliquid ali cui , quan- 
do neMibri del dare, e del ricevere in tabulis seti 



e3r expensi accusano altrui della ragione a credi- 
to, dichiarandone di aver ricevuto tal somma dal tale 
in soddisfazione del ck?bito , deL quale era loro tenuto. 
J4 Vanum ..Che n*ha la sola esteriore- apparenta . 

• 15 Improbam ^ Crudele , ed ingorda-, Riman chiaro dal 
con t est o , che de est in tal senso prendere. Cos) Vtrg;J« 
Georg, v, 43o> parlando di un cotat serpente , dice: 

Spagna colit , ripisjque Hibitans hit pisci bus atram 
Jmprobus ingluviern , ranisque loquacibut explet. 
*6 In je>~ V*le lo stesso che eontra se . Ter. Adef. 
A£h i. se, a*. Nolo in- iilum gravina dicera. 

17 Quorum. Questo è il senso i Coloro, i quali chec- 
ché fanno , lo dirizx**o in acconcio de* fatti loro % e 
con tutto ciò fanno a % t empiici eredere di averto fatto f 
per farsi merito, appa (oro , 9cc. 

18 Privata. Privatus sr dice di ciò. che si rapporta 
ce quello , da cui trae P origine , e proviene* Nel qual 
significato disse Graz. Ut* ep. 3, Monendus privatas ut 
$u**at opes. ' % « f 

19 Utilità*. Importa il servigio-, P opera, eh* uomo- 
presta a. quelli , cui serve. C\c. ep. 5. J. vii. ad Att. Ti- 
ronem etsi mirabiliter Militate* mibi prabet , cum va* 

* /rr *» omni gcntre vet mgotiorum , vei y studi o'>um meo- 
rum ; tamen propter humanitatem y , & modestiam malo 
-salvum quam propte* usum meum . 

0,0 fattane. Vedi la. n. i> della, fav. xx. di questo !?• 
bro. * 

ai Tmprudentibus . Agli uomini sor?, inesperti, # 
senx/t^maliT^ia. Loro contrappone nella qui appresso» 
£av. perito*, ed altrove cauto*. 
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FABULA XXII. 
CANIS FIDELIS. 



epcnte liberali* , stultis gratus est ; 
Verum periti* inritos z tendi t dolos. 

ÌSJo&urnus eum j fur 4 panem misisset Cani , 
5 ObjeSoj tentans , 6 stn cibo possi t capi: 
7 Heus , si , inquit , linguam vis meam prati u- 
dert - 
Ne latrem 8 />ra r* domini , multum falleris 4 
flamque ista subita me 9 jubet benignità* 
io Vigilare , /«w lucrum . 



1 Repente. AlV improvvista , fuori d* espettazjono . 
Così Cic. lib. 4. f.4. CV/ar repente prater sptm di- 
ttit , &c. 

a Tcndit . E' dedotta la vaga maniera da' cacciatori; 
di cui si dice, tendere tetta, quando ttndon le reti a 
pigliarvi per entro le fiere, o gli uccelli* Ora». Epod. 
*. ito* M/ce levi rara tendit retia , fimftx edaci bus 
dolos . 

j Far, E x v r£i r*£<i r altrui di soppiatto. Ladro è 
chi assalta $ viandanti , e spoglia dtl loro. Fur 
mo&urnus i ehi ruba di notte tempo , ed è la espusate- 
ne tutta propria; perciocché è solenne la distillatone , 
che fanno i Giureconsulti da fur noBurnus e fur diur- 
nus . Cic. prò Mil. Ducdecim tabula na&urnum furem 
quoque modo % diurnum autem > si Sé telo defenderit 9 
énterfici impune voluerunt . . 

4 Panem misisset . Cotale frase è assai propria , e fre- 
quente. Cosi pure nel lib. a. TinHum cruore panem mi* 
Sft malefico. Nel lib. Quidam contra miseriti % mi* 
sere pattern . Sen. episr. 17. Adisti aliquando canem t 
tnissa a Domino fruita panis % aut carnis aperto ore 
taptamem. 



F*. 



* 



Digitized by Google 



*~ Lia. I. Fav. XXIU 69 

FAVOLA XXII. 

JZ. CMN£ FEDELE . 

Chi d' improvviso divien liberale , riesce gra- 
dito agli sciocchi i • ma trajr,a in vano agguati 
agli scaltri. 

Un rubator notturno avendo gittato del pane 
avanti ad un Cane , facendo prova , se si potes- 
se adescare col cibo postogli dinanzi, Eh, disse 
il Cane> se vuoi tu chiudere il varco alla mia 
voce, onde io non latrassi a difesa de* beni del 
mio Padrone, hai preso un grosso abbaglio; im- 
perciocché questa tua subitanea liberalità mi e* • 
sorra a star con premura in veglia, affinchè tu 
per culpa mia non ritraessi vantaggio', * 



5 Objetlo... erto. Questa locuzione pure è delta con 
tutta proprietà, parlandosi di cani. Sen. HI* de ira 37, 
Ir a s ceri f ergo cannar io caniì & bic % cum multum Jk<* 
traviti objetlo cibo , minsuescit . PHn. lib. vili. €.40, 
Cum quidtm ci (cani) ci bum objecisset • 

6 An cibo possct capi . Potesse essere allettato a star 
zitto, e non abbaiare . 

7 Heus , Elegante particella di chi chiama , Ter» 
lì cut % hcus , ti ti dico . 

8 Pro u. Ampio è* il significato di res , e si stende 
a tntt'i beni, averi, ec. che Tuo» possiede. 

9jubet. Il verbo con leggiadria sovente esprime i 
nostri conforti fatti ad altrui , per suscitare in quello 
qualche affetto dell'animo, v. g. speranza, coraggio, 
sollecitudine, ce. Cic. Jubto , te ben* sperare , ejr botto 
animo esse. Liv. Juberem tt macie vittust esse , si prò 
..Mia patria issa virtus star et , 

10 Vigilato. Questo verbo accenna pensiero , solle- 
citane , e premura. Piaut. in Rud. A&. iv. se. 1. 
Viziìare dteet hominem , v»/# /«« tempore ionmftm 
effreia . 

- 

> . 
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FABULA XXIII. 
RANA RUPTA , ET BOS . 



nops , I potentem Jum vule imi tari , perii • 
In prato quodam Rana conspexit Bovem^ 
$T| 2 2 invidia tanta magnitudini ri 

Rugosam inflavit pel lem - ?om 4 ^^/oj j#oj 
Interrogavi t. 3 *n Bove tsset iati or * 
itti negar un t . Rursus intendi t cutem 
Madore nisu ; & simili quastvit modo • 
£ J^mix major esse.t • UH dixerunt Bovem % 
Novissime indignata , rfow validi™ 
lnflare sese , r#/>/o 7 jaeuit torpore • 



X Potente*. Qui si rapporta a ricchezza % perciocché 
si couttapponc a inops . Ter. E on. 11. se. 3. fifw/ ex* 
$am potens cum tanto munereì 

». Tati a . fc % detto Con somma eleganza d'un com* 
movimento d'animo » m man finente levatosi. 

3 Invidia . Si prende or in attivo, e quando in pas- 
si significato . Qui sta in forza attiva per la invidia , 
/a Rana guardava di maP occhio il Bue, 
^4 Nat os . Nati calmatisi ugualmente i figliuoli degli 
uovi ni \ e dette bestie. 

% 5 ìmendit il posto senio * il proprio del verbo, 
alle volte si trasferisce all'animo, v. fi. intendere ani. 
mum , e vale por mente . 



» « 
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FAVOLA XXIIL 

LA RANA CREPATA, E**L BUE. 

I povero , se pretende andar dietro al ricco , 
è perduto. 

Una Ranocchia ravvisò iti un certo prato utt 
Bue, ed incontanente presa da invidia di sì stra- 
bocchevole corporatura , gonfiò V aggrinzato 
cuojo; quinci interrogò i suoi figliuoli, se tra- 
passasse di grandezza il Bjè. Quelli risposer del 
110 . Da capo distende con isforzo yippib gran- 
de la pelle, e per ^simiglievol maniera ricercò , 
chi de' due fosse il maggiore . Quelli dissero il 
Bue. Alla fine montata in ira , mentre vuole 
«con maggior forza empiersi di fiato , spaccatosi 
il corpo, * terra seri giacque . * * 



* t 



6 Quis. E* «esso in vece di uter. Virg. siz. K*. 
«. 657- 

Mussat res spsc Lattnus 
Qjìos genero? vocet , a ut qute set* ad feeder a fleti at\ 
Dove Servio dice quos esser posto in cambio di utros . 

7 J<acuit . Sta bene assettato a ehi finisce di morte 
'violenta , ed esprime un non so che di dispregio, Virg* 
IX. -flEn. v.485. , 

Heu ! terra ignota . cantiti* daga prada Ut ini s , 

Alitibu,que%cet\ . 
Nel resto si vuol* qui intendere esser detto con un co- 
tale amaro riso, e rimbrotto, a quella guisa; che po~ 
*o appresso nella fav.a©\ o canis , merito Jaces. 



- 
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FABULA XXIV. 
CANIS, ET CORCODILUS. 



onsilia qui dafjt pr aTja C a 14 r l S flQTfYll m b US 

Et i perdunt operam , & deridentur tur pi ter . 
( Canes 2 currentes bibere in 7 Nilo flumine, 
À 4 Core oditi s ne tapiantur , tradì tum est. 
Igitur cum currens bibere capi s set cams , 
Sic Corcaci il us : quam ìibet lambe , Otio 
Pota , atque accede Nido temere , rie dolo 
Noli vereri 9 Àt ille : facerem 6 mebercule , 
Nisi esse scirem^carms té^cupidum me/e . 



♦ 



X Perdunt operam. Sente 4 df proverbio , che si suole 
per lo più cifre, Oleum % & operam perdere , e cade su 
di coloro, che mettono in vano la'fatica , senza riusci- 
re all' effetto : lo dissero per altra proverbiai maniera 1 
Toscani, Gittar via il A ranno' %9 e' > l sapone. 

1 Currentes . Quindi ne nacque il proverbiai motto ; 
Tahquant Canis e <Mlo , eh' è assestato i quei % che fan- 
no una cosa con fretta. .'• • 

3 Nilo. Rinomatissimo fiume d'Afrida , die per set- 
te bocche va a metter foce nel* mar dif Egitto . 

4Corcodilis. Jl Coccodrillo è un ganimalaccio eoa 
quattro piedi , e di^color giaUo^non Anto dissimile al« 
H iucerta t ma grapde assai de ria pei 

■ 



v 
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i 

FAVOLA XXIV. 
IL CANE f E IL COCCODRILLO. 

Coloro, che danno malvagi consigli agli uo* 
mini avveduti , mandano a male V opera , e so- 
no per isconcia maniera derisi . 

Si narra de' Cani, che correndo beono al fin* 
me Nilo, per non essere da' Coccodrilli rapiti * 
Or mentre un Cane erasi dato correndo in sul 
bere , cosi dissegli un Coccodrillo : peccane 
quanto t 3 aggrada , bei purè a beli' agio , e ti 
appressa al Nilo francamente, non temere d'in- 
sidie • A cui il cane rispose: Se dio Ercof m* 
aiti , si il farei 9 dove non fosse a me conto » 
che tu sei ingordamente voglioso della mia 
carne • 



5 Temere. Serica timore. Piaut. Bacchid. Rapii 
Jìuvius est , non hac temere trans tri potest . Gli è que- 
sto no luogo guasto, e corrotto, abbiajn trascelta tra 
tante la correzione del Gudio, 

6 Mehercuh . E* solenne maniera di chi" giara , vt 
sono per ellissi .taciute alcune paiole , si suole spiegare 
con questa espressione : Ita mebcrcules juvet . Che però 
acconciamente le corrisponde io toscano la versione da 
noi posta, sulla scorta del nostro precettore P. M*. 
Bandiera: Se die Br eoi fri* aiti ,• in quel senso, che 
scrisse il Bocc. So m* aiti Iddio , disso il cavaliere g 
io il vi eredo : e importa, così m'aiti, cernevi crede. 
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FABULA XXV. 

VULPIS, ET CIQ014IA. . 



ulti nocendum ; si quis vero Userit* 
I Multandum simili jure fa bel la admonet, 
Vutyes ad cosnam dicitur Cicomam 

' Prior 



i Mpltandum simili jure. É* par , che suona fendere la 
pariglia^; perciocché multo trae V origine da multa f che 
vale condannagione in denaro tassata dal giudice , e per 
traslazione checchessia castigo % pd pfics a ; ond* è che m«/- 
»#re dicesi propriamente del giudice , e significa condanna» 
re indentro, e per metafora castigare % offendere altrui 
eomechessia : ed è diverso da mulco , perchè questo ha rap- 
porto solamente a bastonate % percosse . eei>f % ec. Laonde 




P 

nel bufo del paganesimo parla alla gentilesca.! ropertfoccftt* 
i gentili /siccome quelli t che avvolti tra le tenebre, quasi 
pa]pando s e carpone seguivan le larve.e le ombre del vivere 



i sonore il restare 
.Socrate il più an- 
tico loda Evagora come uotn pio ; quod acceptas infuri as 
mlctseeretur s non ipse prior face r et . 1 Corintj ancora appo 
Tue* 1.2. danno Uccia agli Spartani ; quod ipsi quièem 
alio* »J« leder ent % sed tamen lèdi se socorditer pater en* 
tur . E vero però che alcuni fra 'gentili medesimi seppero 
ravvisare la deformità di massima si perversa, e in opinion 
vennero, che ad uom dabbene tutto altro sentir si con- 
venga, ed operare . PI. in Crions. pion ulcisci de tee y ut 
•vulgus putat , ncque male fa cere cuiquam hominum % qvò%- 
tumque ab aliis ipse passusfueris . Nullo enim modo infé. 
rsafactepda est, Seneca è dello stesso sentimento net suo 
Trattato de ira. Socrate viene innalzato con lodi da Te- 
mistio , per issarsi levato contro a quel volgar motto : -rf- 
meets benefaciendum , male inimiets. Giuv. s.13. a. 189. 
«crisse : Quippe minuti semper <3r infirmi est animi , exigui. 
que yoluptas Ultio. Ved.Mons. Uezio de concordia Ra- 
zionisi & Fidei; U m. c. xie. Con maggior ragione 
adunque noi f che siamo nel miglior meriggio delta Evaa- 
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FAVOLA XXV. 

LA VOLPE , E LA CICOGNA . 

N od si vuol recar nocumento a persona ; se 
però altri Io abbia fatto , Questo finto avveni- 
mento ci avverte, che son da cambiare le palle . 

£' si dice che la Volpe la prima invitò a 
cena la Cicogna , ed apprestoile in tavola nel 

piat- 

gelica luce , dobbiam prendere abbonimento da si distòrti 
opinione , e non dobbiamo di ni una ricompensa paga/e chi 
ci fa del male , altro che di vero, « cordiale amore , re* 
candoci innanzi il precetto del Signor nostro Gesù Cri- 
SToffl S. Mat.c 5. Diruta **», diliga proximum tuum % 
<&cdio babtbis inimUum tuum . Ego auttm dico vobis % 
Diligiti inimico; vestros, botufatif ih , fui odetunt vos » 
A questo comandamento di N. S. consuona altresì la ra- 
gion naturale : perciocché essendogli uomini dalla natura 
obbligati a voler tutto il [orbene gli uni agli altri , e con. 
ciossiachè quello dovere discenda dalla essenza dell 9 uomo 
stesso, eh' è immutabile ; per conseguente in nulla guisa 
può mai lasciarci di obbligare V amarci a vicenda : ed im- 
pererò se altri non adempie i suoi naturali doveri, non 
siam noi sgravati da' nostri ; ne perchè V uom ha violato 
il diritto naturale a nostra offesa, è lecito a noi farlo all' 
incontro, con rivolgerci a danno del nostro offensore ■ Ri- 
man chiaro adunque, che se alcun» ci fa qualche Onta , 
aiojn possiam perciò prenderlo in odio , perciocché siamo 
dalla natura stretti a portargli amore; nè rendergli pan 
»er focaccia, cioè prenderci le vendette» V* il Grò zio, 
»t PuffVndorf, il Wolfio, ec. Egli è il veto che sebbene 
anai ci sia lecito recarci inodio P inimico , ci è permesso 
però tal fiata fargli danno, ma da noi non dirittamen- 
te tolto di mira solamente per due motivi : 1. per ri» 
pararci dalle sue violente soperchierie ; laddove però non 
si Ci parasse innanzi altra strada da poterle declinare', giu- 
sta quel motto , che va attorno per la bocca di tutti* 
firn vi repellere lidi . £ % per procacciarci la nostra si- 
curezza nel vegnente tempo ad intendimento, che alla 
veduta del castigo , onde è punito chi ci ha fatto del ma* 
le ,'sieno gli altri distolti a non farcelo per l' avvenire : ma 
questo secondo diritto nemmen ci § permesso, porlo con, 
privata autorità in esercizio , perciocché P abbiam dato in 
mano de» publici magistrati , e legittimi in vigor deliaci* 
D 1 vi* 
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Prior invitasse ) C> UH in 2 patena liquidavi* 
3 Posuisse 4 sorbii ionem , jm/Zo 
Gustare esuriens potuerit Ci coni a. 
Qute Vulpem cum 5 revocasse: 6 intrito cibo 
Plenam 7 lagonam posuit: buie rostrum inserens 
Satiatur ipsa , 8 torquet cónvivam fame: 
Qu<e cum (agonie frustra collum lamberet , 
9 Peregrinam sic locutam volucrem accepimus ; 
jo Sua quisque exempla debet 11 aquo animo pati . 



vile società • Quind' e c ite poesìa m fare le nostre istanze, 
che '1 legittimo giudice prendesse giuridica punizione del 
nostro avversario , asolo riguardo però della nostra si cu. 
rezza nel tempo avvenire . Ma , attese le nostre malnate 
passioni, che per (allo del cornuti padre in noi signoreg- 
piano, è malagevole molto , che nel ricercare presso al 
giudice il castigo del rostro nemico , non si levi su per 
entro di noi il reo appetito dell'odio , che non posa mai 
il rigoglio, e ci sospinga a prender piacere, ad a menar 
gio}a del male, che procurimi di recare al nostro nemico. 
Si conchiuda adunque, che ad ogni cristiano, che uom 
eli anima sia , e che si studia di porre in sicuro il rilevali* 
ti ss imo affare di sua eterna salute , è richiesto il dar retta 
all'evangelico precetto di non avere in odio il nemico : 
sarebbe poi per mio avviso gran senno , se non che si a- 
sterra di prendere la giuridica punizione del suo nemico, 
si darà ànici premura di fargli bene, mentendosi nella 
strada battuti da tanti nostri cristiani eroi . Ma troppo 
siamo iti divagando su tal materia , e parrà di aver mes- 
so la falce nell'altrui messe ; che però tempo è oggimat 
di ricondurci nel sentiero, da cui abbia» traviato, e 
seguir più avanti l'intrapreso ufficio di espositore . 

2 Patena. Era vaso da cuocer vivande: non adopera, 
vasi però solò a questo servigio, ma pone vasi ancora 
nella mensa, o innanzi agli Dei. 11 contesto ce oc 
darà particolare significato. 

3 Posuisse . Verbo acconcio a significare porre in ta- 
vola le vivande , e $ beveraggi. Virg. 1. ito. v. 710..* 

Qui da pi bus mensas onerent , & pò cu la panane* 
Ovid. I. iv. Fast. * - 

Mcx epula s ponunt , liquefatta coagula latte . 

4 Scrbitionem . Sor kit ia propriamente vale /' atao di be- 
re , per Mg. importa materia da bere . Qui il prendo per 
una cotai maniera di brodo • Col um. vi. 9. Fafiaque sor» 
èstro per cornu infunditur . Dà mente all'apposto lt qui- 
dam y che ridonda con grazia : perciocché sebbene sor bitta 
significhi tota liquida % efluxsibite ; con tutto ciò q u 'sto 
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piattello un assai brodoso pevero, il Quale noi 
puotè a niun patto assaggiare l'affamata Cicogna . 
Questa poi avendo all' incontro invitato la Volpe 
mise nella mensa un abbeverarono pieno di agliata , 
per entro cui ficcandovi il becco essa si satollò, 
e tenne in tormento colla fame la convirata* La 
quale leccando indarno il collo del beveratoio, ab- 
biamo, che P augello, che viene da lontani paesi , 
proferì questo sentimento: Ciascheduno dee con 
rassegnato animo portare i proprj esempi. s 

addiettivo fa a divedere V impegno grande, ch'ebbe la 
volpe di far questa bevanda assai liquida, e corrente. 

5 Revocasset ■ Voco , e Revoco sono verbi de' conviti 9 
e vagliono il primo , invitati a tavola , il secondo, ren- 
der P invito. Cic. prò Sex. Rose. Domum suam istum 
non fere quisquam vocabat. Nte mi rum , qui ncque in 
urbe viverci , ntqut rtvocaturus essa. Marz. 1. 3. epigr, 
27. Numquam me revocai , venias cum sape vocatus . 

6 Inerito cibo . Dicesi pure intritum senza più . Soa 
voci della cucina, e d inorano una specie di sai sa , fatta 
di pane tagliato in pezzetti, di latte, di aglio, e di 
altri ingred/eoti. Vedine Donato nelle sue note di Ter. 
Phorm.11. ed il Napoli nelle note a Ovid. 2. fast. 

7 Lagonam. Così leggono i più valenti critici , e »I 
Rigai, ci assicura ritrovarsi Lagena , Lagona , Laguna. 
Con tal nome chiamarono i latini 41 1 vaso da J>ere., 
che si tenea agli uccelli, ed età di terracotta, avea la 
pancia , il manico, e '1 collo, ma questo era stretto , > 
affinchè gli uccelli non lordassero l' acqua , I toscani 
lo chiamano abbeveratoio , o beveratoio . Fir. Disc, 
aoitn. 16. Sotto P abbeveratoio della vostra gabbia . 

8 Torquet . E' presa la metafora da' dolori , che so- 
stiene chi è suil'eculeo , o su altra tormentosa mac - 
china , quando ha le membra distorte . Frop. eh ijr. i.a. 

Nox sobria torquet amantes «, 

9 Peregri nam . Peregrina qui ha fa medesima fprza , che 
peregrinanti* quella guisa, che si prende in sen- 
so di ftsti nani. Suole la cicogna ogoi anno da lontani pae- 
si a noi venire . Pi. 1. io. 23. Ci conia quonam e loco ve- 
nt 'am , aut quo se referant > incompertum adkuc est. E 
Jopginquo venire non dubium , codem, quogrues % modo * 

10 Sua quisque. Sta in forza attiva per gli esempi , che 
eia 1' uomo stesso. Pati exemplum % questa ftase ha rap- 
porto a pena, e a castigo. 

11 /Equo animo pati. Non suona comportar volenti 
##, come altri spiega , ma vale portare in face , e crv' 
è grado minore dei volentieri . . ..... ^ • ^ 
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FABULA XXVL 

CANIS, ET THESAURUS, ET 
YULTURIUS. 



Ha c I fés avari s esse conveniens potest , 
Et qui 2 bumites nati dici locuphtes J student * 

Humana 4 effodièn* ossa % tbesaurum Cams 
Invenit , violar at quia 5 M*?w , 
JnjeEia est Uli diviti arto* cupidità! , 
jpa^j J*tf&t? 6 Religioni penderet * 
^Jtaque aurum dum custodi t > oblitus cibi 
farne est consumptus: quem 7 **** f 8 Vuhtùitusuper- 

Fer- 



1 .. * • 

« Ifcx V«lé • favola * novtlt*i 9aiconto n ed 
i HtÙils ntender' ri debbono f.*» , **• «•» 

sono contrapposti * locupletimi. 
» Student H» maeeior fot» ,'che ««/»,. 

ÌSS*/«r^r"«f da ma.gia,. ;. i cwi ha«* 

ff/SKd gli ..itti £*. , cbe a* 
ogni uomo precedessero due G*ni, bHonol»oao r cattiva 
l'altro . Questi , quando l» uomo tra diiua, 
ai Cori » ed il primo il cospingea a bene r :tr«M<l • »* 
»a 1 fare : Quando poi V uomo era di la , appe Uavan, « fl 
Mtnts , e soggiornavano oe' aepoleri . Qjnad' 
sepolcrali epigrafi per lo j*j> vi «colpivano D; M. ov- 
vero & M. S. cioè Diit Monibus Saerum.' V. la Mi- 
nerva del Sanaia lib. iv.. c«p. *tJ« , e* tei »» nota aet 

Perizonio. _ 
d Religioni. GU anticu^ npuuvaoa .eawre _nefan<|* 

cosa , e a grande scrupolo si recavano l Hicruoeiifc sub- 
irò a' «orti, e M violare • sepolcri, che «limavano » 
«tosanti, e 'avvenir riparati , e sicuri da og« oftesa; 
perciocché ai davano a.credere, eha^og^danno *iito a 
Sepolcri tornava in disonore a' Geni «^ d '^"; h ^ e 
ivi \ secondo il loro avvi», f"»^.»o , comi abbia, 
ino testé detto , Cic* da Leg. Georutn Mamum. jttrm 
sanRa sunto. Virg' UT. jStn. 1 - 

Quid mherum , /Buio, tornasi /dm porci sonito % 

Pare» piar mitrate man**. 

*a 
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FAVOLA XXVI. 

IL CANE, IL TESORO, E V 
AVOLTOJO. 

vj^uesta favola pu?> quadrare su degli avari , 
e su di quei? che nati poveri $' ingegna- 
ne di essere tenuti per agiati . 

Un cane traendo su da un sepolcro umane os- 
sa, s r imbattè in un tesoro , e perchè avea vio- 
lato i Gen/ de* trapassati , fugli in cuore messa 
dagli Dei la cupidigia delle ricchezze * affinchè 
pagasse le pene de' sacri religiosi sepolcri viola- 
ti . Pertanto mentre esso tnvigifa alla custodia 
dell'oro , dimenticatosi del cibo, fu di fame 
consunto, A ridosso di cui stando 1* Avolto;o , 
e'isi dice aver detto ; O Cane > meritamente tea 



E IMmp. Giuliano I. I. Cod. Th. tit. de sepulcbto vfo. 
lato : Lapidei* e bustis movere , tirram solfici tare, & 
cespitem veliere , proximum sacrilegio majores semper 
babuerunt . Religio , si estende a significare tutto quel, 
lo y che a religione riguarda f e e ha co fi religioso culto, 




te. Qui sotto tal non» vengono per grandiosa espres- 
sone accennati i sacri sepolcri, che con pia, e religio- 
so culto venerar si dovtano, a quella guisa che altro- 
ve il nostro autore ai serve del sustantivo in luogo 
dell' addiettivo . Vedi la aota gj. della, fav. £ di que- 
sto libro . 

7 Stani Vulturius super. In cambio di superstans J 
questa locuzione suole e sprinter e quelli animali, cbè 
stanno addosso a> cadaveri per isbranarlh Ovid, Ep. x. 

Ossa super se abum r yeluctes tnbùmata mar in* . 
E '! nostro Fedro nel lib. a. f. x. Super juvencum stabat 
dtjeclum Leo . 

8 Vulturius» Voce antica io vece di vulsur. Vedi (a 
A. j. della fav. 7, di questo libro • 

D 4 9 
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Fertur locutus : O Canis , merito jaces , 

Qui concupisti subito 9 regales opes , 

lo Trivio conceptus,' & 11 educata* s ter core , 

• FABULA XXVII. 

VULPIS, ET AQUILA . 

I jJuamvis 4 sublimes debent b umile s me tu ere 9 
Vinài Eia docili fui a 2 patti solerti*. 
Vulpinos catulos Aquila quondam ? sustulit , 
Nidoque 4 posuit pulii s , 5 escam ut carferent » 
Mane 6 persecuta mater , orar* incipit y 
Ne tantum misera luBum 7 importaret sibi . ' 
Contempsit ili a , tuta auippe ipso lodo . 
Vulpes ab ara rapuit o ardentem facem 9 
Totamque flammis arborem -circumdedit , 
Jìosti p dolorem damno miscens io sanguini s . 

A- 



9 Regales . Ricchezze sì grandi , che fosse: convenien- 
ti ad un Re* 

20 Trivio • Luogo, dove rispondon tre vie. In questi 
luoghi si gittavano le immondizie, e le sozzure. €>s- 
sejva U ellissi della prep. **, in cambio di r» trivio. 

11 Educatus s ter core . I cani sono per naturale indi- 
nazione portati a pascersi di lordure. 

1 Quamvis . Qui significa admodum , valde. Plaur. 
Pseuu. iv. 7. v. 77. Ba. Quotumo die ex Siepone bue per. 
lanisti? Ha. i/fero *d meridiem. Bz> Strenue metterete 
isti . Quamvis pernix hie est homo ! 

2 Patet . Questo verbo accenna agevolezza . Liv. ixiv. 
37. Animadverterunt nulli occasioni fra udì s Romannm 
patere. 

3 Sustulit. £ x con proprietà detto delle rapine d&glt 
uccelli ; perchè portan seco in alto la preda. Vfrg. lib. 
IV. JEzt. 

Qualisubi aut leporzm , aut candenti corpore cygrrum 
Sustulit, atta petens pedibusjovis armiger uncis . 

4 Posuit. Vedi la n. 3. della fav. 25. di questo libro. 

5 Escam ut carperent. In vece di, eos , quo esca es- 
senti*. Carpo , se ha rapporto a' cibi , vale dar di morso % 
stringer condenti le vivande. Ovid. 3. Art. Am. 755* 
Carpe cibos éigitis , fJ7 quiddam gestus edendi . 

6 Persecuta. Accenna coca! verbo iroppa prescia, e 

soi- 



« 



Lia. h Fav. XXVIL Si 

giaci negletto , mentre di botro t' invogliasti di 
eccessive riccheaze, tu , che fosti al tnvio con- 
ceputo, e di sterco nudriro . 



c 



FAVOLA XXVII. 

LA VOLPE, E V AQUILA. 

hi sono in assai sollevata fortuna , debbort 
temere quelli di bassa condizione; perciocché al 
destro uomo , e capace gli si apre luogo alla 
vendetta . 

I P Aquila una volta portò su i volpicini , e 
1 imsegh nel nido dinanzi suoi pulcini , per ser- 
vir loro di cì|k> , e mangiarsegli . A cui .cor- 
rendo dietro mtta sollecita la Volpe madtg£ si 
te a pregarla, che non recasse addosso af me^ 
schma sì gran duolo. L'Aquila non la ebbe in 
conto alcuno, siccome quella , che teneasi ripa^ 
xata dal luogo T JL$ Volpe arrappò dall'altare 
una acceca facella, e intorniò di fuoco tutta T 
arbore , arrecando alia nemica cordoglio , ed in- 

T sie- 

sollecita premura. Ter. Poorm. Att. ut. ic.j. Quo quo 
btnc a spot tabi tur rerrarum, unum tu persegui. 



o siTucnfcm jacem , ju' apposto ardentem non vi sta 
per soverchio ingombro. Cosi pure disse Virg. Ardente* 
<iare vtsa factm . Fax è propriamente un legno ragia*** 
o di altra materia atta ad abbruciare, taglialo in piccoli 

Sellili * 6U2 * atl * f °e*i* di spighe, per accendersi «vi 
maggiore age. oleaaa . Laonde Virg. i. George. 191. dia. 
se '< J' rro * u * f* c « "'Pica* acuto . Corali facell* eran > 
eh frequente uso appresso gif antichi, per accendere. il 

&?%*]°*!i Q P 1\T* case • «9»^ "«gli aitaci degli D*i. 

9 D °'orem. Abbjam preso questo luogo io quel sé». 
so, che l'iotese il Gudio. Altri critici il rengono per 
guasto, e 1 racconciano quali in una, e tali in un'al- 
tra maniera . . 

io Sanguini*. Della sua prole , de' suo? aquilotti . Co** 
Or. disse di Enea, Ciotti* Anchis* % rena isque s angui s . 
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Aquila, ut iteri da morti s eriper et suor, 
Incolume* nhos sUpplex Vulpi tradidit * 

t 

FABULA XXVllT* 



ASINUS IRRTDENS APRUM* 



lerumque stuhi risum dum captant tevem h 
Gravi i destri ngunt alias contumelia r 
fit sibi nocivum concitànt peticulum . 
* A s eli us. Apro, cum fu; ss et obvius , 
2 Salve % inquit , fra ter . Uh indigna** repudiar 
4 Offatum y & quarit r cur sic 4* mentiri vetit l 
Asinus subiatis pedibus : si si mi lem negas 
Tibi me, esse % certe simile *st 5 hoc rostro tuo .. 
Ape r cum velln facete generosum impetum , 
Re press it iram y & ? Tacili* vindiSa est mi hi :; 
Sed inquinari nolo 6 ignavo, sanguine .. 



» - »• 

• - u. 

1 Btstringunt . £ v verbo de' bagni -, t significa fregai 
##, ripulire strigi li , colla stregata de** bagni le sotXM- 
re del corpo? per gentil traslazione vile, offendere al- 
trui con pungenti detti* Ovid. n. TrisX. Non ego mer- 
dati àestrinxi Carmine quemquam. Ci siamo studiati v 
che la espressione toscana corrispondesse formalmente 
alJt latina . 

* Salve: Salve , Ave e rena foratole , che aveano io 
bocca t latini negli officiosi complimenti, che porgeano 
*ul bel mattino a' magistrati , a 1 patrocina .ori , e a' ric- 
chi . Se ne servivano però ancora ne' saluti sul primo 
•contrari , e sul congedarsi Ine' cottdianr abboccamenti . 

4 Offieium . Qui vale parola Ufficiose , dette per far* 
*d altrui complimento . 1 JM 

4 Mentiri vetit. Il verbo vol 9 ha una cotai ftiraa dt 



. 1 

■ ■ . '• • - • y 
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sieme danno della prole. L'Aquila per sottrar- 
re al pericolo della morte i suoi aquilotti, por- 
gendo alla Volpe preghiere, restituire i figli- 
uolini sani e salvi • 

FAVOLA XXVIII. 

V ASINO , CHE DILEGGIA IL m 
CINGHIALE . 

G li sciocchi il più delle volte mentre cerca- 
no studiosamente prendersi un po' di spasso, dan- 
no una buona streggwtura agli altri con gravi 
contumeliose parole *e traggono sopra loro un 
pernicioso pencolo, p 

Un Asinelio essendo*! scontrato rn un Cinghia- 
le, gli disse: Buon dì, fratello . Questo recan- 
doselo a male, rigetta l'officioso complimento, 
é 9 t ricerca , perchè abbia voluto dire sì solenne 
menzogna? L'Asino, rizzati in alto i piedi di- 
ri anzi , rispose: Se tu non vuoi dire, che io so- 
no simile a te, almeno lo questo grffo al tuo. 
II Cinghiale volendo da coraggioso a vventarvist 
addosso, rartenne fo sdegno, e soggiunte: E' fa- 
cile cosa il prendermi le vendette, ma non vo* 
imbrattarmi nel sangue di un codardo • v ; 

W ■ ' ■ ". ' ' ' ■ ■ i ■ m i ■ n m 

e 

esprimere un non io che di rimproccio. Fedr. nel I. 
Non vis citiu* progredì? 

5 Hoc . Hassi da proferire con una certa energia, co- 
me fa chi accenna qualche cosa col dito, che tal 9 è la 
forza , la quale ha questo pronome . V. la n. io. della 
f. J. di questo libro. Qui intende ras-ino // calzare di 
corno , chi copre i suoi piedi detto da' latini ungula , ti 
quale ha una simigliarla al grifo del cinghiale . 

6 Ignavo. Codardo , debole , pigra. Cosi nella f.xx. 
di questo libro scrisse : Ignavi* ttiam focus est in ca- 
sti gravi* 



n 6 
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FABULA XXIX. 



KAKJE METUENTES TAURORUM 

PR£LIA. 



umihs laborant, ubi potentes dissidente 
Rana in palude pugnane Taurortsm intuens 3 f 
Jleu , quanta nobis instat potnicies f ah . 
Interrogata ab alia , cut hoc diceret , * 
De I principati* cum decMfcarent gregis , 
Longequ? ab itlis degerentm>itam boves : 
Est z star io separata , ac* diversum genus , 
Sed puh us regno j nemorijs qui prof ugerit % 
Paludi s 4 f* secreta ventet latibula , 
J?f proculcatas obteret duro pede : 
$ Caput ita ad nostrum furor illorum 6 pitti net . 



* 



l Prineipaeu gregis . Principatus qui si vuole pren- 
dere per Regnum ntmorìs , come poco appresso il chia- 
ma Fedro, cioè per /* suprema Signori* sulle vaccH < 
di quetP armento , cV èrano andate alta pastura in 
éjutl bosco* Sicché T*»rur princeps gregis si è quel to- 
jro, che Virg. oel lib. IH. Georg, dice, che i villani 
pecon dixtre maritimi . Gre* propriamente significa ti 
éestiome minuto s v. g. le capre, t porci, eie pecore, ec. 
Jttmentum comprende /# specie detto bestie più grosso , 
come de* buoi , de' cavalli , ec. In questo luogo però 
grex è preso nei significato di armentum % cioè per io 
tronco do] tuoi , e delio vacche . 

a Staeio* Si dee njni intendere la particella quidem , 
come se dicesse : Est statio quidem separata , ec. Sta» 
fio noi si debbe spiegare pe' luoghi proprj dot soggiorno 
ite* tuoi. Virg. iv. Georg. 8. adoperò in tal seoso questa 
parola : Principio sedes apibus statioque petenda , e 
Virg, Mu. Statio iratissima mergis. la questo sìgnift- 
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FAVOLA XXIX. 

LE RANOCCHIE , CHE TEMONO LE 
BATTAGLIE DE' TORI . 

Il volgar popolo corre risico, qualora vengo- 
no a rissa i Magnati . 

Una Ranocchia vergendo dalla palude essersi 
appiccata zuffa tra' Tori, disse: Ahi qual ci so- 
vrasta rovina! Richiesta da un'altra, onde fos- 
se, che ciò dicesse , conciossiachè i Buoi batta* 
gliasser tra loro sulla |jgnoria delle vacche dell* 
armento , e conducessero la vita in parte assai 
distante da loro: Bene^ rispose V altra , la stan- 
za loro assegnata \ dalla nostra appartata , ed essi 
sono di altra specie, ma chi rispinta via dal si- 
gnoreggiar le vacche , che prendon pastura r se ne 
sari fuggirò , verrà negli occulti ricoveri della 
palude, e ci fracasserà pestandoci col duro pie- 
de. Ed eccoti in tal maniera i loro furiosi con- 
trasti vanno a riuscire contro alla nostra vita. 



cato vren pare dal nostro autore preso il nome Sedes 
nel!* f. ?» di questo libro; Contenti** nostri s si fuifses 
. sedibus , e nella f. vi. €ogitqut miserai arida sede tmori ♦ 

3 Nemofis . Nemus propriamente è il bosco da pastura . 

4 In secreta lati buia. Ordinariamente usano i latini 
-~'S4treta senza più, sottintendendovi per vaga ellissi la* 

f^onn altro simile sostantivo , e signif. luoghi ap- 
partati , e soli nghi . 

3 Caput . La nostra salvezza dipende dalla lor battaglia . 

6 Per t ine t . Fa a terminare , si estende sino a f ec. L* 
uso di questo verbo in tal significato, in vece di per- 
fingo t che poco tnen sa di barbaro, è vago al pari, e 
\frequente appresso gli Scrittori pia nitidi . Liv.i. c. io. 
Ad quos ejus injuria pars pminebat % e con ispecialità 
4icesi deMuoghi . Ce*, lib, a. de Gali. Ncque lon&ius 
auarn quem ad finem porrcela , ac loca aperta pettine* 
bant ; cedentes insequi aud itene . 
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FABULA XXX. 
. MILVUS, ET COLUMBUS. ' 

se icommittit homini tutandum improbe y 
Ausilia dum requhit , exitium invenit • 
Coturni* sape cum fugissent Milvum , 
Et celeri tate 2 penna vitassenr necem , , 
3 Con si U um raptor vertit ad fallaci am y 
-Et genus inerme tali decepit dolo : 
Quare stllicitum pùtius avum duciti s y 
Quam regem me creatis 4* iSo {cedere , 
Qui vos ab omni tutas prastem infuria f 
Illa credentes > tradunt se se Mi Ivo : 
Qui , regnum adeptus >. caspie 5 vesce singulas p 
Et exercere imperium savts unguibus . 
De reliquis tane una: 6 Merito ple&imur » 



- 



7 Explicit 



I Commi tt it . Commino ha una certa forza di esprime- 
re risico di chi si affida all'altrui fede: Prop. eleg. 6» 
1. 3. Quid faeiam? obduelis committam mene tenebri* , 
V. la n. 15. della f. xiv. di questo libro . 

1 Penna. Si adopera figur. insing. p.cr (0 plurale. In- 
tende l'ale. Sen. Levi* penna secai alta cali» * 

3 Consitiumi Senno % acume % intendimento d' animo . 
Significalo assai frequente. 

4 I&o /cedere . Ieere % ferire fotdus vagì fona stringar* 
alleanza: queste espressioni alludono air antica costu- 
manza romana in saneiendis fmderibus ; perciocché *el 
celebrar le confederazioni % cerimonie era solenne il per- 
enotere il feciale un porco con un coltello di selce , 0 
con una pietra sili* esprimere il giuramento esecratorio % 
onde imprecava a chi mancava di fede alla confedera- 
zione , di esser ila G ove ferito a quella guisa che feri- 
va l' animale % e questa azione dicessi ieera fmdus . V» 
hiv. 1. i. Vrrg, Casa jungtbant federe porca . 

- » 
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Lt». I. Fat» XXX. 
FAVOLA XXX. 



IL NIBBIO, E LE COWMBE\p\ \# 

V^hi si fida in man di un uom malvagio 

esserne protetto, mentre ricerca ajuto, fnconltra^^ > 
«anno » 

Le Colombe essendo sovente fuggite dai Nib- 
bio» ed avendo colie agili penne evitato ia mor- 
te, il rapitore Nibbio rivolse tutto il suo avve- 
dimento a tramate inganni, ed a tal Jaccio pre- 
se le inermi colombe : Perchè, toro disse, me- 
nate anzi la vita piena di sollecitudini, che fata- 
ta tra noi la confederazione, trascelghiare me 
m vostro Re > per tenervi coperte da ogni so- 
FFkvLI* ? 9 ue "« credule si diedero in balla 
del Nibbio: il quale , poiché s' ebbe su di loro, 
procacciato i' impero, diessi a mangiarsele J'una 
dopo l altra , ed a mettere in opera la sua si- 
gnoria co' neri artigli. Allora disse una di quel- 
le, eh erano soppravvivute air eccidio: Meri- 
tamente portiam le pene i 




JÌif%£ r / jy S ft* • Vestn n Pi* MI» vota va unii» 

6 M<l;L™r M pe :t 'l'™"'' »«*«eeuMifV. " '* 

t % er " 9 : E J°« <» «hi confesw la colpa. 

?« ffiS& ? J? L* che i" 1 ** d * che alle vol- 

te sanifica fMrforr» # jtW, * empimento ,. »r*rre « r«. 

W/AÌj- * M » re . e "«: J>/«»w completi; opu. 
urtLifJt ii'ilfA"^ *<* ''«"«'"Wentis medium in- 

lluSSl'ét^T. «"« w* Cedici di piS 

«Usante dettata ruuientJ scritto: Etplicitus tstlibtr. 



^ - ■ - » 
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P H M D R I 

, FABULA RUM - 
LIBER SECUNDUS. 

-AUCTOR, 



tempii s 2 continetur JEsopi $ genus, 
]SJec aliud quicquam per fabellas quaritur , 
Quam corrtgatur errar ut mortali um , 
4 Acuatque sese diligens industria . 
Quicumque fuerit* ergo narranti $ jocus , , 

N 6 capiat aurem , .ferito proposi tum suum , 
2?£ cornmendatur , «e?? auSioris nomine • 
Equidem omni cura morem servabo 7 senis : - 
Sed si libuerit aliquid interponere % 

Di- . 

a * ; 

I Excmplis. Intende le favole scritte a nostro «em- 
pio, perle quali ci si paran davanti alcuni finti avveni- 
menti, fatti* ec. tali per imitargli, «quali per i sfuggir- 
li. Così nella f . 3 del 1. 1. /Esopus nobis hoc cxcmplurn 
predi di t ? Questo passo ha dato gran briga agi* interpre- 
ti : noi ci siamo appigliati al sentimento del Gudio. 

a Continetur • Posto assolutamente in vece di contine» 
tur in officio * m Verbo adatto ad esprimere gli ordini, i 
castighi, i premj, ec,, onde i magistrati tengono a di. 
vozione il popolo, da cui, e 9 par, che sia trasferito al- 
le favole di Esopo. Così Liv. 1. 34. e. \ Mattoni* nec 
auBoritate^ ntc vérecundia % me impèrio virorum^ con. 
sincri poter ant . v 
^ 3 Genus. Sottintendi mertalium , e cosi disponi le pa. 

S)le: Genus mort a lium continetur excmplis JEsopi . Qu| 
ice il Burmanno , che i latini non adoperarono genus 
senza più , per accennare la specie degli uomini; ma 
aempre con qualche aggiunto, che la dinotasse, v. g. 
humanum , bomsnum , ec. , e se mai trovasi posto genus 
cenz 9 altro aggiunto , per significare gli uomini, si può 
Ai leggieri raccogliere dal contesto , .essendovi cosa o 
prima» o dopo, che ne desse lume • Laonde mostra di 
Sudargli a sangue la spiegazione dei Fabro, il quale per. 
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DELLE FAVOLE 

D I F E D R O 



LIBRO SÉ CON DO. V 

V AVTCKRE. 

vJli* uomini sono in freno tenuti ,;dall^ favole 
di Esopo scrine ad esempio di .loro ì -nb altro 
per quelle si prende di mira, che far gli uomi- 
ni rivedere degli errori, ed aguzzarsi la loro di- 
ligenza ingegnosa . 

Adunque la scherzosa favola ad altri raccon- 
tata , laddove porga agli ascoltatori piacere , e 
non travii dallo $copo prefisso , lodasi pel bel- 
lo , che in se contiene , non pel grido del suo 
inventore • Io nel vero guarderò con tutt' ac- 
curatezza Io stile tenuto dal vecchio, ma se ver- 
rammi talento di frapporvt qualche cosa del 

mioy 

gtnus Msopi f intende lo stile delfe scritture di Esopo, 
e continttur ' c templi s % lo spiega constai . cioè, è stes- 
suto di novelle. Ma colla buona pace di un wì grand 9 
Uomo mi pare, o che io m'inganno f o che il contesta 
stesso ci possa servire di scorca a pigliar gtnus nel sen- 
so da noi esposto; perciocché non guari appresso evvi la 
voce moYtnltum, che potrà comodamente qui sottinten- 
dersi . Anzi e' pare, che l'autore l'abbia a bella posta 
lasciata, per. non allogarvela in breve spazio due volte. 

4 Acuatqut. Acuì re propriamente vale affilare, as- 
gattigliar* il taglio afferri taglienti t per metaf. adde- 
strare* esercitare ^ ec. 

ijocus. Scherzevole, lepida favola. Prol. lib. ni. 
Cafumniamqut fiftis elusi t jocis . 

6 Capiat aurem. Diletti % adeschi. Pare, che la me- 
tafora sia dedotta da' cacciatori , che cogli allettamenti 
prendono a' lacciuoli gli uccelli . Cic. in Or. Nimis in* 
sidiarum ad capìtndas aures adbibtre videntur* 
. 7 Seni*. Cioè di Esopo, V. la f. 3. del l. f. 

8 Ut; 
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8 DiBorum sensus ut dele&et vari et as r - 
Bonus in p/tttes , LeBor, accìdia s velim . 
p * iff nói tependet brevità* grati am y 
Cuws verbosa ne sic cammendatio . , 

* FABULA L 

3UVENCUS, LEO, ET PIUEDATORr 



t/jlt 



t tende , r/srr negare cupidi f debeàs : 
1 Modesti s etiam offerte , 3410^ * o* petietint r 

57»prT Juvenctm stabat 2 dejeSum Leo. 
3 Pradatot 4 intervenit > 5 partem postulans „ 
Harem, inquit, ni si solere s per te sumere* 
Et 6 imptobum 7 reiecit* Forte 9 innoxius 

8 Dici or um . Facezie ^ arguti brevi e sentenziose 
motti . Qui intende le facete favole f che racchiudo» 
dentro graziosi sentimenti, ed arguti , e vuole a questo- 
ri use ire : Desiderar egli tener dietro alle favole , che 
scrisse Esopo ; ma voler tèi fiata frapponetene alcun* 
di nuovo conio per esso formate* 

9 Sic ista % oc. Era formola di pregare, e fare augu- 
rio di felicità» adoperata da' latini, quando stringevano 
alcuno co' priegr». V»r§t£*l. is. wjo. Sic tuo Cprnear 
fugiant examina taxos. A dir viene: Deb avvenga , che 
questo* mia breve libra ti paghi di ricompensa con por- 
gerti diletto , coma tu prendi in buona porte % se io fra> 
le favole di Esopo fra pponerovveno alcuna di mio nuo- 
vo lavoro* In tal guisa abbiamo assestato questo luogo 
scorretto ; Rependere gratiam , vale render contraccam- 
bio , ricompensare , et. Ovid. a. Met. 693. Neu gratis* 
fatto nulla rependatur y nttidam cape proemia vaccate* * 

I Modesti*. Son qui modesti contrapposti a cupidi s % e 
voglio nsi accennati coloro- % che j/ chiamano contenti di jpo^ 
co, t che san moderare le loro affezioni dell' 1 animo, e eoa 
ispccialità quelli, che nelle loro dimande sono assai ri**~ 
fiutile procedon con modesta maniera. Liv.xxxii 3 Cius.im 
postulando missienis prò ha bi lem esseri modeste peteretur. 

a Dejeclum. fimo , ed a terra gittata . Nip. Trnras» 
In secando pretto eccidi* Critias , Hoc dejeclo , ec. Pa- 
re , che sia verbo della caccia per esprimere 1' atterrare 
delle fiere . Cura. vili. c. f. ìlle quatuor millibus fe- 
rorum de/eclij, in eodem saltu cpulatus est. Mart. I» 
éj. Non nisi dejeclo Pascitur il le fera . 

3 Pro*- 
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mioy affinchè g?t svariati graziosi racconti recas- 
ser diletto , di grazia , o Lettore, prendilo ir* 



IL ' 









. non voglio » che sia prolissa la lode 

'favola I. 

* 

. IL GIOVENCO , JL LEONE., E IL 1 

JL/à mente , ond** che def stare sulla negati- 
va aJfe richieste degl> ingordi : e profferire agli 
uomini riserbati anche quel, che non chiedono» 
Un Leone stava addosso ad un Giovenco gir- 
tato gitr ; sopravvenne a casa un cacciatore , e- 
ne richiede parte r a cui rispose it Leone: Sì I» 
ri aarer , dove che tu non saresti solito ad ac- 
cattartela da te * e con dispregievot maniera ri- 

- . S et * 

5 Pradator sìgoif. -U cacciatore % come appresto 

a. * l J\r M Z*' & 6 \.f*** P**daiar aprorum.. Medi U 
nòta defU 1av. v. lib. u 

4/«<rvw/>. Tal fiata l»#'«r#H» composizione di verbo 
forza di esprimere ti venire inmez*j> * cosa % dai con. 
resto del le parole significata per rappòrto ai luogo, ovvero* 
ai tempo v tire porta seco del casuale y o dell' improvviso . 

S Far tcn* postula ns . A titolo di amiciiia, e siccome 
quello f eli' era addetto alle stesse inclinazioni , e profes- 
«ava, di andar sopra alle fiere , come fa c ea il leone . Al- 
cuni interpreti dicono , che U cacciatore ne pretende* 
porzione per aver trovata insieme col leone quel gioven. 
*° > «««.^essere il cacciatore sopraggitto a caso, quaii. 
ciò già il leone stava isbranando il giovenco, 'l'aggiunto 
tmp*obum % che si dà al cacciatore per dinotare la sua 
ingordigia > ed audace richiesta, e to sco*o adocchiato per 
la favola f non son coerenti a questa inrerpretaaione . 

«^7,; ^ida in estremo grado* % t violento . 
V. la nota della fav. xxi. del lib.^x. 

aì 7 *^''*'^' i GIi , negò per . rfi *P r «eievol maniera quello fc 
éi Che richiedeva!©. Ond. ix. Met. 51. - 

frgo ego qua fueram non reìetluia petentem. 
K Tnioxtus. E; preso m significato attivo per colui „ 
the. non reca nocumento a pedona . - 
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Vsator est p deduRus in eumdem locum, 

Fetoque vaso io retuli t tetto pedem. 

Cui piaci dus iile: II Non est quod tìnte as % alt f 

12 Et | qua da b et ut pats tua modestia , 

13 AudaBer tolte . 14 T#tf* diviso t et gote y 
Silvas petivit y 15 fantini ut acce ss um dateti 

16 Exemplum egregi um protsus^ & laudabile ; 

17 Km**» w avidi tas dives, & paupet pudor . 



»» • 



TABULA II. 

? * S 

ANUS DrLIGENS VIRUM -STATIS 
MEDILE , ITEM PUELLA . 

fxminis uteurfique I spoli ari vtros, 
Amenti ameni ut , 2 a**9/te exemplis discimus . 
I JEtatis media quemdam muliet 4 $0* rW/j 

Te- 



9 Deduftus . jf sorte telà abbattutosi , Oiaz. 11. od. 17. 
0 x*/>* micum tempus in ultimum Deduci*. 



N)v • UUUIIl S'.llllUM • V ligi il.li» ilU, JA. IIHHIt 

rrfra dubius vestigia Turnus Impraperata refert • 

11 Non est quod* Cioè, non est quidquam in causa , 
propter quod* La defetri va maniera è familiare a' solenni 
autori latini. Ter. Heaut.l.a. Nibil ts$± quodvereate • 

12 Et qua. Questo è il sentimento : Non accade , 
the tu temi ; che anzj avvenc di questa preda coca i 
parte, ch'i alta tua modestia dovuta , su francamene* 
ti appressa , e prenditela . 

13 Jiudaelet. feneye timore % con. libertà. E* preso io/ 
buona parte. PI aut. in MiL A. ili. se. a. Agt % loqttt- 
re aud after mihi . 
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getto P ingordo , e violento . Un uomo , che 
non avea recato altrui nocimento alcuno, per 
ventura si abbattè a passare per quei luogo là , 
e veduto il feroce Leone, diè di volta • A cui 
quello placido disse : Non v y c cagione , onde 
tu dei temere , su francamente prendi la por- 
zione dovuta al tuo riserbato procedere , ed in 
questo diviso il corpo del Giovenco , r inselvasi 
per dargli campo di approssimar visi . Esempio 
di vero egregio al tutto , e plausibile : e pure 
gli uomini ingordi son ricchi , e i riserbati son 
poveri-» 

FAVOLA IL 

LA VECCHIA, E LA GIOVANE AMANTI 
D y UN UOMO DI MEZZA ETA % . 

Riaccogliamo per certo dagli esempj , che sq- 
no gli uomini pelari dalle femmine , comunque 
. sia , od amino , o sieno amati » 

- . . ' Una 

« » ■ ■ n i V ... i — ■ — — — 



a significar persona già nominata . Ciò Notti homimis 
tarditatm, & taciturna atem. Tu bea sai come costui 
sia tardo, e cupo nelle sue cose» 

16 Exemplum . Sottintendi quidcm y e costruisci : E. 
xemplum quidtm egregium , ec. 

17 feruti*. Vuol dire: E con tuttocìò , che sia un e- 
tempio bello, e degno di lode , pochi vi tengon dietro, 
perciocché gP ingordi si procacci an ricchezze , t gli uo- 
mini riserbati rcstan poveri . 

i Spoli ari. Il verbo è atto ad esprimere lo spolpare ^ 
ohe fan le femmine agli uomini , traendo da quelli ti 
più che possono, e senta riguardo. Cosi la Vecchi» 
Terenziana conforta una donna di partito. Hecyr. 1.1.7. 
Nec cujusquam misereae , Qjtin spoliet , muti Ut , tace* 
re* i quemquam natia sit. 

jNempc. La elegante particella sta qui mirabilmente 
assestata , ed ha forza di affermare con maggiore energia • 

3 JEtatis media. Fra la gioventù , t la vecchiaia • 

4 Non rudis . Non Zfltica, non selvaggia ,*m a eh 9 era 
alquanto affabile ^ e gentile . Ovid. chiamò una siimi 

dooju non rustietmijucunp non rustie* cognita furta* 
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5 Tenebat , **»0J r*7* tfJ 6 eleganti a : 
Animos^ue ejusdam J pulchra juvenis ceperaty 
Ambie wderi dum votunt itti p pares ^ 
Captilo s io homini li tcgerc capere inyicem • 
Cawa Jtf putaret 12 /raffi mulierum^ 
Calvus repente ft&us est ; nam fwditus 
%l Canos p nel la f w^ror 4tnus tvellerat « 



5 Tenebat . Tenere c familiare agli ««rei scrittori per 
significare r amore t onde le donne di men che onesti co- 
stumi tengono a leto stretti gli uomini % t he permutarne n. 
ti le amano . Virg. Ed. i. Cam tue Galatea tenebat . 

6 Eleganti a. Vale fregi % ornamenti con istudio ricer. 
tati , per far vaga pompa , e comparir liscia , polita . 

7 Pulchra Juvenis. Fu avviso dì alcuni grammatici,, 
che Juvenis convenga sì bene nella sua significazione 
all'uno, e alP altro sesso; ma però mai ti accozzi con 
add ietti vo femminino , Si leva contro a questi M uncker. 
ad Hygin. f. iSi. e fa chiaro a vedere , aver preso si 
fatti grammatici abbaglio , e se non ve ne avesse altra 
riprova , il presente passo del nostro autore ne fa chia- 
ra testimonianza . Vedine il Vulpio nelle sue note a 
Cat. Carro. LXI. v. 6. 

8 Ceperat . £ % dedotta la metafora o dalla caccia , o 
dalla guerra, dove il verbo ha il suo proprio seggio . 
ProjK eleg. 3. lib. 1. Nec me tam facies , quamvis sit 
candida , cepit • 

9 Pares. Simili* Ha rapporto o alla esteriore appa. 
renaa , o alla età • 



4 - » 
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Una Donna vecchia , che avea della gentilez* 
-za , coprendo co* leggiadri belletti gli anni , te- 
nea stretto ne* suoi amorosi lacciuoli un cotal uo- 
mo di mezzana età, e'1 di lui cuore avealo al- 
tresì preso al suo amore un' avvenente Giova- 
ne • Mentre tutte e due voglion far cotnparsa 
di essergli coetanee , si diedero 1' una dopo V 
altra a rrascegiieife i capelli del poverino : « 
fattosi egli a credere, che gli si mettevano stu- 
diosamente in assetto per le diligenti donne, di- 
venne all' impensata calvo; perciocché la Gio- 
vane gli avea affatto divelro i bianchi capelli , 
t la Vecchia i neri * 



10 Uomini . Usati questa voce talora per muovere i pie- 
ta t ed esprimere com passione affettuosa . In tal senso ado- 
perano tal volta pure i toscani , poverino* poverello . 

Zi Legete. £ v qui con elegante proprietà usato ; per. 
ciocché si diedero * trascegliere Pana i bianchi, e I* al- 
tra i neri capelli: s'adopera pure per esprimere andar 
cogliendo i frutti, e i fiori, scegliendone i piti belli « 
Virg. 3. Bel. v. 97. Qui kgitis fiores. ^ 

11 Ftngi . Acconciarsi la chioma, pettinarsi , e porsi 
fa assetto. Ovid. Ifb. ). Artis v. 306. jg/m* tottcs po. 
sitas fingi* inepta comas * 

13 Cura. E' di elegante uso, avente rapporto a'capeU 
li, quando Puom dà diligente opera a tenerli bene ac- 
conci , e rassetti: il suo contrario è incuria . Apuleio in 
Apolog. Capii lue prereus inenodabilis di ut ina incuria . 



* » « 
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FABULA Ut. 
HOMO , ET CANIS . 

• « . 

Lacerai us quidam mot su i vebementis Canis 5 
Tinftum cruore panem misit malefico , 
Audierat esse quod remedium vulneri • 
T«*r j/V JEsopus : Noli corani pi uri bus 
Hoc facere canibus , u/mr devorent , 

Cww scierint esse tale culpa premium % 
2 Successus improborum plures aitici t . 

TABULA IV. 

AQUILA ! FELES, ET APER . 

•Àquila i ?# sublimi quercu nidum fecerat c 
Feles eavernam 2 1» media pepererat f 

Sus 3 nemoricuhrix factum ad imum 4 posuerat. 
Tarn fortuitum Feles corìtubsrnium * 

Fr*«- 



I Vehemtntis . Arrablieto , soprappreso % da rabbia % 
&ÌZZJHO da ira . Ora*. 1. i. ep. a. Post bac vebemens 
lupus y & sibt\ <sr hosti iratus pariter % /ejunis denti- 
bus àctr . 

a Successus,' E* in proprio luogo acconciato. Vale 
felice avvenimento , prospero riuscimento . Liv. xx-n. 
ia. pessima ars nimis prosperis muhorum succes- 
si bus crevit . 

i i« sublimi quercu, Io vece di fa sublimitate quer- 
eus. Egli è frequente , e vago vezzo de 9 latini 1' accor- 
are alcuni add ietti vi con quel sostantivo, il quale par, 
che richiedesse di essere genit. dipendente da altro no. 
me , v. g. l' autore poco appresso dice in media quercu „ 
cioè in mtdietate quercus. Cento e mille sono gli esem- 
pi , che ad otta ad otta si rinvengono negli scrittori . Il 
leggiadro modo fu usato pure da r greci. Omer. Batracb» 
v. 4S. A'xx' ivi x/ktpc? itlt f ««por MktuAc* xen-affai- 

r*>. Scd ad htìum vadens summum dìgitum mordeo. 

v * 2 S*wOh* 
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TAVOLA III, 

V UOMO , E IL X2 A NE* • 

\3n tale straziato dal morso d? uno arrabbiato 
Cane, gittò dinanzi al malfattore del pane in- 
triso nel sangue , ia quale medicina ayea egli 
inteso essere da apprestare alla ferita . AJIora sì 
disse Esopo : Ehi , guardati di non far ciò in 
presenza di molti cani, affinchè non ci divori- 
no vivi, accorgendosi darsi un sì fcello, e grati 
guiderdone alla colpa . 

I felici avvenimenti de* malvagi n* allettano 
molti. 

V AVOLA IV. 

V AQUILA, LA GATTA, E LA 
TRO] A SELVAGGIA. 

kj n' Aquila avea faum il nido in sulla cinu 
di una Guercia . Una Gatta imbattutasi ad un 
buco nel mezzo dei ceppo, vi si era sgravidata . 
Appiè di xui^vea una Troja selvaggia parrò- 
rito $ mot porcelli . Allor la Gatta con iscelJe* 
*ata frode, ed ingannevole astuzia per taf ma- 
nie* 

Natia. Da narici* cor f eh* -è imbottirsi per awtn. 
Utra % avventa ss a caso*, 

j Nemorscuhrrx. Tornava in gnn piacere agli Anti- 
chi il formare si fatti nomi alla tnanier.i de' Greci cosi 
rav1«*»f pictaticultri* % nottivaga , ec. Sono poco in uso 
nel! Italiano, comeebe ritrovine! nel Chiabrer* ori et in* 
sa Jentct % riccaddobbasa aurora f ec. il quale amo fab- 
bricare dr suo ingegno, e lavoro tati nomi alla foggia 
de Greci, deWe cui vaghezze ne fa felice imitatore. 

à.rosiitvat , fono per isprcgnara trovasi tale volta, 
comeche deporto sia il piò usato . Vedi la n. 6 . della 
fav. xvin. del I. i. Ovid. si. Ep.64. 

Et positum tu uteri cnmtn % onusque mei. 
E 3 fj. 
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Fravde & scelesta sic evertit malitia.. 

Ad nUlunt scandir 5 volucris : pernicies , ah 9 

6 Tibi paratur^ f or san & 7 misera mihi : 

Narri 8 fodere terram quod vides quotiate 

9 Aprum insidiosum , 10 quercum vult evertere^ 

Ut nostram in plano facile progeniem opprimati 

Terrore 11 affuso & perturbati s sepsibus, 

12 Dercpit ad tubile setosa Spi* : 

Magno , inquit\ in periclo sunt nati tui ; 

Nam simul exieris pastum cum tenero grege^ 

Aquila est parata rapere porceltos tibi . 

Hunc quoque timore postquam compi evi t 14 locum* 

Dolosa tuto 15 condidit sese cavo. 

Inde evagata na&u , v6 suspenso pede y 

Ubi esca se replevit , 0* prolem suam > 

Pavorem simulans 17 prospicit toto die • 

RuU 

* » ♦ % * 

■ 1 i^" 1 ' 1 W I .. il 1 

5 Folueris. Cioè dell'Aquila. 

6 Tibi paratur . £' osservazione di Donato, the para* 
ri , ed apparati uniti col dativo accennano rovina , <? 
strage , come appresso yirg.ii. ^n. Mihi sacra parati, 

, 7 Misera. (Questo epiteto è qui messo a bella posta 9 
* con astuzia per eccitare nell' aquila compassione . 

8 Fodere *erram \ Quadra questa locuzione sugli ani- 
mali , che col becco, e co' piedi scavano la terra. Co. 
si nella fav. «vi. del 1.*. disse del cane : Humana cf- 
fodtens ossa. 

0 rfprum insìdiosum. Apcr .è nome di gen. epiceno , % 
che con una sola voce, ed un sol genere serve ad amen- 
due i sessi. li nome epiceno p.r lo pili siegue ti gene- 
re della Sua terminazione, ed indeterminatamente sot- 
to tal genere, e tal terminazione comprende le due 
specie. Sicché .ben .dicesi aper insidiosi** , e non insi- 
dioso. , comecché accennar si voglia la femmina . 

10 Qjtercum. Locuzione confusa , e mancante di pa- 
Vecchie cose, a bella posta cosi acconciata per esprime- 
re il ttoiqr di .chi paria, come addivenir suole di chi 
teme non riuscisse presto qualche cosa amate. Questo 
è il sentimento: Conciasi* thè tu vedi , the la Perca 
selvatica staisi data a scavate la tetra , sappi , chela 
sua mira è drizzata a sbatbtcate la guercia. 

U Off uso. Queste parole non han rapporto alla Gat- 
ta,"ma all'Aquila, e a dir vengono : Poiché la Gatta in 
tal guisa mise dir improvvido nel? Aquila spaventa * s 
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niara schiantò la società a caso stretta . Rampi* 
ea sul nido delP augello, e dissegli: Si para ro- 
vina a te, e forse ancori a me infelice; impe- 
rocché conciossiachè tu vedi (a insidiosa Troja 
selvatica tutto dì scavar la terra, sappi, che si 
ha proposro di sbarbicare la quercia , ad inten- 
dimento di opprimere sul piano agevolmente la 
nostra prole . Poiché ebbe d' improvviso messo 
gran timore nell'Aquila, e conturbatile i sensi, 
aggrappandosi alV albore discese giìi alia tana 
•della pelosa Troja , e 'le disse : I tuoi porcastri 
sono in gran risico, imperciocché come uscirai 
alla pastura con loro, l'Aquila sta in posta per 
rapirteli . Dopo di aver altresì empiuto di timo- 
re questo luogo T astuta Gatta ritirossi al sicu- 
ro buco . Quiuci di notte tempo ita pian piano 
divagando, dopo di avere saziata col cibo sè , 
e i suoi figliuoletti , fingendo di stare in paura , 
volge per ogni lato lo sguardo . V Aquila te- 
mendo rovina se ne sta tutt'ora neghittosa su' 



ra- 

«t 



offuscò i suoi sensi , scese giù, ec. Offendete terrorem si 
dice di coloro, che pongono all' iniprovvista una gran- , 
de paura\ Liv. Incompos/tis subitum pavorem offundit . 

n Dereptt. La prej». de ha la solita foiza di deor* 
sum. Il verbo esprimere, che la gatta scende* già 
dalr arbore, attaccandovisi colle rampe. f 

IJ Simul. Sottintendi ac rosecene. E % frequente ne' 
buoni Scrirtori . Cot. Simul te, Lesbia % ajpexi Or 
Quorum simul alba nautis .Stella nfulsit % Defluì 't sai 
US agitatus bumor y ; 

14 Locum . Cioè fi covacciolo delia Troja. 

1$ Condtdit tese. Rintanossi, rimpiattassi nel covi- 
/e. Similmente nella fav. vin. di questo libro: Se bw. 
btU conci tdt t . r . 

16 Suspenso. Bel bello, cosicché ^non ce ne accorges- 
3L ? pìo S c?de % tJe* T * 10 SI<aÌ1 m:i,lier * d * sse : s «spcnso gra. 

17 Prospicrt. Accenna questo verbo talora il volger 
qua , e 14 per ogni lato lo sguardo con timor sospetto- 
so prendendo guardia che non s'inciampi in agguati m 
V.rfi. 2. JEn. v. 731. Subito cum ere ber ad aure? Visus 
adessc psdum sonitus : genito* que per umbtam ProspU 
*ens : Nate f exclamat , fuge nato , tc> 

£ 3 n 
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Ruinam metuens Aquila ramis iS desidet* 
Aper rapinam vitans non prodit foras • 
rp Quid multa ? inedia sunt consumpti cum suis , 
Felisque 20 cmtulis largam prajbuerunt dapem . 
Quantum homo 21 bilingui* Siepe 22 concinnet 
mali , 

Documem*m Jbabere i$ j/k//* credulità* fottst* 



TABULA V* 
C&SAR AD ATRIENSEM. 



I ardelionum quadam Roma 2 natio ^ 
2 Trepide concursans 9 occupata ih olio , 
4 Gratis , 5 anbetans , multa agendo ni hit 
Sibi molesta , C> */f/V odiosissima : 
Hanc emendare, si tamen possum , volo 
Vera fa bella: preti urh est opera attendere. x 



I r 



18 Desidet* Se ne sta di continuo assisa . I! verbo è 
adatto ad esprimere la codardia , che proviene dal ti- 
more . Ter. Hecy. i.-Sc. 3. frustranti totum destdi diente 

19 'Quid multa ? Ella è forraoia , che tuo! e adoperar- 
si da chi vuole venir & capo del suo racconto, che gli 
pare richiederebbe più lunghe parott», e troncandone U 
lungi 4 esposizione , la conduce a -fine con questa , o con 
altre srniili Latine maniere . Huid*ve*bh opus est* quid 
multi* opus tst > -Noti qumrtrcì quid pluraì eC. 

*o Catuiis* Catuli propriamente sono i cagnolini , per 
me taf. qualsia parto di ogni animale senea ragione y 
«alfochè degli uccelli. Virg. 3. Georg, v. 437. de' parti di 
un serpente: Cum positi* novus txwùik % nitidusque ju. 
venta volvimr wut catulos teftis, aut ova relinqucns. 

li Bilinguts. Fallaci , astuto , ingannatore , Virg, j. 
J£n. Tfriosqui bilingue* . , 

%t Concinnet . Vale Ingannare altrui con dmoìfra- 
rioni contrari* alla sua intensione. 

13 Stulta credulhas . Cioè Homines *tult* creduli , 
Questo modo di dire altrove da noi osservato, è assai 
famigliare al nostro Autore. 

I Ardelionum . Coloro sono , che di ogni cosa si 'pren- 
dono soverchia briga ^ e che volentieri in tutto s'intri- 
gano. Alcuni gli vogliono cosi detti ab ardendo , ver- 

. ho 
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rami assisa : la Troja selvaggia per evitare di 
«on aver rapiti * suoi porcelli non esce fuori . 
Ma che muJripIicare in parole? furono di fame 
co' loro figliuoletti consunti > ed apprestarono 

larga esca a' mucini . 

Gli sciocchi uomini creduli possono quindi pren- 
dere argomento , quantadi male sovente macchina 
un uomo doppio colorendolo con beli 1 apparenza . 



A 



FAVOLA V. 
CESARE AL PORTIMAJO 



vvi in Roma una cotat generazione di Af- 
fannoni, che si recano attorno qua e là con ti- 
rubazion paurosa, ravvolti in faccende eziandio 
nell' ozio, che vanno di grato ansando, con dar 
opera a moire cose, non. ne recano alcuna a 
compimento, a loro stessi no/osi, rincrescevolì 
agli altri* Voglio, se pur verrammi fatto, coti 
questo vero avvenimento far , che si ricredesse* 
ro • Gli è pregio deJP opera ti porvi mente • 

Ti* 



— 



ho usato dagli antichi la senso di darsi sollecita cura , 
t tali da un certo uccello, chiamato Ai de a % che suole 
qua e là andar volando» 

a Natio. Fu tal fiata questa voce presa, come net 
presente luogo , per significare malvagia sorte di uomi- 
ni : a cui acconciamente corrisponde in Toscano , G§~ 
ritrazione . B oc , Che venir possa fuoco dal Cielo , che 
tutta vi arda, generazione pessima % che voi siete* 

3 Trepide Essendo sempre tra due , nè sapendo , che 
si fare. Ci dà lume a prenderlo in questo senso Ser- 
vio, il quale dice nelle sue note a Virg, JEiu li i, e xii. 
Trepidi, nescientes quid agone. 

4 Gratis. Alcuni lo apiegano frustra cioè in vano % 
sens^a profitto , senzjs menar niente ad effetto , ma per. 
ciocché poco appresso dicasi nihil agens, per non fare % 
che dicasi lo stesso due volte, ci è a noi partito di pò- 
ler sostenere il comune senso di volontariamente, sen- 
za ricompensa avutane per davanti ; cioè s e nz.* essere 
a Sto obbligati per averne ricevuto paga . 

/ 5 Anhelans. Pei troppo andarsi acguaiido su jr^Và. 
E ? (TT». 



Diai 



io2 ' L ib, ri. F** V7 

C*sar 6 Ti ber i u$ cum, pettns 7 Neapoltm r 
In 8 Misenensem villam venisset iuam , 
Qua 9 monte summo , 10 />ax/>* IT Lucuti i man*, 
1 2 ProspeSiat Siculum , prospici t Tuscum mare s 
Ex 13 alticinElis unur 14 atriensibus , 
C«#' 15 tunica ab bumeris linteo 16 Pélusio 
Erat 17 destri Qa^ iS cirri s deVendèntibus , 
Per ambulante Ima ip domino zo viridi a 



4 Ttberhts . Iro-pcradore R omr.no , fu figliuolo di Ti- 
berio Nerone, e di Livia Drusilla , successe neli' Impe- 
rio ad Augusto, da cui era stato' adottato : nel princi- 
pio dei suo regno signoreggi per affabile» e dolce ma- 
niera : ma non guari appresso diessi a menare una vita 
infame, e piena di laidezze, mise a morte assai uomini 
con crudeltà inaudite ; ma finalmente ancor esso fece una 
lacrimevole fine, perciocché per) di morte violenta. 

7 Neapolim* Città maritima delle principali d'Ita- 
lia , e Capitale del Regno Napolitano, 

8 Misenensem. Vicino al Promontorio Mfseno % eh* 
x trasse il nome da Mtseno Trombettiere di Enea, che 

Ivi naufragossi. V, Virg. nel lib. 6. delle Eneidi V 

9 Mónte summo . Vedi J a n. 1. dei la fa v. antecedente . 
Nota v che vi manca la prep. #»• lasciata per ellissP. 

10 Ruta. IT verbo p*no è di elegante uso ad espri- 
mere \\ mettere in piedi una fabbrica . Così nel la fa v. 9. 
del lib. a^ Fe^ro scrisse : Qju.es o l tam 'angustam tafis 
vèr ponis. doraum.. Seneca ci fa sagere, eh 4 erano usi 
gii antichi Romani di fabbricare le loro ville in sulle 
vette dfe*monri, avvisando esser* ottimamente fatto lo 
stare, anche in tempo di pace , in veletta contro alle 
trame de' nemici . 

it Lucuili; Questo è quello celebrassimo Coman- 
dante, che disfece Mitridate, e Tfg rane . 

iz Prospettar. Questi due verbi Prospetta* , e Prospi- 
eit hanno messo in tortura i Critici, che. han prereso di 
rilevare il diverso senso , che a lor parere i suddétti ver- 
bi sostengono : ma noi diciamo col Burmaono, che a- 
mendue riescono a significare Io stesso, ed hanno ele- 
gante uso per dinotare a aval parte è. vólto il ptospee* 
to delle fabbriche. Osserva la maniera usata sovente da'* 
Poeti , c>oè di dar senso , ed anima a tutte le cose. J 

13 ÀlticinBis . Che.avean legati sotto la cintura t 
vestimenti par tenergli alti da terra, e vuol cosi ac» 
Cenare gì' Sfaccendati • perciocché sì fatti uomini so. 
gliono legarsi sotto. la cintura le Vésti , per potere con 



* 
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Liberio Cesare, tenuto per Napoll canrminay 
pèrvenne nella sua villaresca casa di Miseno , 
•he piantata per LucuIIo in sulla vetta di un 
monte , signoreggia quinci il mar di Sicilia , e 
quindi quel di Toscana . QUi uno de' succimi 
servi portinai*!, che avea legata con Una fascia 
di panno lino di Egitto la tonaca , di cui par* 
te cadeagli su per le spalle co* fiocchi , che at- 
torno dal lembo pendeanle, mentre V Tmperadore 
diportando si andava pe> lieti giardini, il por* 
♦ # \ ti* 

maggiore agevolezza andarsi qua, e là Avvolgendo. 

14 AtYtcnsibus . Che a Tea no in guardia le porte : que- 
sti godeano la maggioranza tra' servi . Plaur. nella Ca- 
sina aft. a. se, 8. v. aj. introduce il sèrvo Calino cosi 
parlante; 4 

Sciti hi c barbato; sane settari sette*'* 
ìlluc est , illue , quod kit bunc fecit villicum : & 
Idem me pridem , cum et adversum venerarti , 
Fa cere atrienSem voluerat sub j attua* 
vf Tunica. Era una veste lunga interiore che coprtV 
% va tutu la persona, sì distende* per insino al mezzo 
delia gamba: ne' primi tempi ^che fa introdotta, era 
senza maniche, particolarmente quella degli uomini; 
perciocché s^àvea a vitupèrio, ed a femminile delica. 
Uzza portarla fornita di maniche , sebbene coll'andar 
del tempo corse tutt' altra usanza : fra le svariate fog* 
gie però delle tonache, di cui si vestivano i servi, ve 
n'erano alcune di una certa maniera, che cingèansi a 
guisa deli' altre tonache, ma una parte di esse getta, 
vasi Su per la sinistra spaila, come lo dimostra il Si- 
gnor Marchese Maffei : e ima di queste tonache ap- . 
punto si vuol qui per Fedra accennata . Cosi abbiamo 
inteso questo inviluppai issimo passo, avendo preso lu- 
me dall'Anonimo di Venezia. 

. ló Relusio. Era una Città di Egitto fertilissima dì \fc 
wx. Questo era l'ordinaria' vestimento de 1 portinaia e 
degli altri Servi • Suet. Cai ig. 275. Ceenanti modo ad plu- 
teum s modo ad pedes stare succi nfios linteo passus est*. 
17 De striti*. Legata forte. 

li Cirris. Gii prendo per ornamenti fatti a guisa di 
fiocchi, posti al lembo della tonaca , ito dietro all'A- 
nonimo di Venezia, a Cui mi rapporto. 

19 Domino, Titolo, che si dav* ugl* fmperadori , co. 
me pure Domina chiama vansi le loro mogiicre . 

io t'iridi*. Luogo pieno di alberi per divertimento, 
* delizia. 
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21 Alveolo caspi r ligneo conspergetr 

22 Humttm <estuantem , come 23 offici um jaftitansr- 
Sed deridetur . Inde notis 14 flexibus 
Pracurrit atium in2^ xysreem, 26 sedani pulverem y 
*7 Agnoscit hominem C*sar, 28 temque intelligil 
29 la ut putavit esse nescro quid Goni 

Heus , inquit Dominus ; i/leenim vero adsilit , 
Donationisj %o alapar 31 r*r/*, gaudio. ' 
Tum sic peata est tanti ma festa s %v Ducis : 

Non 



IT Alveolo... ligneo. L'intendo per un tronco di 
arbore incavato , che gli si parò per ventura innanzi a* 
piedi a quel servo, che davasi assai sollecita prescift 
per adacquare la terra . 

il /Estuante*». Riarsa da' caldi raggi del sole , e fat- 
ta arida, e Sottile ; onde commossa da' piedi dell' Im- 
peratore, che camminava, levatasi nell'aria polverio. 

23 Off cium. Questa frase offi-cium come par , che qui 
non cacfcsse in taglio su del servo; perciocché comher 
*g*f è de' superiori per rapporto agl'inferiori : ma vuol 
detto offteium conte non perchè tale fosse in effetto, 
ina perchè cosi se '1 dava a credere ii servo^ per aversi 
esso abbassato, a riguardo dell' Imperadore , a quei str. 
vigi, che non erano al suo carattere confacenti; ma a' 
servi di pia vile condizione , che egji non era . 

14 Flexibus. Torte strade , sentieri pieni di torci- 
snenti . 

af Xfstnm. Luogo adorna di alberi per passeggiarvi» 

16 Sedans. Innaffiando il terreno, affinchè su non Si 
levasse la polvere. 

17 Agnescit. E* detto qui con proprietà;, perciocché 
Jtgnosctte si è Ri conoscere , Raffigurare, cioè Rivocart 
alta memoria il già conosciuto . Cognoseere importa Co* 
noscere coloro, cbt non si fon per P addietro veduti • 
Si prende però non rade volte I' un verbo per l'altro. 
Ter. Enti. A ci. v. se. 11.8. Ita miserrima* fui fugitan* 
di , ne quii me eognosceret . Dove dice Donato ; Nota , 
improprie dicium , prò agnosceret . 

15 Remque. Penetrò alia mira del servo, «he diriz- 
zata era a procacciarsi con questi affatati servici Usua 
buona grazia. . 

19 Td ut putavit. Si vuol ciò inteso del servo;, a 
talché sìa questo il sentimento : Essendoti il servo ae~ 
eorto dai viso di Tiberio , 0 da qualche altro esteriore 
segnale , eòe P bnper odore 4 va a compresa* dave andava^ 
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tinajo* io dicoi con una concavo ceppo di ar- 
bore aessi ad innaffiare l'arida terra,, millantan- 
do il cortese servigio: ma egli messo in giuo- 
co. Appresso prevennelo per isvolre a se cogni- 
te in un'altra loggia., rassettando la polvere. 
Ravvisollo Cesare, e comprese a che volea riu- 
scire. Come si fu U servo avvisato, esser ciò 
non so che di bene, gli disse Tlmperadore: Eh 
dove sei? oh allor sì che quegli vi s 5 appressa 
in un attimo pel giubilo di ottenerne un pro- 
fuso regalo , od almeno io schiaffo . Allor per 
ispafto cosi disse uit sì gran maestevole Impera- 

do- 



no a parafe le sue premure , si diede a credere , dover 
da esso sperare non sa che di tene : ed eccoti , sul bel- 
lo di questi suoi pensieri % fu a nome chiamato dalP 
Imperatore , ed allor jì che vi si accostò a volo , im- 
maginandosi % che sarebbe per riuscire a lieto fine la 
Sperane** % che s' era nel suo cuore levata , di esser le 
sue fatiche riconosciute con un largo guiderdone '; ma 
si trovò nel suo avviso ingannato , perciocché non ti* 
rossi altro , che scherni* 

$0 Alapa % Alapa figurar, accenna la liberti. Dice Tsi- ' 
dorD lib. ix. Romano* , quos manu mittcbdttt , alapa 
percussos circumegis$t % at^ue ita de manu mi si s se . I 
* Romnni adunque tra le altre solenni cerimonie , e di- 
vvrse maniere, onde mettevano gii Schiavi in libertà , 
e rendeanli capaci deli* cittadinanza Romana, usava, 
no Questa. Il padrone, posto il servo dinanzi al Pre- 
tore, bavagli una guanciata , e giravaio attorno , vo- 
lendo a ciò rfuScire, ch'egli intendevalo liberare dulia 
«pròpria potestà. Quindi ti Pretore con unaver^a, che* 
appellatasi vinditla % percotea la testa del servo, e 
pronunciava le solenni paiole ; Dico eum libsrum esse 
more Quirisum. Appresso rivolto al Littore soggiun- 
ga j SeCundum tuam , si cut diti, ecce tibi vindtèla . 
£ qui presa il Littore la verga , la dava al servo in 
fU Ha testa. E fatte queste giuridiche formalità , dive- 
niva franco il servo, e diceasi Libeninus • Vedi il Ro. 
sino Rotti. Anticj. lib. I. c. *o. 

Si Certe , Significa ad minimum , ed è spesso alla pe'i- 
oa de' buoni Scrirrori . Ter. Andr. vi. 1. 16 

Ataue ali qui s diete • Nihiè promover ss . Multum mo- 
iestus eerte ci fusto . . 1 

r> Dutis. Cioè imperatori; , perciocché aheor con 
nome erano gì" iraperaduii chjamau . 

E 5 u 
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Non mulium e gisti , & opera nequidqteum perii $ 
Multo majori* atap* mecum 3 j wneunt* 

- 

T A\B U L A Vh ■ 
AQUIL A.,, CORNIX , . ET TESTUDOT; 

0»r»vi potenti* nemo esvimunitus satis ; 
Si vero z accessit 5 contili ator maleficus , 
4 F>V neqkiùa quidqttid oppu&iant , r*i> . K 

Aquila in sublime 5 sustulit Testudinem : 
Qu<e cum abdidisset cornea corpus 6 dòmo , 
Nec ulto pa8o ladi posset condita ; t , . 
tà*;> />fr auras Corni x j & 7 propter volani 
Òpimam sane prxdam rapuisti unguibus , 
Sed , »m monstrcà* , ifr faciendum ubi y 

Gravi n?quidq**m %e~Jpssabis pondere . 
Pronti ss a parte , sua Jet , #f scopulum super 
8 Attis ab astris duram..- inlidat o> sarti cem , 
comminuta^ facile lovescatur cibò. 



•1 v> 




33 II vtrbo è di quelli, eh* colla voce at* 

ti va hanno il sanificato passivo, li senso èVquesto : Io 
noti vendo a sì picciol' preaao la libarti 1. , 

1 Munitus* E v presa la traslazione dalle folti fi caco- 
ni militari -, onde sono i soldati riparati dalle oftse de* 

loro nemici. 
% Accessit. A questi potenti., , 

3 Consili ator . Per altra maniera Ter. chiamano f»J- 
gistrum. Andr, 1. a; ai. Si quis* nwgistrum cepit ad 
éam rem imptobum . E 'I nostro Autore più-sotto ; Ss- 
mul & magìstre largt divisit tf*f>em. 

4 P?/.. Ha rapporto al potente é nequttta al ribalda 

consigliere . m . ' t , .* 

5 Sustulit . Vedi la n. delia f. xxvii. del L 1. 

6 Domo. Intende 5 il duro guscio f il nicchio, onde 
fransi riparate le testuggini , e l'apposto r*r*M dinota 
la sua dureaza, a quella guita Che Persio disse: Cor* 

ntzm fibrarn * ' hm 

7 * f o- 
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m I 

cfore : Non m* hai fatto servigio gran fatto ri: 
levante, e questo stesso è ito a male ; ^ casa 
mia gli scfriaffi si vendono a prezzo piìì van- 
taggioso . . 

FAVOLA VL 



V AQUILA , LA/ CORNACCHIA» r 
£ LA TESTUGGINE * 

N, - \ * .* . . 

on v 5 è persona, che- sia ben guernita in- 
contro a' potenti , se però vi sopraggiunge un 
consigliere ribaldo , trabocca in- rovina checché" 
di sicuro i? ha, a dS cui offesa, siensi levate la 
forza v e la ma* vagita . 9 ] 

Un' Aquila trasse su in rilevato^ luogo una 
Testuggine: la quale essendosi rannicchiata net* 
la sua sa Ma stanza , ove riparata non poteasi a 
niun patto molestare; venne per aria una Cor- 



, ^ - ■ — / /• " . " * 

sarai pel grave peso senza profitto affievolirà , 
t dopo di esserriele promessa parte , la esorta , 
che da alto pittandola di botto in su di uno 
scoglio, schiacci il duro nicchio, il quale es- 
sendo ridotto in pezzi, faccia pastura del cibo. 
Piegata T Aquila conforti di lei , gli mise in 

ope- 

_^ _j 

' m '< ■ ■■ 11 — ■ ■ ■ 1 1 ■ — — — m 



7 Propttr. N«! senso esposto nella versione è- fami- 
liare a 1 buoni Scrittori. Virg. Prcpter aqu* rivum. 

% Altis ab a stris. Espressióne adoperata da'Pocti 
per dinotare un rilevato luogo . 

f Cortéctm.. Cor t ex corteccia : q.ui però con ta^ voce 
vten significato il nicchio. Osserva, che questo Ooirie 
è usato di gen. fttn. 

10 Pcscatur cibo. Del pleonasmo della seconda voce 
avvene esempio in Ciò, lib. I«* de N. D. Dèi ntc èsms 
vescuntur, ce. 

£ 6 . - 11 
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li Induci a 12 verbi s Aquila, mortiti s par uh + \ 
Simul & magi stne large divi si e dapem~ 
Sic j tuta qua natura fuerat munere , 
Impar duahus 14 occìdit tristi nece S 

FABULA VIL 

* 

MULI , ET LATRONES . 
Muti gravati satcinis ibant duo * 

Ut us ferebat I fiscps cum pecunia 
Alter tumentes multo saccos bovd'eo. 
file onere dives , celia cervice eminens + 
Ctarumque 2 collo jaRans tintinnabulum : 
3 Comes 4 quieta sequi tur & placido gradita 
5 Subito L'4trones ex insidi Ls 6 advotam , 
interque cajdem ferro mufum 7 trusitant . 
Dìripiunt nummo s , negli gunt vile hordeum 
Spoli at us igitur casus quum fleret suos> 
Equidem^ in qui t alter t *wf contemptum gaudeo* 
Nam iti hit amisi t nec sum l<csus vulnere . 



11 Induci* . Si condusse , pjegossi a credere • Cor. in 
Con. 3. /Vbn jfarr/e credendum inèuccbatwr . Que- 
sto modo di dire s' usa di colui.,; a cui si persuade qual- 
che cosa cort verisimile , o probtbit ragione , 

il Pjtrbis. Par che in questa luogo verta % e monìtm 
abbiano t* medesima forza • 

13 Divhit. Verbo de' Conviti, che significa porti di* 
nanzj è coloro , che sono adagiati a tavola % ta loro 
porzjom» Petr. decessero continuo duo servi , <^ ffm- 
phonìa strepente scrutati pafam ccepetunt , erutaque 
subinde p ivo ni a ova divi sere convivi s » 

>4 Oecidit . D\ oc ci do colla penai, breve , verbo in- 
transitivo : i/fitfr venir turno* *c* diverso da ere*- 
èo olla penule, lunga, verbo transitiva: ammazzare % 
mettete a mont , tagliare a peZXf, «e. . . . , 

1 Fisces. Erano cestoni di vincW, <lt gfunchi , o di 
cotale altra materia fatti ad uso di ri porvi grossa som- 
ma di denari, e per lo più Se ne servivano i Romani 
per trasportarvi la moneta pubblica • 

a Colio. Ervio soliti gli Antichi appendere al follo 

dV 
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opera r e diede altresì con larga mano la prò* 
messa patte della vivanda alla sua consigliatrice . 
Cosi quella , che per buona merci della natura 
•-«ava al sicuro , non bastando a resistere incon~ 
tro a due, fini di fiera iijorte r e violenta-. 

FAVOLA Vir, 

— , •« 

I MULI y E I MASNADIERI.- . V 

D ue Muli con aravi eaKicfii addosso andavano 
a lor cammino. L'uno portava cestoni di mone- 
ta pubblica, I r alrro sacchi* pieni di molto orzo • 
Quel/o gonfio per Io ricco peso r -.i£* sostenea-^ 
tenendo su levata la testa , scuotea il sonoro cam- 
pamaccio ; U compagno venivagli appresso coìi 
quieto passo r e soave . Ed eccoti uscir improv- 
visamente fuori dagli agguant i Masnadieri , ! 
quali mentre mettono al taglio i Mulattieri coire 
arme percuotendo il mulo > il dimenano qua, e 
13; dan di piglio a* denari, non hanno in conta 
H vile orzo . €>r conciossiachè questo mulo dispo- 
gliato stesse in duolo del suo trisro accidente' , 
disse l r aItro^ Io nel vero vivo in giubilo per 
essere stato a vile tenuto ; imperocché non ho 
fatto alcuna perdita , nè sono staro ferito-. 

Qnin- 

■ " ■ . ili i ■ i i ■ . ■ « i» 

A* muti i sonagli, affiochì potessero i cavalli «virare 
il loro incontro. 

3 Comes. Questo era quell'altro mulo che portala 

V orzo . 

4 Quitto* Con Unto, moderato, e piano passo, afa-' 
già , pianamente • 

$ Subito . JIW improvvista , all' impensata . In tal 
Significato è più volte dall'Aurore usato ? Fab. 1. i. %% 
Mhsum qvod subito % ce. lib. 4. f. 6*. /Esopus mediasi* 
bito in turba astisit , 

6 Advolant. 11 verbo esprime par elefante manica 
il grande ardore % onde avvampano $ Masnadieri , di 
tor vii il denaro. 

7 Trusitant . Antica , e rancido verbo , che sa & 
muffa . , 

„ * ' ZHoc 
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8 Hoc atgumento tuta est baminum tenuità f»- 
Mhgm peri do sunt opes obnoxie . 

FABULA Vlir. 

CERVUS, ET BOVES . 

ervus numerosi s i excitatus latibulis »< 
Ut venatorum fugeret instantem necem 7 > 
£ Q<eco timore proximam yillam petit , 
Et opportunum se 4 tubili condidit . 
Huic Bos latenti : 5 Quidnam voluisti tibì y , 
Infelix , nitro qui ad necem cucurrerisì 
Hominumqur teSio spiri tum commi seri s ? 
At Me supplex : Pos modo , inquit y parcìte % 
Occasione rursus 6 erumpam data . 
Spatium diei no&is 7 excipiunt +yices . 
8 Frondem 0 bubulcus adfert , \o>nec ideo videf. 

Eunt 



8 Hoc argumento* Con qwsta favola fossi chiaro, 

che ) poveri menano una vita sicura , ec. 

I Excitatus. Verbo della caccia, e vile , Inseguire , 
perseguitar le fiere . Cic. de ori" HI. Stintne igitur insi» 
dia , tender* plaga /, etiamsi exataturus non /#>, n*c agi- 
taturus* ipsa enimfer* nullo inseguente sape incidunt. 

1 Venatorum necem . li Genit. , che sempre accenna 
«fa'i ha , 0. di cui dict$i una ral cosa, è di significazione 
media, ed ora si piglia in senso attivo, e quando in 
passivo, così ne* venatorum può dinotare la ntorte data 
a? cacciatori , t la morte da' cacciatori ad* alma* arre, 
c.na. Qui è preso atti vameate . Per s»mil guisa Virg. 
disse vulnere tardus Uìyssi , intendendo non la ferita,. 
Che ricevette Ulisse, ma quella ch'egli fece, 

2 Caco timore-. Dà alla cagione quel, che conviene 
all' effetto, cioè-, chiama cieco il 1. mòre, perchè rende 
ciechi coloro*, che sorprende, così pure dicesi pallida 
mo*s.ec. La miniera di dire è sovente da' Poeti usata . 

4 B ubili . Viene da Buiilis adi. , vi s' intende il Snsr. 
stahulum^ taciuto per ellissi, come addiviene inmolte 
defettive maniere, oelle quali si dee intendere qualche 
sust. proporzionato , v. g. P*igid*m bikere , sottintendi à~ 
quim Ferrari.im factirCy sottintendi artem \ ec. Così più 
sótto Fedro scrisse loììert jyjnea , a cu> sol ti ntend i tcxt .1 

oretta* Cut ale ellissi è -più sovente da' Greci adonesta. 

5 Quid* 
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N Quindi raccogIiesi ? che gli uomini poveri stana- 
no al sicuro, e i doviziosi esposti a gran pericolo. - 

• » 

FAVOLA Vili. 

IL CÈRVO t E I BUOI.. 

u n Cervo cacciato da' boscarecci covili , per 
/scampare la .morte , che gli sovrasta da'cac* 
eia tori , da cieco timor sorpreso, si mette alla 
volta delta vicina viltà, ed appiattossi nello stai* 
Jaggio de' Buoi, dove a buon'ora s'avvenne* 
A costui, che se ne stava ascosto, .disse un Bue 
Male avventurato chesei-, di che mai andasti tu 
in traccia, mentre dà te ste6sg corresti incontro- 
alla morte ì ed hai affidata la vita alla stanza 
dègli uomini T Quello ali? incontro stringendogli 
co'prieghi rispose: Voi da canto vostro non mv 
tradite , postomi il buon destro , scapperomme- 
ne da capo. IJ giorno dà luogo vicendevolmen- 

' * - te 

— . — . . 

* 

5 Qjtidnam volutiti ti hi . La formoli è di chi ripren- 
de akrui. Ter. Eun. A a. hi. sex % Quid libi vis i sa* 
*in sanusà . 

6 Erumpam . Il verbo con eleganza dinota chi con? 
prestczxf* » 0 ffó uom sei pensi % scappa da un 
luogo , dove stava appiattato . 

7 Excipiunt . Nel posto Senso di seguire % venire ap- 
presso, ec è di frequente uso appresso Li?io : Turbu* 
Jentior inde annus excipit . 

8 Frondem . H pascolo a 1 buoi, che per lo più appres- 
so gli antichi solca essere dr frondi di alberi . Virg ili* 
Georg, v. 5*8. Frondi bus * & viòla pascuntur simplicis 
htvbés . Or. ep. ii. 1. 1. Bovcmque devintlus curai , & 
su ì eli s fiondi bus cxples. 

9 Buhulcus . E x quegli f che ara, e lavora il terreno 
Co' buoi, o quegli , che gli mena alla pastura . 

10 Nec ideo. Gentile espressione Latina, ed accen- 
na , che sebbene il bifolco abbia messo dinanzi a' buoi 
nella stàlfa il lor pascolo, con tutto ciò non si accorse 
det cervo. Virg. Georg, i. Nec cellis ideo contende fa- 
lt*nis> Osservammo la stessa torta in Nec adtè* V. la. 
n. j, delia fiv. del 1. JU 

* ìli ' 
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tunt subinde & redeunt omnes rustici >, 
' Nemo animadvertit :. fransi t ettam li vtllicur , 
■ Me Me qaidquam sentit . Tum gaudens ferits 
12 Bubus quieti s agere cceptt grattas , 
Hospitium adverso quod 14 prtstttennt tempore, 
Respondit unus } Salvum te cuptmuS qutdemj 
Sed ilte, 15 qui oculos centum babet , si veneri r , 
Magno in peri do vi in vertetur tua . 
H<ec in ter ipse àomìnus a 16 ccena redtt i 
Et quia eorruptos viderat nuper Boves , 
Accedi t ad presepe : Cur frondts parum est ? 

17 Strumenta desunt . Teltere hac aravea 

18 Quantum est labori s! dum scrutatur smguU, 
Cervi quoque alta est consjpicatus cornua » 
puem convocata jubet occidi 19 f amitra, 
Trtdamque tolfit . H*c significai fabula , 
Dominion videre ptunmum in rebus suts. 

I 1 " '■■!', . 

il nilicus. Colui , the U «ora f e sopriafeodeiua 
lite altrui villerescbe possessioni, 
i 11 Bubus. Dat. plur.da Bos . - . 

* » 3 Agere . . . pati** . V da oor «ente al e tre giù 

«e maniere : Agire gratias , HA « JjT 
, . grati». La prima significa Ktngra K ,are eoa Parale. 

La secondi R/ngr/i^v, eoli' animo, cioè 
; ,bblig.ito. La terea Ringraziar per opere, cioè Pa««r 

alcuno di centrate mbio . .i . 

' 14 Prastiterint . Esprime questo verbo , «- 

„ , «a a»«r<» cotto starsene */*» , «/' a*"™ '«•*■»• 

«/ierg, xi,«r* . Questo è .1 suo «lo» ; 
lec.i.Clem.l. lo distingue da Dare . Hot est non 4» 

• te tantum sihtem , «rf * prasrar, . ». '5 
*r,eft.r», * prèsine v'osserva questo dtVarw. che < 
pV.mo si -dica dell'animo *tPo*to a porgete ad alt'» 
soeeorsa: il sscondo rf» colui che in effetto, e eoli ep'- 

1 re si adopera in ajuto di alcun» . 

!j fi», octr/M. Si vuole accentatoti P»»™"'. 
s-a leggiadra perifrasi , che ci cspr.me al '» 
lui diligenza, ed attenzione . E» -gar «he allnda alla, 
voloso Argo , che avoa cento occhi-, 
•i • 

EPI- 
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« alla notte, il bifolco reca le frondi , nè per- 
ciò il discopra , Vanno' e vengo*iD ad otta ad? 
otta tutti 1 contadini, nh se ne accorge perso- 
na: vi passa Io stesso castaido , nemmeno eglr 
Io. vede. Allora la belva tutta lieta si fé a ren- 
der grazie a' Buoi, che si tacquero y per averte 
reso sicuro l' albergo, di et* r avean servita 
nelle sue avverse cose . Rispose un Bue : Noi 
di. vero ti desideriamo in buona salvezza, ma 
se verrà quegli, eh* è di cento occhi fornito , a 
gran pericolo S3rà- la tua vita . Ed eccoti ritor- 
nare appunto il paénm dalla cena : e perchè avea 
dianzi veduto i Bujai /* macilenza consunti, sr 
accosta alla mangiatoia, e dive: Perchè v'ha 
poca fronda ? vi manca Io strame.. Oh la gran 
fatica lèva* via guaste teJe di ragni ! Mentre va 
rintracciando ogni cosa , eli vengon vedute Taire 
corna del Cervo, il quale, dopo aver ragunato^ 
3 servidorame , da ordirne, che si mettesse a mor- 
te, e via ne reca la preda . La favola va a pa- 
lare, che'l Padrone vede molto avanti ae'suoi 
interessi ♦ x ' 



16 Coma . Corrisponde questi refezione al nostro 
pranzo, se sì ha riguardo alla quantità de' cibi; l'ora 
però era la vespertina , piegando il sole all'occaso. Cs 
ne fanno sicuri moki luoghi degli Autori Urini. Graz* 
a Torq. ep. 5. J. 1. 

X * poti* ar ebaici s convive reewnbore Jtiiis , 
Nec modica comare tinte s olus omne patella , 
Supremo te sole domi , Torquato , maiebo. 

fta refezione, che rispende alla nostra collazione, dà. 

ceasi Prandium . 

17 Stramenta . Paglia v o stm-iglievo-l materia, ebe si 
distende su. di alcuno piamo v o checché altro, per ada* 
giarvist, e parrtcolarmcute per uso degli animali . 

iti Quantum est labori*. Uno siroisHetrole modo dr 
dire ritrovasi piesso Giov. Sar. ix. 59. Quantum era* 
txhausii lumbos donaro Ciiemis Ju&ribus pauets . 

F amili* > L rusticani servi . . 

... 
• . ... 

A 
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EPILOGDS, 

jféjsopi ingeniò statuari* i postare 2 ; Aitici \ 
% Servumque collocar unt 4 eterna in basi , ' 
Patere honoris scirejit ut cun&is viam % 
fìec generi tu bui , sed virenti , 
5 Quoniam occupar at alter , primus forem t 
Ne sol*; esset, studui , qUod superfuit. 
Ncque bac invidia^ verum est & emulano . > 
jgfW si labori faverit 7 Latium meo , 
8 Plures babebit , £«oj opponat Grecie. 
Si 9 livor obtreftare curam voluerit, # 
No* eripiet 10 laudis ri conscrentiam . 

Si nostrum studium ad akres 12 pervenit tuas r 

Et 




1 Pesueret* Ciceri con eleganza di statue, in senti- 
mento d# r/>:^r /«i, ergere % ce. 
1 yfmVi . Cioè gli Ateniesi . V. la n.i$; della fav.ix. 

5 Servum. Non era a* ftrvl accordata questa onore- 

voi* dimostratone • : -, _ , 

aMtèrna. Allude l*Autoro alle solenni epigrafi d#I : 
le statue, onde la memori* degli uomini ragguardevoli 
consacrava*! all' eternità . Reinef. Insc. vi* 1**'. Sta. 
tuam ad vivaetm teeordation§m\ eir sempitèrna* me. 
moYifim posuerunt. • , . 

5 Qjtoniam • Così disponi l# parole : Studut ne alter 
esser solus ( fabuiator y quoniam occupata* ne f arem pri- 
mus: quod (unum mini ) superfuit - Viene a dire: Con- 
ciosiachè rIì Ateniesi colie loro opere abbiano fatto 
chiaro , che ad ogni uomo di checchessia condizione 
dassi luogo di pervenire agli onori 5 , ancor io mi ' sono 
ingegnato di giugnervi , mettendomi dietro alle orme 
ài Esopo . 

6 JEmulatio. In buona, e in mala parte può pren- 
dersi: se si piglia in buona parte, significa propria uten- 
te la gara , onde sogliono gli scolari darsi infiammati 
pena di tener dietro a* lor maestri , od anzj avanzar- 
gli , e in tal senso qui sta la voce . (Quando si prende 
in mala parte, suole esprimere la invsdia , ovve* de* 
ioti . eòe r uomo sostieni £or /e laudi altrui . 
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Gii Ateniesi dirizzarono la statua allo inge- 
gnoso Esopo, e l'allogarono su di una eterna 
base cotrtechè fosse- servo , ad intendimento che 
si sapesse, essere a tutti aperta degli onori la 
via , e compartirsi la gloria non al nobil legnag- 
gio, ma alla virtù. Poiché egli prevenendomi 
mi tolse V onore di essere il primo Scrittore di 
favole, mi sono ingegnato , eh' ei non fosse so- 
lo , tilt- eh' era il più fattibil soltanto . ' NV 
questa è invidia, ma emulazione • Che se i La- 
tini presteranno favore alle mie studiose appli- 
cazioni , avranno assai uomini , che potran con- 
trapporre a* Greci . Se i lividi contradditori im- 
prenderanno per astiosa maniera a dir male del 
mh componimento coir diligenza lavorato , noti 



7 Latium. Fifturar. pt> latini » Latium era un paese 

dell» Italia fra i'Etrtwta, t la Campania, così dttto a - 
Intendo per esservisi rifugg-iato, e nascosto Saturno fug- 
gendo allo scampo dall'ira del suo figliuolo Giove. 

8 Plures* Che faranno lo stesso dai mio esempio 
Sospinti . 

9 Livor , Usato- per le persone, che invidiano. Co«t 
pure nel prologo del lib. j. vien preso malignità* ia 
senso di maligni homines . 

10 Lauda. Ha non rado uso in sentimento di anioni - 
gloriosa, e degna di lode . V4rg. JEn. i, Sunt hie ttiam 
sua proemia laudi . 

» li Conscientiam . Trae l'origine da conscius , e im- 
porta memoria. % e cognizione % ebe altri ha in se stes- 
so , nata particolarmente dalla esperienza , che /* uom 
ha del suo operare . Cic. iv. fam. 3. Me quidem mul- 
ta jam eonsolantur % maxìmtque conscientia meorum con* 
siliorum. Cioè 9 l V esseie a me consapevole delle mie 
deliberazioni. 

IX Pervenit v P*re, che qui pervenire ad aure s abbia 
U medesima fora* , che accidere ad aures presso CtC 
ia sentitatelo di avvenir* gradito all' orecchie. 
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£ t arte fiSas animus ij senti? fa bui a s r * 
Gmnem querelarti submovet 14 felicitas . 
Ji* jh^w #"//#/ doBus 15 octurret fatar % 
16 Sinistra quos in lucem natura extuli 't , 
A/>* tjuidnam possuns , twj/ meliores carpere r 
Fatale, exitium corde 17 durato feram » 
fartunam 18 crimims pudeat sui . 



13 Sentir. Prova P effetto àbile favole \ cioè t?« ^*e/- 
/e avvertito , /i ravvede degli ertovi ; imperocché a 
tale Scopo tendono le favole , come dissi di Sopra : NeC 
al mei quidquam per fabellas ' quieti tur , corrigatut 
error ut mortai i um . lì verbo io questo senso è di ele- 
gante uso. Per simil guisa disse Celso sentire medici» 
nam dell' ammalato y quando per la virtù det medica-- 
mento si rimette in sanità. Questo è il sentimento ? 
Se , o Lettore, le mie favole ti vanno a sangue , e fat- 
to scorto da quelle ti riconoscerai , mi chiamerò felice; 
se però avviene tutto altrimenti , e queste favole in- 
contreranno ii disgusto degl'invidiosi, porreròcon ani- 
mo rassegnato la mia trista sorte . Cosi collo Sdoppio 
abbiamo inteso questo passo. 

i+Pelicitas. Per essermi avvenuto ad un Lettore,, 
che prova gusto nelle mie favole, e dando ietta *Ma* 
m insegnamenti , riforma i suoi costami , 



E&plicit liber secundte * 



/ 
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*perb mi torranno l'essere a me consapevole dì 
avtT fatto opera degna di lode . Sf le ricorre 
studiose fatiche riescon gradire alle rue orecchie, 
e 'I tuo animo prova gli effetti Ài queste favo- 
le , composte con ingegnoso artificio, mi ter- 
rò sì felice, che non avrò di che richiamarmi.^ 
Se però tutto altrimenti addiviene , e '1 nostro 
dotto lavoro sarà odiato da coloro, che V avver- 
sa natura produsse al mondo , e che non san 
mordere , che i migliori Scrittori , porterò con 
animo incallito nelle avverse cose la fatale per- 
niciosa soperchieria , infino a tanto che la fortu- 
na prenderà vergogna del suo delitto.. 



15 OccuYYcvtt . Ne! senso * Sposto nella versione dice 
lo SCioppio rinvenirsi presso -Properzio. 

té Sinistra. La contraria , ed avversa natura gii ha 
«lesso ai mondo «a castigo, e punizione degli altri uo- 
mini . 

17. Durato. Con cuore , che ha fatto il callo per 
tanre sostenute avversità . 

18 Crimini*. Siccome qudia,, che mi ha tribola to* 
comecché innocente. 



f ine del libro secondo. 
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FABULARUM 

LIBER TERTIUS*- - 

- - •■ 

PPLEDRUS AD EUTYCHIUM. 



P, 



4*</r/' libello* legete si desiderata 
Vaces opottet , Eutyche , * x negotiis , 
"tfr //'£ir animus sentiat vim carminisi 
Verum , 3 inquit , r 4 ingenmm tuum* 

Moment um ut hor<e pereat 5 offici i mei. 
6 Non ergo caussa est manibus id tangi tuis^ 
Qu&d occupati s a uri bus non convenite 
Fort asse dices : Aliqu<e venient 7 feri*) 
Qua me % 8 soluto pe&ore , ad studium vocent + 

Le- 



J Pbxdri é CM miei". E s familiare a' Poeti il parlare 
4ì loro stessi in terza persona . Son frequenti gli esempi. 

■2 Ntgotii* • Nogotia sono non di rado ammi nistrarjo- 
*i n governi , carica pubblica; quind' è, che ntgotios* 
-otta è il viver, che a*tri fa, datosi a' maneggi pubbli- 
*i , e si contrappone alla vita, che uom mena in con- 
d:zìon di privato, dedito agli studi letterari . 

3 Inquit. Così leggono i dotti Critici- e con molti 
esemp) provano, che fur soliti glUntrchi trasferire il 
discorso dalla seconda alla terza persona. 

4 Tngenium . Le scritture dal tuo ingegno prodotte, 
On ispecialità dicesi de* Poeti . Prop. 1. 7. Tunc eg* 
Romani* pifferar ingenti*. Cioè Poeti* . 

5 Officu. Disponi per tal guisa le parole : Tngenium 
tuum non est tanti % ut perete momsntum hore Qtificii 
met . E qui nota, che il primo genitivo ho*£ , eh' è ret- 
to dal sust. r/ìomeriturn , regge ancor esso il secondo 
genit. Ofiicii mei , della quale costruzione se ne trova, 
«o di quando in quando esempi negli Autori del buon 
secolo 1 . Ciò in Pis. Qu<e sit bominum iu£\tla frontis 
tua. Qjfacium % pare, che qui significhi onorevole cari. 
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. LIBRO TERZO. 
'FEDRO AD EUTICQ. 

.Se tu, o Eutico, hai vaghezza di leggere i 
.librettini Fedro, fa d* uopo , che sii disimpac- 
ciato da' pubblici maneggi , "acciocché P animò 
disoccupato possa provar dentro- se la forza del 
verso . Ma , e* mi dirà , non son da tanto gli 
scritti, dai tuo ingegno prodotti , che vada a 
mate un/ attimo di ora destinata al mio pubbli- 
co impiego. Non v'Je cagione adunque, onde 
sia dalle tue mani tocco quel componi mento , che 
.mal confassi alle orecchie occupate. Per avven- 
tura^ replicherai : Ci verranno alcune ferie Te 
. quali , -essendo P animo sgombro da seriose ap^ 
plicazioni , m'inviteranno allo; studio . Dì? Ti 
[ x fa- 



*a pubblica che sostenea Eut?co, il cjuafe" chi fosse 
srato, non. è ben Cerro; per quella congettura ' però, 
che *i può trarre dal nome, che certamente non è Ro- 
mano, pare, che «ia stato uno de* liberti di Tiberio, 
e dice lo Schiferò, che forse ^era il suo impiego di 
ascoltare i prieqhi de' supplicanti , e riferirgli alt'Impe- 
radore ; qutod'è che poco appresso chiama Fedro le 
.osceni* di Eutìco occupata* . 

6 Non ergo. 11 Poer* dà risposta alla .obbieaione 
! eh* e' stesso si fìnge. 

7 Feria. Solenui giorni fesihi , neutrali non era le- 
1 ciio operar cosa . 

8 Soluto peèlore . Preso in buona parte per anim* 
sgombro da ogni sollecitudine . In tal sentimento puie 

! ** i*8ge appresso Cic„ Animo .soluto , ac libero. 
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*9 Legesne , qua so" poti ut viles io nanias^ 
Jmp:ndas curam quam il rei domestica:, 
1 2 Reddas amici s tempora , uxori vaces , 
AnÌTvum relaxes , otium des torpori , 

ad sue tam forti us preste s -ij vi cerni 
Mutandum ubi propositum est , d)' WM £«*kx j 
Jntrare si Musar um 14 //ww cogita* ^ 
Eg°> quem 15 Pier io water enixa est fugo, 
In quo ri6 Tonanti san&a 17 Mnemosyne Jovi 
38 Fcecunda novies, 19 art rum peperit 20 cboTuntf 
-Quamvis in ipsa natus sim pene schola , 
Cutamque 21 habendi penitus corde 22 eraserìm^ 

* 

■ 11 1 i n ■ - ■ 11 ■ ■ 1 ■ 

9 Legesne . Risposta per interrogai iotie, e a dir vie- 
«ne: Farai anzi cbtchtssia , tabe li darai a leggere le 
Jtnie favole . 

10 Nanias . Nania f dice Festo % est Carmen , quoti 
in funere loudandi gratta cantatur ad tibi.vm . Per tras. 
dazione vale , baje , cianci e % cosa di poco , 0 di nium 
titievo* versi da porger piacere a 1 fanciulli , Or. j. 
ep. 1. Rosela , nVc , sodes % melior lex % an,puetgrum 
Nania , ^fi/ re#* regnum facieniibus offert . 

11 ftff domestica. E y elegante l'oso di ^c-x nel nu- 
mero del . meno ad esprimere in tutta lasua specie quel, 
lo y che accenna il suo aggiunto.. Così dicesi res rustia 
.ri, Useraria, nautica , ec. i Toscani iti dietro aMatiùi 
dn«nt) la medesima forza al nome £0x1, ma nel numero 
del più , v.g. le cose domestiche t rusticane , letterarie, ec 

li Rcddas . Soddisfarai alia vicendevole obbigazione 
d; convenienza^ imperciocché reddere è pagare altrui di 
contraccambio . r 

13 ricem. Accennaci ritornare dal riposo a' solici ma- 
neggi,; perciocch-è la voce propriamente dinota il cam- 
biare, e mutare a vicenda le cose. Così Or. 1 1 1. od. 19. 
sebbene di altra cosa 9 d?sse : Grata divitibus vìces • 

14 timer:. Cade in acconcio il notare le parti delHi 
porta. Porta propriamente è la porta delia Città, o 
degli accampananti . L'uscio delle case private \ quao«» 
da è aperto, appellasi Janu* r ab ewaio ovveto a J fi- 
no , ch'era uno degli Dei de 9 Gentili ; quando è chiuso 
ditesi OsnW^, ab ostando. Se volgisi di fuori, chia- 
masi Fores , perchè foras operi untur , s* è di due im- 
poste BiforeSy ma se volgasi indietro si nomina 

• -va t perchè introrsum revolvuntur . Cardo è il cardi- 
m-, cioè il ferro, sopra il quale si gir. ni le imposte 
Afille porte. Limen significa il Ugno traverso dell» 

por. 
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farai allora anzi a leggere le vili novellacele , 
che dar opera alle cose domestiche , ricompensar 
gli amici di reciproci servigi , celiar colla mo- 
glie , divertir l'animo , riconfortare il corpo con 
onesto riposo , affinchè potessi con più fortezza 
tornare alla solita vicenda delle tue faccende'* 
A te cambiar si conviene il proponimento, e'I 
tenor di vita , se ti va per r animo di passar 
per lo limitar delle Muse. Io, cui la madre die- 
de alla luce nel giogo Pierio , ove la Diva fe- 
conda Mnemosine partorì ad un parto al Tonan- 
te Giove il Coro delle nove Muse ritrovatvici 
de' liberali studj, sebbene per poco sia nato nel- 
la stessa scuola , ed abbia ben bene dal cuore sbar- 
bicato la cupidigia di aver roba , ed abbia con 
lode di molti dato opera a questa maniera di 
vivere, adatta agli studj , tuttavia a mala pena 



porti o superiore, o inferiore, dove posano gif stipiti % 
che si direbbero poste*. Non rade volte però tutti que- 
sti nomi si adoperano indifferentemente per accennare 
ia porta . 

15 PUrio . II monte Pierio è nella Tessaglia, conse. 
«rato alle Muse, donde furono appellate Pierides • 

16 Tonanti» Epiteto di Giove, il quale talora viene 
significato per 1' addietttvo Tonans assolutamente po- 
sto . Ovid. Vèlis hoc germana Tonantis . 

17 Mnemosyne . Fu una Ninfa , da cut Giove genero 
le nove Mose . 

18 Fecunda navi e 5 . Che partorì ad un parto le nove 
Muse . 

19 Artium. Delle Muse., che rinvennero le belle lettere. 

20 Corani. Propriamente si è adunanza, moltitudine» 
schiera di cantori, o di ballarini, che prestavano la loro 
opera ne 9 teatri : per traslazione si dice di chicchessia moU 
titudine , e qui con tal voce accennate si vogliono le no- 
ve Muse, le quali sono Clio , Melpomene, Talia , Eu- 
terpe, Tersicore, Erato, Calliope, Urania, Polimnia. 

21 Habendi. Sou. stendi rem , pecunia* , , averi , facoltà* 

22 BtYascYÌm . Il verbo con eleganza dinota le calde 
pratiche, fatte per isbarbicare all'in tutto dal cuore 1& 
cupidigia dell'oro. Orazio ili. od, 24. Bradenda cu- 
pidi ni s pravi sunt dementa ; ejr unti* rtimis mente*, 
asperioribus formando studi is . 

r 
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l Et 25 laude multa in- bone ,24 vitam incubuerim^ 
fastidiose tamen in 25 coetam recipior . 
26 Quid credi s i/li accidére , magnas cpss 
Exaggerare ,27 qu#rit omni 2% vigilia , < . 
Dofto labori 2p * prtponens iucrum ì 
Sed jam , quodeumqu* fuerit ( 30 Sirion % 
Ad 31 Regem cum Dar d ani a perduBus far et ) 
Librum 32 exarabo tertium JEsopi stylo , 
32 Honori & meriti s dedicans illum tuis • 
Quem si leges , l<etabór j sin autem minus , 
Habebunt certe , quo se oble&ent posteri . 
Nunc , 34 fabulurum cut sìt inventùm genns 9 
Brevi docebo , 35 Servir us obnvxia y 

Quia, 



33 Laude multa . Vuole a questo riuscire il poeta , 
Sebbene io m'abbia in questa maniera di studi procac- 
ciato lode da molti, tutta volta a grande stento sono 
accolto neir adunanza delle Muse. 

24 Fastidiosi . A grande stento , e quasi con noja , e con 
j^djgno di coluti che con infiammata voglia l'ambisce. 

"15 In eoe tura . Viene a dire; Quantunque i letterari 
studi me li metta innanzi ad ogni cosa , e non curi ac 
Cumulare ricchezze, solochè venga a capo di acquistar- 
mi vera gloria j tutta volta non mi vièn fatto , se non 
dopo molto stento, ed assai tardi. 

26 Quid credi s illiì Come mai può altri darsi a cre- 
dere, poter quel!' uomo riuscir dotto, che si dà solle- 
cita cura di procacciarsi averi ? 

27 Qu£YÌt . Cade assai in acconcio su di colui, eh* fa 
cjualche cosa con somma diligenza, ed impegno. Virg. 
Vili, TEn. Cunclantam % & qu&tttuem dicere plura . 

28 Pigilia . Accenna cura grande , e sollecitudine f 
cosicché non faccia l'uom dormire. Cic. prsef. Parad. 
lllud majorum vigiliavurn tnunus in tuo nomine ap~ 

pMuit. . 

29 Dulcr . Giocondo, gradito. Ter. Heaut. 11. a. Cut 
nihil jam pratcr prtetium dulce est . 

30 XJt dixit Sìnon . Sinone appresso Virg. li. JEa. 
prese in cotal guisa a favellare. 

Cunei a equidtm tihi % Rex , fuerint qu/eeumqut t 
fatebor > 

Questo Sinone fu quelp astuto greco , e volpe vec- 
chia , il quale, essendo Troja da'greci bloccata presen- 
tasi a bella nosu a* Trojani , per essere da loro fatto 
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Seno nel corpo delle Muse accolto . Che tredi 
tu avvenire a quello, che sempre mai veglian- 
do, va con premura in traccia di vieppiù avvan- 
taggiare le sue grandi ricchezze , mettendo in- 
nanzi alla dotta fatica il giocondo guadagno 'f 
Ma ormai, checché sarà (come, disse Sinone , 
allorché fa condotto davanti al Re di Troja ) 
ti distenderò colla maniera di scrivete , tenuta 
da Esopo, il terzo libro, intitolandolo a' tuoi 
onorandi meriti. Che se Io leggerai, vivronne 
lieto, se poi noi farai, i posteri almeno avran- 
no materia da prender piacere . 

Or esporrò in tmeve la cagione , onde ven- 
ner fuori le favole >. Il Servo Esopo sottomesso 
*/ senno altrui, perchè non si attentava di apri» 
re ciò, che volea , trasferì dal cuore nelle sue 
favole gli adombrativi suoi sentimenti, e si sot- 
trasse al/e imposture colle "Scherzevoli novellet- 
te * 
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prigioniere , e condotto davanti a! Re tao Furbesco par- 
lare gli fe ad intendere aver già i greci fallo vela aU 
Ja volta de 1 loro paesi , e Jo sospinse a menar dentro 
della città il famoso cavallo di legno , per entro di etti 
*tavansi rimpiattati i greci . 

31 Regem. Priamo Re de» Troiani, che tur detti 2>4|r. 
Daniela ór Dardano loro primo Re . 

31 Exarabo .... st/lo . Stylus fu antico istrumeotd 
per iscrivere su di tavole impiastrate di cera , dall' una 
.fcarte appuntato per formare , a maniera di chi ara , 1 
caratteri, a cui ha rapporto questa maniera exarsire st/. 
Io. Cui jt/ius tìgur. importa maniera di scrivere . 

33 Honori & meri ti s . Era questa antica t e solenne 
foratola nelle dediche de' libri . 

34 Fabularum .... genus . la vece di fahul* . Que- v 
sto modo di dire «i rinviene sovente né 9 poeti • Virg. 
Georg, lib. Iti. v. 241. Omn^ aito genus in tcrris ho* 
minumftte , ftratumqu* , £r genus equotum. 

35 Servitù s . Esopo , che fu servo del filosofo Santo * 
Questo centi I vezzo di porre il susiaotivo in vece dell 9 
addice è altrove da noi osservate . V. la a. 11. della 
fav. J. del Ho. t. . « 

Fa .36 



•» * 



Digitized b 




*24 • L I B. III. 

Quia , qua juolebat , non audebat di cere , / 
36 Affe&us propri os in fabellas tran stuli t , 
Calumniamque fièli s 37 elusit jocis > 
Ego porro illius 38 semitam feci viam 7 
JEt %p cogitavi pi ura , quam reliquerat ^ 
40 Itf calamitatevi deligens quidam meam • 
#0*/ j7 accusator 41 Se} ano foret , 

" r*.r//.r , 42 /Wf* */./'if J denique , 
Dignum faterer esse me tantis malis , 
'iSfcV ^/J dolorem delenirem remediis , 
Suspicione si quis errabit sua , 
£Y rapi et ad se , j/W * r/r commune omnium , 
Stulte ófc Jiudabit animi conscientiam ; 
fìuic epcusatum me velim nihilominus • 

Ne-. 

16 Affittiti. I sentimene* dell'animo suo, i quali noa 
s 1 attenta \ a di promulgargli palesemente 4 e allascopejr- 
ta, ma metteali /non per coperta maniera ,racchiu<ten- 
doli ppr entro le favole . 
• 37 Elusit. V. la n. 9. xii. J. 1, 

38 Semita . Questo è il divario di Semita \. e Via y 
comecché non sia sempre osservato. Via è strada pub* 
blica , e battuta . Semita è qualunque via più stretta f 
e non frequentata . Var. de L. L. Jìb. a., £7* 0** 
hebant iter ab itu , ibant; Sentita , ^u<? anguste 
ih ant , quasi semi iter. Enn. Jgtti j/ji semitam non sjs* 
pitint alteri monstrant viam . Plaut. Cure. Acì. 2. se, 

§. v. .8. I//MI ùivse rfe semita. Questo 

il sentimento : Esopo ritrovò il primo la maniera di 
distender le favole\ io V ho raffinato én versi , ed ha 
in cotal guisa fatto . ebe y t sentieruolo , eh" è il primo 
cammino , fpsse ptù battuto da molti. 

39 Cogitavi . li verbo semplice posto, in vece del com- 
posto exeogitavi si trova questo vezzo specialmente 
ne' poeti. Ter. Heaut. prol. v. 13. Sed hi c auftor tan- 
tum poterìt a facund'a ) quantum illc poterit cogitato 
fommode . Cosi pure il nostro autore nella fav. vegnen- 
te appresso usa traxit in luogo dì attraxit . 

40 /» caJamitattra. Dalle quali favole n'ho trascèlto 
poche, onde ho alluso a' miei tristi fortunósi accidenti , 
che mi avvennero sotto Sejano. 

•41 Aliùs Se} ano* Alias a Sejano , cto£ alias prète* 
Sejantrm. E" taciuta la prep. per ellissi . Or. ep. E. J* 
f. v. >40. 

Editto vetuit , tufi se prtitr Ape l lem 

P/j** 



* 
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té» lo poi ho renduto più battuto il sentieruo- 
Jo di Esopo , e ne ho divisato più di quello , 
che e* tramandocci , traseegliendone alquante 
acconcie alia mia avversa sorre . Che se V accu- 
satore , il rs*timonio , il giudice sarebbero di- 
Versi da Sejano, mi confesserei degno di sì gra/i- 
di sciagure , nè raddolcirei il dolore con questi 
conforti. Sé altri caderà in abbaglio pel suo 
falso sospetto , e rivolgerà incontro a se ciò , 
che dovrà andare a ferire tutti in generale , 
discoprirà per isciocca maniera gì 5 inferni ri- 
mordimenti dell'animo: nuiiadimeno desidero, 
the m* abbia per iscusato ; imperciocché non è 
mio disegno il tacciare persona in particolare , 
ma il dare a divedere soltanto ir tenore di vi- 
vere , e i rei costumi degli uomini . Forse uom 

di- 

- — r +~ — , : 

Pingeret^ aut alius Lftippo ducer et ara 
Fonti Alexandri vultum simulanti» % 
Alius Lysippo, cioè alius prater Lfsippum. La ma»?*, 
ja è accattata da'greci . Plat. in Meo. a ^o èxsrium 
diyerrum a s ci enti a . Arist Lio. Eth. V $/xo* trito*; è\ 
•tH m *ÒKvxoi * Amicus quum ab adulatore sit di versus . 
Sejano fu ministro di stato dell' imperador Tiberio , su 
di cui avendo gran mano, maneggiò ogni cosa a suo* ca- 
priccio , e colie sue tiranniche prepotente tribofò molte 
genti , e pervenne a sì grande audacia, che si attentò 
di far rappresentare in teatro, e mettere in canzone gli 
•rron di Tiberio. Di che montato in ira Pimperadore 
diè ordine, che e* fosse messo nelle pubbliche carceri, 
ov«- poi lo fece strangolare. Or Fedro incappò nella ma- 
levolenza di questo malvagio ministro, ed essendo per 
esso di varj delitti accagionato, rfuscinne a grarHe bri- 
ga illeso; perciocché quegli era ad un tempo stesso e 
l'accusatore, e'i giudice. 
4%/udex. E s espressiva questa voce della violenza di 

Sciano . 

43 Nudabit . Nudare propriamente si è spoliate % per 
elegante metafora si trasferisce ad altre cose in signi f. 
di aprirò , manifestare , far palese , mettere in chiaro , 
ec il contesto dee regolarne .il significato . Nudare già- 
dios , Liv. sguainare le spade . Nudare de feHionem . 
Liv mettere in chiaro la ribellione . Qui nudare im- 
porta far palese a tutti. 

* 4 44 
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Neque enim 44, notare singulos men* est mìhi\ 
Verum ipsam vitam&tf more* bominum ostendere* 
Rem me 46 professiti* dicet ù^jfors aliauis gravem*. 
Si Pbryx ÀZsopus potuit, sì 48 1 Anacbarsis Scytba. 
JEternam famam 49* condere ingente suo 
Ego, li ter atte qui sum propior Qr^gcia " 
Cur 50 somno inerti deseram patri te decusì *\ 
Si T irei ssa cum gens numeret 52 auQores suos^ 
53 ynoque Apollo si? parens. Musa 54 Orpbeo y 
Qui* sax a xantu moviti & demuit fera* , 
55 Hebrìque tenui t impetus dui ci mora . < 
Ergo bine aòesto, livor y ne frustra 56 gtmas, 

• Quo- 5 
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44 Notare. Verbo adatto ad esprimere il dar taccia u 
4 smacco , e specialmente dicessi de' censori, quando no- 
tava n di smacco* i cittadini, che sei meritavano ne 1 rei- 
loro costumi mettendo, un segnale ,. o impronta a' no- 
mi di quelli, che aveano distesi ne' loro libri*. Vedi la. 
a. 7- delia f. del lib. 1. 

45 Morts hominum. Mos è? voce , la quale in biiona , 
e iu mala parte pnò prendersi. In malo senso. Pr. l.tv 
ci. 13, Qui rum nulla tuos potuit convertire more s . I9. 
buono signif. Or. od. 24. 1. 3 Quid Itges sène, mori bus va** 
n<e pv ufi cium ? E od. 6 1. 4« Mos & hx mi cu Ics um e do. 
muit ntfas . Quindi è che Fedro scrisse 1 11. 1. 1. Qui 1 
dissoluto* mores vi competeva s-i E nel (a f. vili, di que- 
sto libro . Tu f ieUm ut istam mori bus vinca* boni* . Nel 
presente luogo, se non sono nel mio avviso & Urto, par y . 
che *1 contesto porti doversi prendere in mala parte . 

4/S Prof es sum . fn quel Senso V che Ctc. disse ne Ha 
Cluenaù .na t> 1$; Ne aut id prefistri videa* + quod rron- 
possm \ implert . Cosi tradotto dai nostro precetto** • 
Per tema di parere, o che quello poter far mi dichia. 
10, che adempier non posso. 

47 Fors % Io stesso, che forsan.. 

a$Anaihzrsis . Fu questi' un filosofi d*Ua>Scitta, te-, 
fiuto in gran pregio per la sua dottrina, il quale coati 
gran libertà tacciava i costumi degli uomini. 

49 Condere . Cioè extruere. Ovid. ir. Trist. Divitis, 
inferni est immania Céesaris afta Condere . 

50 Somno , per la in fi partii a , per la perizia, ec, » 

51 Tre/ssa . Nora* sentile di g. f. dicasi pure Th'tsra 
da Tprax , uomo di Tracia . Ve n' ha degli altri nomi 
gentili , che si formano pcj somigliante maniera*, v. 
Arabista da Aràbs % Libjssa, da Libys , et* 
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diri , essermi io dichiarato di menare ad effetto 
malagevole impresa ♦ Se poterono il Frigio E- 
sopo , e lo Scita Anacarsi , procacciarsi col lo- 
ro ingegno eterna fama;' losche son pib d'ap- 
presso alla scienziata Grecia , perchè per in- 
fingardaggine addormentato dovrò trasandare it 
decoro delia patria ? conciassimo hfc i Traci van- 
tine per loro nazionali , chi mi han dato la 
spinta , c#V som Lino, ed Orfeo , e quegli abbia m 
per padre Apolline, e questi per madre la Mu- 
sa, il quale trasse a t canto r sassi, e domb le 
fiere, e per dólce maniera rartenne V impetuo- 
so corso dell'" Ebro . Adunque vattene quinci * 
ò Livore, affinchè indarno non piangessi , poi- 
ché mi si dee la legittima gloria • Ti ho in* 

■■ * 1 

• 

51 AuHores suos . Mi sono attentato di preporre I* 
mia interpretazione di questo luogo ravvolto fra oscure 
•caligini , e son di avviso potersi rilevare quftto senci- 
mento • Male a me conviensi staimene odioso , e non) 
darmi sollecita pina di accrescere P onore della mia pa* 
tri a colle mie letterarie fatiche , giacchi essendo io uom 
di Tracia % son pi* d' appresso aita Grecia , madre di 
erudizione t che non furono Esopo di Frigia , ci Ana- 
carsi di Scizjo : massimamente , che ancora in tracia 
** sono letterate , e letterati di sommo grido , che mi 
hanno appianato il sentiero , e eoi loro esempio mi hai* 
. sospinto allo lettere , avendo dato a vedere \ eie può iti 
effetto un uom di Tracia riuscir con lodo letterari 
componimenti. Che però prendo Auclorer nei solito 
senso di colora* che collo loro autorevole- insinuarja- 
»a, 0 checché altro, sospingono altrui ad operar quaV 
the coso. 

5$ Lino. Figliuolo di Ampolline, e di Tersicore , fi* 
musico, e poeta Tebano . 

54 Or péto. Uom di Tracia, il figliuolo di A polline , 
e di Callìope, di cui raccontano le favole, Ch'ebbe ni 
dono da Mercurio, o da] suo- padre A polline una lira*, 
al cai suona trasse gli arbori, e le pietre. Vedine più 
alia distesa t Micologi. 

. nBobrique. Fi une -di Tracia, che mette face nel 
mare Egeo * 

56 Gemo** Ter la buona sorte di f edro . Il verbo è 
detto con propriti* deli* invidia * , 
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Ouoniam mìki p solemnis debetur gloria* 
5ÌT Indurii te ad legendtim : sincerum mvbi 
5P Candore noto reddas f udì cium petv 



FABULA t. 

— » • 

ANUS AD AMPHORAM. 



nus facete 2 vidit 3 epotam 4 ampboram y 
Adhuc % falerni* fece , e testa 6 nobili 
Odorem qua jucundum late spargeret . 
Huncpostquam totis avida traxit n ari bus : 
O suavis 7 anima , quale in te dì Cam bonum 

An- ' 



57 So lem ni s . Questa voce, te vogliamo aderire al sen. 
:im«ntojUell' Ottomano , adoperar si suole il più delle 
volte nege sacre cose, ed alla Reiigion riguardanti . Al- 
tri però ojcono sonare usitata % stabile , fissa , ed aver 
riguardo agli esempi di Lino , e di Orfeo, i quali ben- 
ché di Tracia, runa volta acqutstaronsi grande gloria. 

58 Tndufcì. Viene a dire: Emmi note , cb % io *' bo con 
questi conforti sospinto a leggeri ; per questo mio pic- 
ei ot servigio, se pur ti riesce gradito , %i priego air 
incontro aff ormar giudtzjo cella tua nota ingenuità , e 

Ow ri vw Ir 7 w 



59 Cancfm. Candor qui importa stbieftezx.** sinceri. 
tè % ér* a quella: guisa che dtssJ Or.* ep. 4. Albi nostro- 
?u& \ termo rium candide judex \ • 

1 A nus . Questo è l'ordjne delle parole : Anus vidit 
jjccrc amp^piram epotam y adbuc Falerna fece, qu# la. 
■•$* sp erger ei^fucundum odorem e testa nobili. 

% 'Videe* Era^costume degli antichi romani conserva- 
te il vino per entro le anfore, le quali poi metievansì 
a tavola ne'conviti , e quando eran votate, gittavaosi 
a terra rivolte colla bocca in giù , a cui alludendo Or, 
rei ha s. vili, del L 1. disse : Invertuni Alipbanis vinaria 
tota Pibidius , Balatìoque . Or possiam supporre, che 
messa tavola da cotale uno , li era da' convitati asciu- 
gata un'anfora ripiena di vino di Falerno, e non avuta 
poi in fregio più avanti, s'era, giusta l'usata costu- 
mata, gittata in un cantone di casa , rivolta air ingiù, 
dalla quale però non per anche era scolata- tutta la fec- 
cia del vino; ma vi si trattenea attaccata per entro delV 
anfora per essere di creta, e mandava per ogni dove soa. 
~\ ve 
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dotto a leggere ; or ti priego a formar su dt' 
me giudizio col tuo noto candido cuore , e sin- 
cero . 

FAVOLA I. 

UNA VECCHIA AD UN' ANFORA , 

U na Vecchia vide gittata a terra un'anfora 
asciugata , ripiena per anche di feccia del vino 
di Falerno , the attaccata per entro del nobii 
vaso di creta , di fà spargea largamente soave 
fragranza . Questo odore poiché avida lo ebbe 
attratto a tutta possa col naso , disse: O dolce 
anima mia y qua! prezioso vino mi debba io di- 
re essere stato per P addietro in te racchiuso J f 
mentre cotàli sono gli avanzi? 

Chi . 

■ 

■ ii i ■ i i ii i i n , 

ve odore , a cui imbattutasi questa vecchia assai dedita 
al vino, che potè» forse essere ucra delle ancelle , prò* 
ruppe in quella affettuosa esclamazione, che viene ap- 
pressa . 

3 Epotam . Testé votata. Liv. i. SI» c. xxvii. Pc- , 
cu to tpoto , extemplo sentit . 

• 4 Ampboram. L 1 anfora romana era una misura di li. 
quidi, e di aridi , chiamata così , perchè quinci % quia- 
di era fornita di manico , onde potea portarsi : la voce 
è greca da et*0/ utrinque » t'Qépm porto . » 
, S Faletna fece. Era celebre il vino del monte Faler* 
no . Virg. Georg. Ét quo te earmine dicam Rbetiea ? 
tue eellis ideo contende Faièrnis . > 

6 Nobili. Mettevano gli antichi segnale, od impron- 
ta su' vasi del vino, per distinguerne le qualità diver- 
se ; ed imperciò ctùama l 1 anfora nobileto* come qu* « 
la, ch'era contrassegnata con un titolo di vinci sì,-: i- 
nomato» 

7 Anima. Suole attribuirsi cotal nome in segno di ec- 
cessivo amore, e benevolenza , vezzo usato da 1 greci e 
cfagi' italiani altresì. Questa vecchia adunque ten-'.vio a' 
anfora in conto della più cara cosa del mondo, l» shu- 
nta per graziosa espressione, dolce anima sua ; còsi da 
Demost. fu Atene chiamata ' \l/»x# «#^*t • 
sMaJo< . Anima, & Sol 9 & Ocuìut Greci*. ^ >r 

F 5 8 noe 
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Antebac fni*se y tahs cum si ne reliquia} 
8 Hoc quo peri ine ai y dictt qni me noveriti 

FARULA IL. 

I 

PANTHEKA, ET PÀ STORES.. 

*3 let m dèsfitfìit t par referti grafia . 

£ amberà imprtedens *iim in fvScam. decidi; £ 
Yiderc 2 agrestes j alii fkstés congerunt y 
Aiti ontram saxis : quidam cantra miseritiy 
Per i turar qui pp* y fuamvu nemo Uderet y 
Misere fanem , tu f sustineret spiti tum 
Jtfox: in secata esp y aireunt set uri domum r 
Quasi? inventuri mortuam po stridi? . 
Ai iti a vires ut refeci t languida* , 
Veloci sa/tu 4 fovea sese libeiat , 
Et' ih cubile concito properat gradu 
Palici* djebus interpositis 5, provolat r . 
Pecus trucida* , ipso* Pastore* necat 
Et , cetnéìa 6 vastans , J s&vit irato impetu. 
Tum, sibi timentes y qui fera peperctrant 



8= #0* quo ptrrtnta*. Fedro- vuole a questo riuscire*. 
thè eSS*ndo «gli oramai provetto nel 1' età , si potea rac- 
cogliere da quanto e' sia stato ne' suoi verdi anni da que- 
sti letterari- lavori-, che me t tea fuori, i a ti fatta età f . 
*h*è quasi la feccia della vita. 

> Po* referti grati*. E % preso in mata parte . V. là* 
». ia> f. vii*» 1. a. * ' ' 

%. /Igiene*. Con tal nome ftpesso i villani sono c dia*, 
nati uà* poeti , e dagli storici. Uv. xxxvu-, 19. ifgrr* 
.ffix quidam ad Pratofem adduftu* nunctat . 

$ Sustineret . Conservasse la* vita. Su*tincre vaie 
trattenere ai e uno y affinchè non se ne vada. Liv. M//i. 
.* ex fluviatili pisce , r> 6«r£j'x sustinebaniut ». 

4 Fovea . In luogo di a fovea ^ la preposiz. è taciuta: 
per ellissi . 

%Prov$l*t. U verbo esprime il veloce corso, che fa. 

C • «ea 
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CM avrà contezza di me , saprà indovinare 
dove vada questo racconto a parare» 

FAVOLA ir. 

LA PANTERA , E J PASTORI, 

Suol rendersi la pariglia da' dispregiati . 

Tempo fa mia Pantera trabocco ali* impensa- 
ta in urr fosso . Se ne accorsero i contadini , 
e quali ci lanciano cantra bastoni ,. e quali ci 
scagliano addosso sassi r afcuni però air incoa* 
rro > presane compassione , siccome dr quella > 
che sarebbe per morire sebbene nessuno fa of- 
fendesse più avanti le gFrraron del pane r affin- 
chè sostenesse lo spiriro. Sopravvenne fa notre* 
i villani si nrrvig^ono a casa senza prendersi al- 
cuna pena, uè più* né meno, che se l'avesse- 
ro da ritrovar morra ir dì ve^ne^nre. Mj i <juef~ 
la r .come ristorò le svanite forze y con agile ^al- 
to si lancia fuori der fosso , ed a veloci passi st 
dà- fretta <U giugnere al suo covile . Dopo la 
. intra messa» -di pochi giornr y «e viene fuori con 
^ empito, sbrana iJ bestiame r uretre' a morre e- 
ziandio i Pastori, e in fiera ira levatasi* dà in 
furiosi trasporti , mettenda al guasto ogni cosa » 
Allora quei, che si erano asreoup di recar ma- 
te alla fera» temendo <fe' fitti loro non di VCD* 
ton colle preghiere ii xJanna , la priegan soltan r 

/ to 
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At ! K .4; P -» ~ * 

ce* la pantera aiiaata dall' ira . a beor p|i re détto dti 
gli uomini % come degli uccèlli r e delle fiere , 

6 PJStàns. Pattare, suo ia soccktggiare , Jarc il gu*~ 

Cv. Carni, ixv. Vastatum fi eì ivirap Assprtps . 
, S*vi$. S*vire nel 1* esposto Senso di corrucci si* 
levarsi in ita % essere forti commòsso si rinviene soven- 
te ne«ù Scrfttori del buon Secolo, ^fopr. I. fg. *h 9* 
v. là. Tamus in eretto savi$ amre doUr * ■ 



"V 
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pammtm 8 baud tee usante tantum 9 prò vita 

roganti, . 
At ili a: iq Memi ni, qui me saxo 11 peti eri nt , 
QuPpanem dederine> vos timer e 12 assistite, 
iTlis revertor bostiij qui me laser ant • 

TABULA Uh 

; S I M I I CAPUT. 

% ^Penderei ad lanium. quidam vidit % Simium 
Inter reliquas merces atque obsoqja : 
Quasivit) quidnam saperetì tum lanius jocansz 
Quale , inquit , 4 caput est , talis 5 prestatur sapor . 
6 Ridi cute magi s hoc diBum^quam vere, 7 astimo: 

Quan- 



8 HauH recusant. Haud recusare non importa vole- 
re ; ma vale portar con rassegnato animo qualche ina* 

ad intendimento di evitarne un maggiore • 

9 Pro vita* rogant . Non hanno la stessa forza queste 
due latine espressioni Rogare rem , e Rogare prò re • 
La prima dinota richieder qualche cosa , c£? noi non 
abbiamo % la Seconda significa /ir prieghi, affinchè fos* 
se a noi conservata qualche cosa , f £f aviamo , 

loMrmifii. Vi s'intende r*riri». Eliissi frequente. Po- 
co appresso Fedro scrisse: Fruere , $r«* laudas , cani*. 

il Pettcrìnt. E x accattato da' gladiatori , de' quali di- 
cessi p w re quando andavano addosso al nemico . 

ji Absistìtt. In vece di desistite % in questa m*nTera 
Scrissero i migliori autori. Virg. vii, JEn. v. 403, Ab- 
siste , precando % viri bus indubitate tuis ! 

1 Pendete. Si dice con proprietà delle cose vendereccie . 

a tantum. Lanius è il beccaio , quegli * che ucci- 
de % o macella gli animali quadrupedi pei usò di man- 
giare . L 9 ad sta in forca di apud . ' 

3 Simium * .Alcuni interpreti sono di avviso, *he 
sjuesta scimia si vendea dal beccajo per uso di mangia- 
re : ma to Scheft*. è di opinione, che non si vuole per 
tal maniera intendere questo passo, ma the 2a scimia 
4 «ra colà esposta in vendita fra i' altre mercatanzie , e 
'quanto appresso Si dice del gusto di questa scimia , « 
da pigliarsi detto per ischerzo • 

4 C4. 
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to a conservar loro la vita. Ma quella rispose: 
Mi ricordo chi avventommi pietra , t chi git- 
tommi del pane , vói cacciate via il timore . 
Ritorno per andar da nemica sopra quelli , che 
mi oltraggiarono . - , 

FÀVOLA III. 

IL CAPO DELLA SCIMIA . 

u n cotal uomo vide fra P altre mercatan- 
zie , e venderecci companatichi pendere esposta 
in vendita nella beccarla una Scimia : • ricercò 
di che sapore fosse ? Allora il beccajo per gio- 
chevol maniera rispose : Qml mostra d' essere 
il capo, tal t* assicuro > che si prova in- effetto 
il sapore . m 

Porto opinione essersi questo detto.per ischer- 
20 piuttosto , che daddovero . Poiché assai vol- 
te 



• ^ ■« * ' - 

4 Caput .. Il più naturai* senso al contesto si è 1/irs 
tender caput % per la e tteriort appare nz.* , che dagli au- 
tori Latini si chiama Facies , avendo rapporto afta Sci- 
mia. Ma Caput preso in questo significato forse non 
ritroverassi altrove; a tal sentimento par, elle pieghi 
lo ScherTero ; noi abbiamo procurato di non allontanar- 
ci troppo dàil' ordinario significato di Caput , ed ac- 
conciare al contesto la versione. Ci dichiariamo però 
di non chiamarcene affatto paghi , e giudichiamo questo 
luogo di malagevole interpretazione. 

5 Prastatur. Solenne verbo. del venditore , onde prò» \ 
mette al compratore r che la cosa esposta in vendita 
tale è in effetto , quale egli afferma. 

. 6 Ridicale. Questo dicesi in grazia di Esopo . 

7 èstimo. /Estimo è diverso da Exittimo . Quella 
importa propriamente imporre alle cose dopo matura 
consideratone il conveniente pre^xp. Questo vale Jor- 
ntare opinione v portar parere , avvisarsi % te. Tal divà- 
rio però non fu sempre osservato % ed in effetto il no- 
stro Fedro qui usa astimo nei significato di existjmo . 
Cosi pure Saliust. Hist. lib. i. Afe aut ipsi t nefsnak 
qua a? stimasti , e a parum credendo dt *H*s circumvi- 
nimitH. , _ , \J . .... 8 p ^ 
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Quandi & 8 formoso* s<epe inveni r pessimor r 
Et turpi facie multo* cognomi 9 optirms + 

' FA fi IT-LA iy, ' 
ESOVUS „ ET PETULANS. ' 

tS uccessus ad perniciem multos X devocat . 

Msopo quidam 2 petulans $ impegèrat • 
4 Tanto y inauit , meli or „ 5 Assem dtinde Mi didif T 
Sic 6 pn>secmus : Plus non baèeo mebercufe % 
$ed y un de accipere potsis % 7 manstrabo- libi* . 

^/véj 8 potevi : buie simili ter 
Impinge lapide»*, & dignum acci pie* premium » 
p Per sua y us Me , /irtf/f , monitHs fuit + 

Sed spes fefellit impuden r em audaci am f 
xoCompreèensus namque poenas persolvit il cruce* 



8 Fotmosos . Cento e WiHt sono gli esempi r efie corav 
provano coiai sentimento. Di Nerone che fu il p«ù cru- 
del uomo, «he al mondo ci visse racconta Suer. nella 
Sua al c. fi. ch'era di avvenente, e bello aspetto. , 
Favolerà Esiodo- é% fp->9t< r, 78; che Pandora betti*- 
3im>a della persona, tene» nei pecro nascosto 

Mtndaci*^ blando s fu e rermones , e> dolorai mortf. 

J Opttmos. Può servire di esempio. Se non ?e ne 
fosse al rrc*, Io stesso Esopo > che dicesi fi essere sta- 
to scoccio della persona-. 

X Devocat . Alletta l' uomo,, e senza ch r e\se ire aw 
teda, ti traine alia perdizione ; ~. 

1 Petulans , E v qui la voce iti debito luogo- arconCiaw 
fa ; percroethè dice Fesro r Paulanttr , e> pttuttt cti*m - 
mpptttontur % qui pn tervo impeiu , e> eretto petunt t 
iéedendi a Iter tu* gratis- 

l Impegnar* Da impingo , spingere con epralchr vio. . 
le/iaa . 

4 T>*f© f»t/r*r . Maniera, di rodare * e* approvar* 
chicchessra, ed è dtlfettiva, tutta Intiera si potrebbe 
così esprimere ; Tanto ntgxrtio eommisfo rmtlior tf fjcTufZ 
11 suo contrapposto é> Tanto ntquior . V abbiamo rendute> 
in Italiano per un'afrra locuzione della Stessa forra * m 

5 Assem . Ars assi* fu moneta di rante del peso di 
una hbra , chei risponde f secondo V avviso di alcuui K _ 
*4 un bajocco Romano. Non ci par gran fatto -fuor di 
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te ho ritrovato malvagissimi gli avvenenti , e(f 
ilo ravvisato- ottimi molti di bratto aspetto. 



FAVOLA IV. 
ESOPO, ED t/AT PROSONTUOSO. 



I felice avvenimento tragge bel fello molti 

alla rovina * t • 

Un certo prosontuoso girtÒ co» empito addosso» 
dt Esopo ima pietra . A cui disse Esopo : La sta* 
bene* Quindi' gli regalò un asse /così soggiun- 
gendo : Se dio Ercof m' ajuti non ho più de- 
naro ; ma addirerotti, onde trarne potrai* Ec- 
coti viene un agiato , ed autortvol Signore : a 
costui per somigliante maniera avventagli un< 
sasso- r e ne riporterai il meritato guiderdone 
Quegli sei crede , e* reca' ad effetto gli avverti- 
menti . Ma lo succiato , eé' audace si trovò» 
nella speranza deluso : imperciocché. catturato* 
pagò iè pene sulk croce - 



proposito P avvisare ì gwvattetitV eie fàvvi un tempo f . 
che appresso i Romani V antica moneta non ebbe alcun, 
conto, ma misurossi a libra., onde sono le latine ma* 
niere gràvi , in vece di «ffJV, f nètte in luogo di 
solvei , ec. JLiv. U S Per a (t creati ontm nonèum omni 
auro appe* s 0., Dì Sia tot intervenite 

6 Prosteutus Oeftttiva maniera in vece dì tic turni 
pr oste ut vs est verini . 

? Mvnstrabo . Il verbo qui» r acconciamente inmira- 
to nella sua propria forza di mostrar quasi accennando' 
«pi diro. Ora*. Carm lib 4. o-t. |i Qztod momtror di- 
gito pra*:crcuitium Romana fidi art 4*H+% 
. 8 Potens . Che ha vaglia % td autorità, per essere vo- 
Jeot ? eif da'eittadini vedutole aderenze fornito*. 

9 Pe*suasus . Detto con. proprietà , giusta la forati' 
•itila peep. per altrove osservata*, 

te Comprtbtmus • E* nel suo proprio-, e- vero senso* 
usato ; perciocché compri ben der e significa m*ww cipero. 

il Croce. La. cfoce era ig ominioto patibolo e mjio- 
ito di. due legni attraverso l'un ^alP ajTro a foggia di» 
T t sui quale gli amichi spspendcvano 1 malfaiori.. 
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M. 



, FABULA V. 
MUSCA , ET MULA . 



.usca in temone sedie , & Mulam inetspans , 
Quam tarda e sì inquit , i non vis citius progredii 
Vide , ne z dolone coìlum compungane tibi . 
Respondit Illa : Vetbis non moveor tuis : 0 
Sed istum timsà , sella 5 qui prima sedens , 
Jugum 4 flagello 5 temperai lento meum , 
Et lora frenis continet 6 spumanti 'bus . 
Quapropter aufer frivolam insolentiam : 
Namque^ ubi 7 strigandum est , & ubi cutren* 
v dum , scio • 

Hac derider i fabula merito potest y 
Qui si ne virtute yanasexcfcet minas. ^ - 



1 Non vis. Egli è leggìi. Irò vesto , e frequente ti co- 
rti.iud.ire per maniera interrogativa. Ter. Eun. v. sci. 
Non tu istac mi hi diUura aperte es quidquid est > Ve- 
di. U n. 4. della fav. 18. del lib. I. 

* Dolone . Dolo* propriamente si è *rme militare si- 
mile alta spada, che flccavasi sulla somitì di una lunga 
asta, o nasconde vasi per entro di un bastone; Con tal 
nome ia mosca per fastosa maniera chiama il suo ago ; 
il quale tien nascosto, e mette fuori poi quando pugne • 

3 Q- HÌ prima setta. Intende il cocchiere Prima sel- 
li è quel seggio , eh' è il più vicino a' cavalli % dovt 
Stanno assisi i cocchieri . 

4 Flagello . Era sferza fatta di una, o più striscio di 
cuoio, o di cotal altra materia pieghevole, tdimpercìò 
dicesi lentum, che vuol dire pieghevole, arrendevole» 
Virg. 7. /En. v. 730. Teretes sunt aelides UlisTela, std 
hac Unto mos est aptare fi ugello. Di questa sferza si 
servivano t cocchieri per dar delle percosse a 9 cavalli . 

5 Temperai jugum . E* pare al Burmano alquanto stra- 
na questa locuzione temperai jugum meum , di coi di. 
ce noa averne esso ritrovato esempio ; laonde tiene 
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FAVOLA V, 

LA MOSCA, E LA MULA. 

u na Mosca si mise a sedere in sul timone , e 
rampognando la mula, deh, (fisse, quanto vai a 
rilento? non vuoi tu pih velocemente affrettarti? 
Ve, che non ti ficchi al collo il mio stocco . 
Rispose quella: Non sono dalle tue ciance com- 
mossa ; ma vivo in timore di codesto-, che stan- 
dosene assisa sur seggio a me vicino, guida colla* 
pieghevole sferza me, che porto il giogo, e tie- 
ne strette le redini ai fréno bagnato della mia 
bava : laonde deponi la vana arroganza , eh 1 io 
mi so dove si dee far posa, e dove correre. 

Si pub con questa favola di ragione deridere f 
chi senza forza sparga al vento minacele • 



questo luogo per fnsconeiato. L'Anonimo però àT Ve* 
nezia dice potersi meum per fig. sillessi risolversi io 
ne ferentem , e per fig, j pai lag* dirsi del giogo quello, 
che dir si avrebbe dovuto della mula , che lo portava, 
a quella maniera, che chiamò Virg. Sceltratam l'asta 
di Laocoonte, in luogo di chiamar scellerato lo stesso 
Laocoonte. 

6 Spumantibus . Con tanta fona rat t lei; mi, e tien 
si stretta la briglia, ch'io empio di bava, ed intende 
dire : Questa è la cagione , onde io non possa accele- 
rare i passi, perchè il cocchiere) mi ratti et. e dal corso. 

7 Strigandum . Dove è da ristare dall'avviato cam- 
ini ao • Strigare dicesi delle bestie da soma, quando in- 
tuì cammino fan posa per -prendere riposo , ovvero per 
istallare" A prendere però il verbo «ori rutto rigore. 




Vento assegnai* alle torme . 
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FABULA VI. 
CÀNIS, ET LUPUS- 

jjuam cinici s sii liberta* , brevi ter proloquar * 

Cani l perpasto macie con feSus Lupus 
Forte occuYYit . Salutantes dein invicem * 
Ut 2 restiterunt , unde sic , qu<eso r f nites ì 
Aut quo Ubo 4 f ecisti tantum corporis ? 
Ego, qui sum hnge forti or, pèreo fame • 
Canis 5 simplicitet : Eadem est condii io tibi , 
Prestare domino si par officium 6 potes ■ 
Quod ì inquit Me . 7 Custos ut sìs limi ni s , 
<4 furi bus 8 tue ari s 9 O domum . 

io Ego paratus : nunc patior niws, 

Imbres'q>u€ , /* silvis asperam 1 1 vltam trahens r 

> I Perpasu. Assai bene in carne Y giusta la fQ«a del- 
la prep. per, che nella corapasiiionc tal fiata imporr* 

intensione di azione. 

t RtstiuYunt. In luogo ài se et erune . Il composto» 
verbo in vece del semplice. Trovasr questo modo di' 
dire ad ora ad ora ae> poeti . Ter, *. Phorm, 6. Jd qui* 
ehm jam tibi fiet , ni pi resistis % vertere. Virg, r. /E 
Restitit /Enea* elaraqut in luce refulsit . 

Nites. Dicesr con proprietà dell'uomo, e del be- 
stiame l>en pasciuto, ond* è grasso, e colla peli* luci- 
da . Virg. JEn. Superogue nitontem Ctelicolum regi ma» 
Rabam in littore tantum. Oraz. No* deterin* nitui- 
stis + 0 putti . 

4 Feeisti tantum corporis . Ti hai fatto sì corpacciu- 
to , ti hai procacciato tanta carne: il suo contrapposto 
si è corpus ami tee re , divenir magro. Sicché rorpwr m 
queste espressioni significa buona, e grassa carnagione, 
come presso Mara, lib I. epigr. 7. 7»^* nusquam 
aorporo eorpus era*, ed Ov.iur. cpiat. jdr. 4ftf'| for- 
pasque coler que . 

5 Simplicher. Apertamente, schiettamente. Cur*.iv.. 
cu. Legni *csPondent, quum bellum in animo sit ,/*. 
cere eum simphetter , quod spe paci 5 non frustretur . 

6 Potes . Dee prendersi avente rapporto all' nrtimo , t 
*Ua volontà, cosicché questo sia il senso: Se puoi in» 
forti ì y se puoi piegarti % persuaderti f ec. pcic occhè 
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FAVOLA VL 

IL CANE r E '£ LUPO . 

Esporrò in brieve quanto sia dolce la libertà*. 

Un Lupo di macilenza rifinito si abbattè per 
ventura ad un Cane assai lautamente nodriro - 
Quindi facendosi motto I 5 un all'altro , come ri- 
stettero, diss* il L*p* : Eh dimmi, donde mai 
nato è che così ti riluca il pelo? o con quali 
alimenti ti bai procacciato l'essere iti tanta car* 
ne ? Io , che sono di lunga mano pifi forte di 
n y mi muojo di fame* II Cane rispose con in- 
genuità r Tu hai la medesima buona sorte , se 
puoi piccarti a prestare pari servigio al m/V Pa- 
drone . Quale? soggiunse il Lupo . Che tu stif 
alla custodi* della porta , e che tenghi altresì 
di notte riparata la casa da' ladri. Eccomi pron- 
to. Oc io sostengo le. nevi -, e Je pioggie, traen- 
do a sten» la nojosa vita alle selve. Deh quan- 
to* 

" ■ 



$uesc« parole sono dlriinu al Lupa, tatto dèdito ali* 
otio, e mente inclinato alla fattea. Così Virg. Ed. r. 

g *? r*4*foscet sub umbra. Dove 

Ser^o dica : Stttbe fete* volèrovo otium persuadere l 
Nvn Uaurntr ad hominem amantem laboris 
TCmrto*. RfefMmfe il Cane. 

t ftr«jwl ^n*rx«, # guadando candissi la co* 

J*! Phalia.0 ««bo. Guardar* importa 
ugualmente e vedere -, e custodir* . 

9 Et notlu. Cosi sono di digoorre le parole : Ut #* 
cutter. hm**r*, # Mari* domum notlu a furi bus .: Et 

ff/A' 8 ^* ^ dei stare a. guardi* 

delta torta tn terreo, di giorno y quindjo non si dura 

$**»f ma antera in tempo, di notte , quando glK 
attr* ton dormono».. v - - 

* L°. E fo w f • ^n** 1 '* lee^UAr», che mostra pro<* 
ÌT^ H affato , nè P iu. ne meno, the 

fa la Toscana Scoo- Qui pari» il Lupo., 

il Ptt*m trahens. \\ verbo dice un non so che di 
RMlagevol^aa : I* elocuaione è. <k V<irq. accattata lib.i^ 
J£n. JtjJUtius, vitam in tenobris % luti u qua trkhobam . " 

I7t 
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Quanto est 12 facili us mi hi sub teSo vivere, 
Et or io rum largo san ari cibo ? * 
15 Veni ergo mecum . Durn procedimi , adspicit 
'Lupus a catena collum 14 dstritum Canis. 
Unds hoc , amiceì 15 Nihil est. 16 Die, qu<e* 
so y 17 tamen . - 1 

Quia videor 18 acer , adligant. me interdiu , 
Luce ut quiescam , & vigilem , nox cum\ veneri t : 
19 Crepusculo solutus , 20 qua visum est , vagor • 
.Adfertur altro panis ; de mensa sua 
Dat ossa dominus , frusta 21 jaftat f amili a % 
Et , quod fastidi t quisque , 22 pulmentarium . 
5V<r j/tf* labore venter impletur meus . 
23 * J/ . animus , e\r/ licentia ì 

v • Afa* 



ti Facilita . Paci le vivere importa viveri agiata* 
me m e , sollecitudini ; ma fornito a dotici a di 

ogni comodo, Plaut. Cure. f. 2. 5. Nugas garrii * C. So- 
lco ; nam propter eas vivo facilita . , 

13 reni . Il cane così parla al lupo. 

14 Detritum. £* in proprio luogo acconciato t c di- 
tesi con proprietà de! collo det Cane logorato dalla ca- 
tena . Sen. HippoJ. v. 33. Er pugnare s tendane Cresséo 
forti* trito vincula collo . 

15 N*/&/7 est. Soa parole messe in bocca del cane . 
Questo elegante modo di dire Nihil est % che tutto in- 
tiero si dice : M nihil ad banc rem est % è solenne for. 
moia di coloro, che vogliono tor di mezzo il ragiona, 
mento a loro male gradito» Ter. Andr. n. 6. Simo . 
Quidnam est? Da. Puerile est . Si. Quid est} Da. JV#- 
htl. Si. fiat» ^tt/rf «1?, e nell' £un. iv. 11. zo. Ni. 
i&#7 fJf . fiw#^? Nihil. 

16 O/c auserò, trarla il lupo, cui poco appresso ri- 
sponde il cane: Qjiia videor acer, 

17 Tamen. «Questa particella qui con eleganza som- 
ma ha forza di pregare con pi 0 calore . Ter. in 'Andr* 
v. se. 3. P. Pater licet ne pauca ? S. Qjtid dices mihi ? 
CH. Tamen Simo audi . 

18 Acer* Propriamente drcesi del sapor del vino y dell' 
aceto, simili, che tirano all' aspro . Qui è trasferito 
al cane, e imporra un po % aspro , ferocetto % alquanto 
intrattabile • Poni mente quanto è nobilmente intes« 
suto questo ragionamento del cane, con qua!) diminu- 
tive 
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to mi riesce più agiato il viver senza soliecitu- 
diae al, coperto, e tutto ozioso satollarmi con 
laute vivande ? Vietitene adunque con meco . 
Mentre innanzi procedono , rimira il Lupo il 
colio del Cane logorato dalla catena . Ond* è 
ciò, Amico? E* nulla. Eh via, dimmelo, ca- 
ro te. Perchè Ior pare, che sia ferocetto ,-mi 
tengono avvinto il giorno , ad intendimento di 
starmene allora in riposo; ed esser poi vivace, 
venuto la sera. SuiT annottare disciolto, vado 
vagando dove che mi torna in piacere . Mi si 
appresta , senza clT io io ricerchi , il pane • Il 
Padrone mi getta V ossa dalla sua tavola , la 
servitù mi mette dinanzi i pezzetti di qualun- 
que cibo , e 'i camanjjiare , che viene a noja a 
ciascuno. In cotal guisa , scnzach' io travagli., 
s 3 empie il mio ventre . Dimmi se ti vien ta- 
lento di andare a qualche luogo , gli ti è per- 
messo? Rispose // Cane: Oh questo no. Godi- 
ti 



ti ve locuzioni sminuisce i suoi incomodi , ed all' incori, 
ero con quali gra ziose espressioni inette in bella mo- 
sera i suoi vantaggi. 

19 Crepuscolo. £ x la luce un po' oscura, che si vede 
avanti il levare, e dopo il tramontare del sole , ed al- 
tresì l'ora, in cut apparisce la detta luce. 

20 Qua. Prendono abbaglio quei Grammatici, die 
annoverano qua fra gli aw-ecbi : è re lai. e vi s'inten- 
de sempre il susr. via % io stesso detto si vuole di bac f 
illac 9 tstac , ec. 

11 Jadat . Il nostro Autore si servì altrove, per es- 
primer io stesso, de 9 verbi Mino ♦ e Objicio. V. te n. 
4. e 5. della fav. 21, del lib. 1, faci a pure in questo 
senso è di frequente uso. Apul. A sin. Intestina qui* 
dtm canihus nostri* jacla. 

aa Pulmcntarium. In. questo luogo par , che va- 
glia tutte le cose , che si mangiano coi pane; nel wo, 
proprio significato però importa una cotal maniera di 
minestra. 

if. dge . Dimmi : questa voce in tal senso usolla pu- 
re Ter. negli Adelfi . Agt^ novi ansmum tuum. Dove 
Don. dice: Agt nunc , vctbuìn est signt ficans die , qui* 
jam propi ut , ut conserti ai persuade mi . 

4 
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Non piane est, inquit. 2$Fruere y qu<e laudata Canti. 
Regnare nolo , liber u* non sim 25 mih'u 

TABULA VII.' 

FRATER , ET SOROR • \- 

JP racepto monitus , s<epe te considera . * 

Habebat quidam fifiam l turpissima™ , 
Itidemque 2 & palerà facie fitium r: 

Ht\speci*/um in j cathedra matris ut pesitum futty 
4 Puerilità ludentes , /ortt S inspexefant , 



ma- 

XX 



14 Fruere , f«<f lauda j . Soh parole del lupo. La « 
riera è di quelli, che Cedono di tutte buon grado ac 
altri quello , che non desiderano m loro . Sen. de Ira 
IH. c. a. Paranti dtmum excus nionem obstitìt , & f tut- 
ti , inquit , mi PolHo , fmere . * mJ m , . * 

15 Mibi. Cade con veazo in molte latine locuzioni 
la graziosa ridondanza di M/W e T#W. V. la n. 4. 

f ' Viurph simam. Tutpitudo , e il contrapposto Hoiiè. 

propriamente diconsi deU**»*»* dell'uomo; so- 
vente però ancora si acconciano a significare la mala , 
o buona disposatone del corpo. Così nella fa*. 4. 1.4. 
chiama turpissima* queHa , che. weo appresso U d»c« 
dtformem. Ovid. nr. art. 115. Yutbs tkcenàa vemu H 

dia* e in -buona, e in mala parte ^.P^/^^J 
perciò disse Cic. prò Rab. Instgnm homwm •mntbut 

notis tu^huiinis^ f€ dì que5t o invilii» 

L°^V?^S& Posi*™ 
rato »»?«^W/fir iuienut* MSSFSto J£ 

rr i. * Errarti «eeciola assai sunile alia no- 

co. CarW era P 0 /" l J;,?* 8 |, rre di sopra, soppanna^ 

t a di cuo,o, o dt drappo , o « ea ^ € 

jatiiSrre » - es, ° loto porMV "° &2T 
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ti pur tu , o Cane-, h venture , che iodi^, che 
io non vo r esszr Re a patto , che non sia pa- , 
cfrone di me . 

TAVOLA VII. 

IL FRATELLO, E LA SORELLA. 

inatto scorto al buono avviso ^raccogliti spés- 
so in te stesso ad esarrte de' tuoi andamenti . . 

Un tale avea ima figlinola assai sconcia della 
persona , ed uu figliuolo altresì di segnalaro a- 
spetto, ed avvenente • Questi ragazzetti , come 
fu posto lo specchio in sulla portdtil seggiola del- 
la madre , puerilmente giocando , vt si erano 
specchiati. Questi si pompeggia per P avvenen- 
za : 

' ■ • ■ ; 

• » - 

chfo, per potervisr sempre rimirare , ed ac^oiuiarsi , sé 
stai trovavano ne' loro abbigliamenti cosa, che non 
andasse a sesto . Or possiamo supporre, che dovendo uscii 
di casa quesra madre , avea dato ordine, che si allogasse 
all'usato nella seggetta lo specchio / il che come fu re- 
cato ad effetto % mentre ella mette vasi in appresso per u- 
scire , questi suoi ^figliuoli andandosi avvolgendo per la 
casa, trastullandosi fanciullescamente , corsero loro gli oc- 
chi a quello specchio posto nella seggiola per uso della lo. 
ro madre , c recatisi davanti a quello , vi SÌ specchiarono « 
4 Putrilitet % fanciullescamente « come sogliono fare , 
hanno ih costume i fanciulli. Questa voce ci dà. lu- 
me a trar congettura dell» età di questi ragazzetti , che 
dovevano essere irai 8. e 17. anni, o in quel torno;' 
perciocché ordinariament? putrì si dicono qitelli , che 
sono tra questi anni ; e di vero il couresto ci astringe 
jsl sopporgi! 4i tale statura, che stando dritti si potea- 
sio rimirare nello specchio posto nella seggiola , a cui 
sedente si specchiava la madre; e di essere pure di qual- 
che sentimento forniti; perchè la femmina levossi in 
grand' ira , in sentirsi pugnere da' motti del fratello, 
che mi Manta vasi di sua bellezza. Laonde avvisossi il 
Burmanno, che costoro erano di forse anni 9. e dà tac- 
cia all'Anonimo di Londra, che traduce filiam la pe- 
tite fì ile , e filium le petit gar$on . 

5, Inspexerant . Vi si può sottintendere se in eo spe- 
tufo. 11 verbo è detto eoa proprietà del guardare per 
catto Jo specchio, - * ' • 
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H/V se 6 formo s um jaBat-; Ma ir asci tur , 

Nec gloriantis sustinet frsttris jocos t 

7 Accipiens ( 8 quid enimf) cunBa in contumeliam » 

Ergo ad Patrem decurri >, Usura invicem. 

Magnaque invidia etimi natur filium , 

4> P/V natus quod io fvm feminarum tetigerit. 

Amplexus utrumque Me , & I 1 carpiens oscula , 

Dulcemquc in ambos 12 caritatem partiens } 

-Quoti di e , inquii , speculo vos uii volo; 

Tu formarA me corrumpas nequitia ij malis ; 

Tu faciem ut islam mori bus 14 vincas bonis . 



6 Formosum. Formosus 51 dice di chi è ben propor- 
fcionato , ed ha in ogni sua parrò la debita corrispoti- 
denza , eh' è leggiadro, avveniente i grazioso, in brie- 
vo , che ha quel complesso di cose,, dalle quali unite 
insieme ne risalta la bellezza. Car. Carm. 85. Quinta 
formosa eft multis : mibi candida , longa « refla f st , 
ego : sic lingula confiteor. Totum iliud ^formosa , nego-. 

7 Accipiens . Nel posro senso fu altresì da Ter. usa. 
to , A de ir IV. 3. 15. ^ contumeliam omnia accipiunt 

magic. ] 

H Quid cnim . La è questa tenuta una concisa manìe- 
ra f che si Vuole, che importasse ; e»/m potius 

acciperee in contumeliam? e ci vuole alluso al naturai 
delle donne , a cui non può riuscir cosa di maggior no- 
ja, che Tesser notate sconcie di aspetto. 

9 TfV natus . La locuzione è -accattata da' greci, ma 
non per tanto è di' frequente uso appresso a' latini . 
Ciò. Tusc. ili. Mort alis natus , condisionejm postulas 
immortalium • 

10 Rem i eminai um . Accanitalo si vuole il donnesco 
arredo, addobbo, abbigliaménto, guernimento ec. e* 
qui con particolarità Io specchio. 

11 Carpiens oscula . Per somigliante maoifra Prop. 
eleg. xx. lib. 1. 27. Oscula suspensi* insiabans car pere 
palmi s\ 



• » » 



FA. 



Digitized by Googl 



■Li b. III. Thr. VIL 14$ 

za : quella monta in ira , nè sostiene gli scher- 
zevoli motti del Fratello, che h si vantava f 
pigliando il tutto in sua offesa , (e qual mai 
altra cosa poti a maggiormente recarsi ad onta}) 
Adunque frettolosa fu al padre , per nuocere 
all' incontro il Fratello, e per maniera da met- 
ter grand 9 odio, io accusa, che essendo uomo 
abbia maneggiato i femminili arredi. Egli ab- 
bracciati amendue , ed imprimendo lor baci, e 
ripartendo in entrambi gli amorosi paterni ac- 
coglimenti , disse: Voglio che tutto dì abbiate 
in manoso specchio, affinchè tu , 0 figliuolo , 
non guasti la vaghezza di tue fattezze colle 
bruttezze delle malv3gità; ; e tu, 0 figliuola, 
co' tuoi, buoni costumi dessi calda opera a fare 
scomparire codesta sconcia faccia • 



* m 

1% Caritatem. Dando ad amendue la sua parte. Cosi 
pure Virg. i. JEn. Hinc portum petit , & socio* parti* 
tUf in omnef. Carità* il più delle volte è onesto , 0 vir- 
tuoso amore , proprio solamente dtiV uomo , laonde qui 
assai accónciamente con tai voce si accennano le paterne , 
amorevoli dimostrazioni compartite dal padre a'figliuoli. 

X} Mali* • , Bona 9 e mata si dicono differentemente 
della bellezza , sconcezza dell' animo , e del corpo . Co* 
ai dicesi bone , e m*la putita. bona % e mala mens % 
mous. et, Ovid. 1* Amor, z, Non facit ad mora tam 
tona forma malos 

14 Pincas. Il verbo acpenna la gran sollecitudine, c 
premura, ch'esige la impresa. Tstamh posto per ma- 
niera dimostrativa , additandosi la sconcia faccia in ve- 
ce di dire : turpitudinem , o deformi tatem % x su di cu? 
cade il verbo vincere, e a dir viene : pei tu a questo 
dar premurosa opera, ed ingegnarti a tutta possa , che 
U sconcezza del tuo aspetto svanisca , e s'abbia per 
bel nulla , a confronto de' saggi f t virtuosi costumi» 

Vi « ! * « * . % 

• — * « ■ 
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. " SOCRATES ÀD ÀMICOS. ' 

rr 

1 y ulgare amici' nomen, sed tflrà ést'fides; 
z Quum parvas 3 <edes 4 s'tb'i 5 fundasset 6 
Socrates : 

{ Cufus 7 flo* 8 mortem , W famàrn /tdsequàr\ 
Et p cr^o invidi* ^ dummodo db solvpr ip etiti s)' 
E populo sic , li «fjc/o j[«ir > iz ut fieri soler : 
Quieto, tam angustam , 1% talisvir 9 poni^domurnì 
Utinamy inquit, 14 i/?r/.r banc amici sTMpitam ! 

\ . , > « » . ■ » ^ „ » *» '.-' , (.- 

J Vulgate . Ella è cosa ordinaria P a^ere amki; ma 
assai di rado si avviene ad un fedele . 

fin» 




gemente Importa casa di' particolari persona . Con 

che agniutira però di sacro , sì nel numero del meno ,* 

come nel più , vale Tempro . 

' 4 Sibi. Per uso proprio. Cosi disse Ter. in He*utv 
Aft; in se. 3. t>>r*r# x/W. 

* 5 Pundasset. fi prendo col Burmanriò mèi suo prò- 
prio* significato per gettar \ porre i fondamenti della sua 
casuccia % che doveà fabbricare* Cosi Virg. vi. 11. J£it* 
478: Haud procut bine saxo incolitur fundata vetusto 
Ufbh Agfllinx seda . • - ' m 

6 Socrates * Fu N Ateniese filosofo assai famoso» e rK- 
gido correttor de' costumi . I più grand' uomini della 
Grecia si diedero alia disciplina di lui, come Alcibia- 
de, Senofonte , Platone t ec. Era si ben parlante , che 
volgea gli animi di tutti a ciò , che gli tornava in pia-* 
cere. Non yenneperò a lui fatto dì scansare la male- 
volenza di alcuni' snoi cittadini , ed accagionato di falsi 
delitti per Anito, e Melilo , fu per sentenza condanna- 
to a bere ri veleno. Dopo la stia morte poi fu messa- 
in chiaro li sua innocenza, e i suoi accusatori a cornuti 
parere di rutt'i giudici furono come impostori condannaci. 

7Noafugio. .Questa latina espressione accenna la 
costanza ielV attimo f che altri mostra di sostenere ite 
pace qualche avversa cosa % ma non gid di agognarla. 

8 Mortem . Mors alle volte sigoifica morte violenta , nel 
.o^ual senso è qui da prendersi ; perciocché Socrate f come 

§*' ■ 
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FAVOLA VI1L 
SOCRATE AGLI AMICI . 



comunale il nome dt amico, roa rada è la fede . 
Avendo Socrate 'gittate i fondamenti di una 
piccioia casa a suo privatQ, comodo ; ( la di cui 
rrisra morte non ricuso sostenere , solochè per- 
venga a procacciarmi la sua fama , e dò luogo 
agli astiosi. contraddittori , «laddove divenuto ce- 
nere sia dichiarato innocente ) un del popolo f 
non so chi, com' e' suql succedere, così gli dis- 
se: Dimmi eh? Tu uom si fatte pianti sì $trefta 
casa ? Deh pur fosse vero, rispose Socrate, che 
potessi riempirla jdi veri, .amici ! - 



or ora abbiam detto, HH l'df veleno» In tal significato 
pure ritrovasi presso Tac i, Hist. |« Laudati s antiquo- 
rum mortibus parts cxitzts . : 

o. Cedo invidia . Porterò* con animo rassegnato V es- 
sere dagli astiosi contradditòri soperchiato % ed eziandio 
Tessere messo ad ingiusta morte , còme fu Socrate , pur. 
che dopo morte sia dichiarato innocente , co\ne avven- 
ne pure a Socrate. Invidie è posto in lungo di ìnvi- 
dis , vezio famigliare al nostro autore 1 . Son qui per. 
coperta maniera significati Sejano, e' suoi compagni. 

10 Cinis, Poiché sarò divenuto cenere, cioè dopo I» 
mia morte. Allude all'antico (costume di bruciare 1 
cadaveri, i quali adagiati su d'un castelletto di legni 
chitmato ffta % o rògus % di|jmpavansi , e rrducednsi in 
cenere • 

11 Neseio quìs . Maniera è di accennare chi da noi 
non si conosce . Cic. de' Amie. Qualem fuijfe Atbtnii 
Tìmonem, ne s fio quem , acccpiraus . 

12 Ut fieri solet . Quando uom fabbrica ; perciocché suol 
dirsi : Qui striti t in calìe , multos hibet ille magistros. 

13 Talis . E' detto a lode di Socrate, che riesce ai 
questo i Tu \ chi uom Sii dt virtù sì grande , e dì sì 
illustre grido . Avvene de* frequenti esenipj appo i buo- 
ni Scrittori, Ter. Eun. 1. a. Et isiàm nunt times , quse 
<>dvi3* est % ne illum talem pra-ripiat ti hi . 

14 Veris . Consona al det;o di Plutarco, che lascio 
scritto non avervi ricche** , che potessero uguagliarsi 
a' fedeli amici. 

G 1 FA- 
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TABULA IX. 

. POETA DE CREDERE, ET NON 

' CREDERE , 

l JP erictélosum est credere , & non crederi • 
Vtriusque exemplum bteviter % exponam rei. 
3 Hippofitus oóiit, noverca 4 credi tur» un 
5 Caff andrà quia non creditum , ruit 6 Ilium • 
Ergo exploranda est •veritas 7 muttum , prius 
Quam stulta prave 8 judicet sententi a. 
Sìd fabulosa ne h<ec vetrate 9 tievem , 
Narrato ji$i> io memoria quvd factum est me a. 

Mar it ut quid afa quum il diligerei conjugem , 
% Togamque puram jam pararet filio , 

*5* e» 

* # * 

1 Ptr/cuhsum ut credere . Corrisponde all'insegnamento 
d'Isocrate dato a demonico , *crp«£«fif 9>* 

a>'0? acr#f«i|, 6>TT#P Ri/ %0Mf<r7rp.|< ari*-***». 5«l 01 
sentimento esser conveniente il non prestar fede a mal- 
vagi; sicccftne fi prestarla agli uomini dabbene. 

iBxponam. E assai frequente in sentimento di */- 
aorr* , raccontare . L«v. Bxpontre amnia ordine . 

a Hippolitus. Frgliuolo di T«s*o , ed* Ippolita, cui 
pose gli occhi addosso la .matrigna Fedra , e di f*' v e n ; 
te amore se ne accese, laonde in ******* del padre alt 
aprì le sue disoneste voglie , e più volte rtcniestolQ, 
% «he del suo desiderio compiacer la dovesse , ne sosten- 
ne sempre^mara ripulsa.» che in fiera rabbia accesa 
la ribalda femmina, accagionò Ippolito presso a padre 
Teseo di violenza attentata . Questi assai facilmente 
prestate orecchie alte calunnie di lei, trascorse a desi- 
derare la mone del fi B Uuolo, e per opera di Nettuno 
ne venne a/ capo. Il che come riseppe la malvagia Fé- 
dra, ch'era a se consapevole delle sue ree azioni, di- 
svelò il suo fallo al marito, e di ferro s'uccise. 

4 Creditum est . Questo impersonale passivo, ir de 
fui uso è assai vago nel Latino linguaggio, da gran 
fona alla frase Latina per maniera sentenziosa espressa. 

6 Cassando. Figliuola di Priamo Re de» Troiani , 
,«be avea spesse volte predetto la caduta di Troja, 
no* fu a lei da quelli prestata fede , 



* 
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FAVOLA IX. 

.lèi 

IL POETA -SUL CREDERE , 
E IL NON CREDERE. 



(gli è pericoloso il credere, e il non credere* 
Esporronne brevemente P esempio de! sì , e del 
no . Morissi Ippolito , perchè si ebbe alla ma- 
trigna credenza . Perchè non prestossi a Cassan- 
dra fede , andò Troja in rovina . Si vuol dun- 
que rintracciar bene la verità , innanzi che Io 
sciocco animo faccia cattivo giudizio • Ma per 
non diminuire, il peso del mio assunto cogli an- 
tichi favolosi esernpj , conterotti un fatto che 
a' miei dì è avvenuto. 

Conciossiachè un eerto marito portasse alla 
consorte amore , e mettesse già in appresto al 
figliuolo la. toga pura , fu appartato in solingo 

v . lu<h 



6 Tlium . Era la città Metropoli del paese , chiamato 
Troade, situato nel 1' Asia minore non lungi dall' 'Elle- 
sponto, che ne' tempi posteriori fu appellato Frigia ni. 
fiore, per essere stato occupato da' Frigj. 

7 Multum. E* da legarsi con ex plorando In senso di 
più % b*n* % te, • ptius si vuole unire con auam % che 
viene appresso. 

8 Judieet sent entra. Cioè Animus , Juit cium , PerV 
fetto per la cagione , Che chiamano efficiente . 

f Elevem. Renda di minor pregio. Liv. lib. »7* Fa- 
Hus me a 5 res gestas in Hi spania $ lev avi t . \ . 

10 Memoria. Si noti il posto senso di questa voce % 
che spesso vale ttà , istoria , secolo , notizia . 

XI Diligerei. Diligo dice meno di Amo. Cic. episr. 
1. lib. f. ad Brurum . Ciodius tfibunus pltbis designa- 
tus , valdt me diligiti vtl Ut Ì/uQolti xtJrtpoy dicam 
valde me amai. Episc. 47. faro. lib. 13. Ut scires , cum 
a me non diligi solum , sed uiam amati . 

11 Togamque puram . La toga fu comune, ed esterior 
vestimento a'Komani; era però di varie maniere, ed 
avea, svariate divise per diseernere gfi ordini e le diver- 
se condizioni delle persone j eravi toga prttixta % viri* 

G 3 



SeduBks in stcretum a lib'*") suo , 
Sperante harecUm 14 j uffici se 15 proximum» 
Qui , curn de puero multa, mentitus foret , 
Et piar a de 16 fiagitiis casta \J muli eri s y 
Adjecìt ia\ quod sentì ebat maxime 

18 Doliturum amanti , ventitare adulterum y 

19 Stuproque turpi pollui famam domus . 

20 Incensus Ufo falso uxori s crimine y 
Simulavi t iter ad } villam , clamque in oppida> 
Zi Subsedit deinde noBu. subito. 22 januam 

In 

Jis ì candida % puliti-, ec. farò qui soltanto- parole dì 
quelle, che fanno al nostro proposito per illustrar que- 
sto passo . La vi rii toga , eh* era alba s cioè di color 
bianco , ma inclinante a pallidezza, la quale y posta 
giù la pretesta, vesti vansi i giovanetti, come pervenuti 
erano all' anno 17. di loro età , o colà intorno : fu ap- 
pellata pura , perciocché non era nella- estremità' orla- 
ta, di lista alcuna, o porporina fascia come erane la 
«pretesta, v est* propria de' fanciulli Pap. Star. lib. 5. 
silv. Carm. %. v, 65. . 

Occidit , beu geminam preìm sin* presidi linquens 
Net saltem teneri* ostrum' puerile lacertis 
Bxurt ,.albentique humeros induxit amittu . 
l$Seduftus. Da seduco tirare alcuno in disparte , i>er 
conferirgli qualche cosa in segreto. Cic. t* de Orat^6. 
Qjti cum Crassum seduxisstt , atqut ad eum retulisset. 

J4- Suffici se . 45ta in forza di suffe&um tri, ovvero di 
sufficiendum esse , a quella maniera, che disse Virg. !.. 
TE 11. Progèniem sed e*im Ti a j ano a sanguine duci su- 
dierarìn senso di ducendune esse • Quind' è , che il San- 
zio porta opinione , che l'infinito è da se indifferente 
ad ogni tempo.. Vien peiò determinato a tale e tale 
tempo dal verbo, che lo reg-ge , cosicché il verbo rea- 
gente, e l'ir finito notino determinatamente un solcv 
tempo, a cui rapportar si dee i 1 azione accennata per 
)' infinito ; e per vieppiù, mettere in chiaro questa gram- 
maticale contezza, ci serva di esempio il presente passo 
del nostro autore: qui dunque si dice sperante ber edera 
suffici se pioximum % l'infinito suffici vien retto dal 
verbo spero , espresso per participio , e conciossiachè 
questo verbo in sua natura accenni il tempo avvenire , 
perciocché la speranza non guarda le presenti cose , che 
sj suppongono , ma soltanto le future , ne viene per con- 
sequente, che P infinito svffiti \ che sembra dinotare li 
presente, prender sf vuole, in sentimento di futuio . 
Questa osservazióne Se sia: ben capita, dagli studiami 
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7a$o dal suo liberto , che sperava 4i <dwev es~ * 
ser egli in mancanza sostituito erede al figliuolo* 
II quale avendo molte imputazioni apposte al 
fanciidfo y e piti fattene sulle disonestà della casta 
moglie , aggiunse cosa , di cui e' accorgeasi , 
che sarebbe per portarne t* amante padrone do- 
lore grandissimo , cioè frequentar la casa il dru- 
do , e collo sconcia adulterio* sfregiarsi V onor 
della casata» Acceso qtoe^li d* ira z\ falso rea- 
to della moglie , finse di portarsi in villa , e 
rimpiattossf di nascósto in cirrà , quinci la not- 
te passò all' improvviso per la porta in sua ca- 
sa, a dirittura avviandosi alla camera della mo- 

glie, 

■ , , » ■ - ■' ■ ■ ■ " 

giovanetti , cri fornisce -di molto lume per isviluppare 
assai oscuri luoghi di stai il fatta , che si rinvengono a.t 
ora ad ora negli autori latini . 

i$Proximum. Erede sostituito alla morte del figiiuo- * 
Io, che dlcesi per altra guisa, secundus héeref. l 

16 Flagitiis.Wlagiiium vaie propriamente efflaghauo, 
Ovvero acris postulano cum clamore , & conviciis : hipoi 
usato con particolarità per significare sollocitazjon men che 
<w/f a; quindi fi* trasferito ad esprimere ogni atto lascivo. 

17 mxtmrit. 0eila moglie. 

18 Doliturum amanti . Spesso doleo gode di aver» irr 
nom. quella parte* dove sf prova M dolore 4 o la cosa 3 
di cut ci dogliamo , e la persona, che si duole , in dat. 
Cic 8. t Numquam tibs oculi doluisscnt . Ter. Emi. 
Dolct dicium imprudenti adolescenti . 

19 Stuproque . Questa voce vien presa indifferente- 
mente per violazioni di chicchessia donna , edf anche 
di persona maschile . Il contesto ne 4e fermi ira il par. 
titolar significato . 

20 Incenjus. E s assai leggiadra la metafora tratta dal 
fuoco, ed assestata .all'ira. Ter. Phorm. A. i. ri. 4. 
Loquaf nei incendami taceamfUnitigemi Dove Dona- 
to scrisse : TncenHam , quia iracundia igni s. est * 

ai Subscdit . Vi ravviso una cotal traslazione presa 
da' soldati, di cui àietsi subsidere r t quando si appiatta, 
no , mettendosi in insidie alla posta per uscire addosso ai 
nemico .PI. Agite , sub si dite omnes quasi solem triarii . 
Ovvero da'eacciatori , i quali subsident , quando aguata^o 
le fiere ; e perciò i cacciatori stessi sono d et ri subsessores . 

1% Januam intravs >. Per ellissi v'è taciuta In prep.pt r 
in luogo di intravit per januam fnades . Così n*l proiog.» 
di questo libro scrisse : Intrare si Musar um lime n coghas . 
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lntravit , a? t*8* 24 cubiculttm uxori s ptttns , 
ay In quo dormire aiattr natum fusserat , 
%6 JEtatcm aduli am VJ strvans dtligentiut . 
a8 Dum quxrunt lumen , dum 29 concurjant 

?o f umilia , 
31 Jr* /«rcsró impetum non susttntns 
^ /ffl«i» ì% tentai in tenebri t caput . 

Ut stntit ?J tonsum , gladio pettus transtgtt , 
34 AtóW/ respiciens , 35 ^o/orew vtndicet : 
Lucerna adlata , 36 J*'m«/ 37 > 
38 SanHamque uxorem dormiente»* cubiculo , 




ss RtBa. Abl. vi s'intende H $u$t. wiV. 

dove si tien tavola 7 isp»cialKà Sl P r /" d , e »" r '* 
camera da dormire, che » italiano auol dirsi camera 

senza più < 

»5 In quo dormire . Si noti «netto costume . 

%6 Miatem adultam. Figur. detto pel figlinolo gin 

^ITferlaZ'diiigentiut., Il semplice «f^j" JH 0 *» 

del composto ee/eTwlM , in signrficato 

conservi, te. Ter. Heant. ni. ì. N»* V%*J"'££ L 




caldo di loro età, a lasciarsi trasportate da rei appetiti 
a correre le lubriche vie dei malvagio sensuale 
ed impercio si vogliono Con magf of diligenza sotto 
guardia sollecita custodire . Qutnd e % che Cic. I. off. 
dà questo saggio insegnamento : Mattmt kfc 
bidinibus attenda es$ f exeranda^ui in latori t pam * 
tiaqui & animi corporis . , 

18 Dui». Nel senso esposto nella versane gode ci 
essere sempre unito col dimostrativo, e perciò i valen- 
ti critici , quel luogo posto poco avanti , ?ove la vt> ; 
gata legge; giti dum di piato multa M« . J 

ebbero per istroppia t e io racconciarono in quella gui- 
sa, che è stato da noi letto. 

ioCW»'"»'- Co»«ir/ar* è quel frequente andar qua 
e là , quei recarsi attorno per affare , che ci preme . 

^oFamilia. La servitù. Dà mente % che questo nome 
per estere Collettivo , come il chiamano » grammatici^. 
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glie , dovè avea la madre dato ordine , che dor- 
misse il figliuolo , del quale già in adulta età 
teneane più diligente guardia • Mentre U ser- 
vidorame vanno iu cerca del lume, e vansi av- 
• volgendo per la casa , il Padrone non reggen- 
do ali 1 empito della imperversante tra , si ap- 
• pressa al Ietto , tasta leggermente al bu;o la te* 
sta ^come si accorge esser tonduta , colla spi- 
dà trafigge il petto del giovanetto , non essendo 
di nulla sollecitò , solochè si prenda vendetta 
del sostenuto dolore. Recato il lume, come ri- 
mirò fuor del suo avviso il figliuolo, e i' inno- 
cente moglie nella camera addormentata , che 
forre aggravata dal primo fonno % nulla avea 

' sen- 

< « 

J , 

bene sia ne! num. stng. f è unito al verbo di nura, plur* 
M vezzo è talora usato pur da 1 toscanr. 

51 Ir* furenti s impetum . Questa espressione è di 
gran peso per accennare la forza dello sdegno: mi sem- 
bra un cotal metaforico parlare dedotto dall' impetuo- 
sa correre di un torrente, che non possono arrestare 
gii argini appostivi . 

31 Ttntat . Tentare è toccar -leggermente alcuna cosa, 
tastandola per chiarirsi di qualche dubbio, che si abbia 
intorno^J essa , Ped. Albin. a Livia v. 315. 

Et modo per som noi agitarti imagino falsa , 
v ' Ttque tuo Drusum tre di $ babtte sinu , 

Et subito tentasqut manu , sperasque tecoptum . 

33 Tonsum . Come usati erano ad averla' gli uomini. 
Imperciocché I fanciulli soleano nodrire i capelli, ma 
pervenuti alL' età virile, se gli tosavano, e gli consa- 
cravano a' loro Dei, e sempre poi portavano il capo 
tosato. Marr. ix. c. 36. At libo' si dedtrit vultus comi 
tonsa viriles. 

34 Nikil respieiens . Questo verbo è di elegante us* 
ad esprimere sollecitudine , promura t memoria % compas- 
sione , favore % riguardo , ec. 

35 Dolorem vindicet. t'indicare propriamente cade suU' 
ingiurie; ma perchè da queste ne proviene il dolore % 
perciò il verbo proprio della cagione diaselo dell' effetto . 

36 Simui . Vi s 1 intende a r . V. la n. 13. fav. 4 k a. 

37 ff dspexit . • Il verbo ha dell'eleganza per significa- 
re vedere tosa fuori di ogni nostra e spoti azione . 

38 Sancì am . Innocente , poco avanti chiamolla ex* 
star». Virg. ir. ^0. Tuque. 0 santissima conjux. 
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3P Sopita 40 primo qua? nil somno senserat r 
41 R'pra?sentavit in se poenam 42 facinoris , ' 
£t ferro incubuit , quod 4$ creduli tas strinxerat - 
Accusatore! 44 postulurunt mulierem > 
Romamque 45 pertraxerunt ad 46 Centumviros 
Maligna insonterh aj deprimi t suspicio , 
48 Quod bona possi de at j 49 stant patroni jo forti 'ter 
51 Qausam tuentes innocenti s f emina * 

A 



39 Sopita. Dice più di éotmiens , ed accenna un son- 
no mollo profondo. Sopita,,, somno , visi vede ja i- 
mitazion di Virg. /E>n. 1. dove Venere parlando del fan. 
c iu ilo Ascanio , dice : Rune ego sopitum tomno super 
alta Cftbtra recondam % ed ivi Donato osserva: Sopi- 
tum s nam ili a atas multum profundtqu* dormir* 

40 Primo • • somno . incorniti ciato di fresco * nel prin- 
cìpio del dormire. Cesi pure in toscano» BocC. fi ric- 
ini ul primo sonno venir ben venti lupi.. 

41 Reprasentavit . Questo verbo ha per lo più luogo- 
in aff'ar pecuniario , e vale pagar di presente, senzjt 
frapporre indugio % e dilazione il denaro dovuto . 4 Cic. 
f ptst. ad Atr. Reliquie pecunie vehusuram Silio pcn- 
domus , dum a Fabert'o^ vel ab aliquo , qui Fa bar io 
dtbet , reprasentabirnus , Ond'è, che dicesi nel senso 
traslato representare paenam per prendersi senza fram- 
metter tempo le pene. Cesare con eleganza trasferiJIo 
alla mossa militare lib. 1. de B. 0* Itaque se , quod in 
longiorem diem collaturus csstt , reprasentaturum . 

42 Facinoris. Facinus è vece media , e può signifi- 
care rea azjone commessa colle violenza , o per .mali» 
zja, come in questo luogo, ed ancora può importare 
lodevole impresa. Cat. eleg. de Coma Beren. v. 27» An. 
tic bonum obliti es facinus ? 

43 Credulitas. Per avere inconsideratamente tenute 
per vere le calunnie del liberto. 

44 Postularunt . Postulare e verbo forense , e potrà 
rendersi acconciamente , citare in giudizjo , far richia- 
mo | dar la querela , /ire istanza tn giudizio % accusa* 
re, ec. Se altri poi ha vaghezza eli comprendere bene a 
fondo la propria forza di questo verbo, che avea netl' 
antico foro, legga il Sigonio de Judiciis lib, il. e. 7. 

45 Pertraxerunt . Questo pure è solenne verbo dcKoro . 

46 Ctntumviros , Erano i centumviri un magistrato ap. 
presso i romani, che Soieano tener ragione sulle caus* 
più rilevanti t ttascegiievansi tre da ogni tribù» le quali 
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sentirò , : incontanente e r prese su di se stesso le 
pene della rea azione, e gittossi in sulV arme * 
che d vea sguainato la sua credulità . -Gli accn- 
sarori denunziaron la donna y e la Trassero a 
Roma da* Centumviri : il maligno sospetto tien 
sotto h incolpevole , perciocché entrata sia in 
possesso cfe* beni ; compariscano in giudizio i 
patrocinatori, lavandosi gagliardamente a difesi 
delle ragioni della causa delP innocente femmi- 
na . Allora i Giudici richiesero dal Dio Augu- 
sto , che porgesse soccorso a loro , che aveano 
fatto con giuramento fede , che V intrigato de- 
litto 



erano 35. e per conseguente if lor numero montava a 
cencinque; ma per nominargli co! numero rotondo» 
diceansi centumviri. 

47 Dcprimit. La traslazione par dedotta dallo affon- 
dar drtle navi. 

48 Qtiod Sona potsideat . Lo Se befferò è di opinione „ 
che sia que«ta difettiva maniera, e di compiersi coli; 
Dcprimit sutpicio 4>b id\ quod possideat , e a dir vie* 
ner Erano ì più entrati in sospetto , che avesse la mo : 
glie questa rea anióne commessa, ad intendimento di 
possedere essa sola gii averi ereditar; dopo Li mon e 'de L 
figliuolo , e del marito f e dava luogo a giusto sospec- 
to lo star essa al possesso di quelli beni . 

49 Stani patroni. L'espressione è fondata sul P a tif' - 
co costume del foro . Quf% che chiamavansi Advocatì ' % 
ca' *e rana coloro , che colla loro autorevole presenza 
prestavano ai reo assistenza , stavano in tribunale su d 1 
uguali panche aJla rinfusa . I Patroni poi dkéansi quel- 
li, -che tra essi in piè levavansi , per recitare il loro 
ragionamento, ed artngare*in favore del reo. Oraz. j. 
sat. 9. Dispcream, si ani valto stare , aut novi civiltà 
jura . 

50 Foyittr... menta . E- assai frequente in simili 
C>$e la traslazione accattata dalla milizia; quindi sono 
le maniere; confij&us causrarum % arcern cauts* inva* 
derc , argurat nt a dirigere , ec. \* .... 

51 Ciutam . Cauta tale volta vale checchessia nego. 
Zjo , faccenda % ec. , che si tratti con ispect.ilità m 
giudizio ; e alcuna fiata, ancora si estenie a significare 
i meriti , e le ragioni delle cause , nel quale senso par, 
4hc deva prendersi nel presente passo . 

G 6 
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A 52 Divo Augusto fune petiere fudicss , 
Ut adjuvaret 54 furisjurandi fidem , 
Quod ipsos 55 errar implicuisset criminis • 

56 Qui postquam tenebras dispulit calumai* f 
Certthnque fontem ventati s reperita 

57 Luat , inquit y paenas causi a li berta s mali: 
Namque 58 or£*jff w*ro simula & privata*» viro y 
Miserandam potius , quam damnandam } ex i stima • 
Quod si damnanda perscrutata crimina 
Paterfamilias esset , j* mendacium 
Subtiliter 59 limasse: , 49 rudi a bus 

Non evertisset sedere funesto domum . 

N/7 spernat auris -, r*;»** creda* statim • 
Quandoquidem & UH peccarti , 60 minime 
put*S) " ' 

51 Dr'tw, Soliti erano i Romani per adulazione dar 
questo ticoio a' loro Impera dori . Nota , che i dotti Cri* 
liti hanno £>ivum per sustantito anei che nò, e che in 
queste Latine maniere Divo Augusto , Divo J ulto , ee. 
fi a sembtania di apposito sustantivo: laonde tacciano 
jper lo meno di latinità dubbiosa , e' sospetta l'attribuì* 
se* Divani a' San ti , in quel senso, che dicesi santlus . 

53 Augusto . Così furono chiamati gì' Imperadori Ro- 
mani : questo nome, che significa venerabili , sacra f 
irae P origine da targar , a 39* ita maniera , che da ra- 
iur ne viene r+bustus , ed imberciò templum augustum , 
• /or.; augusta signif. tempio, luoghi sacrosanti. ' 

54 Jurisjurandi fidem . In vece di judiees t qui dtie» 
want fiderà jurejurando , giusta 1* usato .costume del no» 
stro favoleggiatore , molte volte da noi notato . Si vuol 
qui osservate, che, quando a' giudici non era chiaro ti 
merito della causa , pronunciavano con giuramento 1* am- 
pliamone colla solita solenne forinola, sibi non liqui- 
di , onde disciolti erano di dare la decisione; e la cau- 
sa era devoluti all' Imperadore. Questo adunque è il 
sentimento: Richiesero, che avesse porto a loro soc- 
corso , e gli facesse esenti di pronunciar la condanna- 
giofle ; perciocché essi aveano con giuramento afferma, 
to, che non eran da tanto, che sapessero rinvenir la 
decisione di lite sì inviluppata . 

55 Error implicuisset criminis. E x gentile locuzione me. 
uforica dedotta dalle inestricabili vie del labctinto , on- 
de 
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litto gli avea avviluppati. II quale , poiché ri- 
mosse le tenebre della calunnia , e rinvenne la 
vera origine della verità , disse : Paghi le pene 
il liberto cagion del male, ch'io reputo la don- 
na t ima s apriva del figliuolo , ed insieme ve- 
dova del marito , degna anzi di compassione , 
che di castigo. Cha se'l Padre di famiglia aves- 
se Investigato i delitti , eh' e' dovea condanna- 
re , e tritamente ventilata la bugia , non avreb- 
be .affatto diserrato la casa colja funesta scelle- 



raggine ^ 



V uom faccia conto di tutto quello che ode, 
ma però non corra subitamente a crederlo i 
perciocché commettono fallo quelli , che meu 
sei pensalo , e quV , che non operano male , 
sono con frodi investili . 

" Q»«- 



Mi 



de V uom non se ne puote strigare , e sviluppare , * 
qua pure ha rapporto il verbo impiicutsset • 

*56 Qjn postquam . Poiché pose in chiaro miai motivo 
aveah mossi a prestar fede alia calunnia in si stretti 
Inviluppi ravvolta . La traslazione è accattata dai So- 
ie , che caccia via le tenebre del!» notte. 

57 Luat pmnas . Vedi la n. I. della fav. xvu. del lib. i. 

58 Or bum. Orbus dicesi con proprietà de'genitori, a 
cui son morti i figliuoli, ed all'incontro de' figliuoli , 
che restano orfani de' genitori. 

59 Limisses . Limare propriamente vale assottigliare 
colla lima y 0 pulir* ferro % legno , od altro motorio $0» 
Udo. Sostiene pure il traslato senso, come qui, ed 
importa esaminar con diligono , 0 sottilmente la bu- 
giarda accusa.. In tal senso disse Cic. II» de off. to* 
feritas limatur in disputati one . Cosi oe sentono ti 
Fabro, e lo SchcMcro. Altri critici però sono di di- 
verso sentimento , e '1 BintJejo è di opinione, che li- 
maro mtndocium importa acconciare talmente la bu- 
gia , che mostri faccia di effe re verità^ il Burmanno 
dice, che questa locuzione ha dei recondito, e la ri- 
pone tra' modi di dire particolari di Fedro • 

60 Quos minimo putas . Che abbiamo in conto di san- 
ti, ed intieri uomini. E 1 vezzo leggiadra della lingua 
Latina 1* usar Ja seconda persona in vece della terza, 
indefinita; il qual modo di dire fu puje taioia da 1 To* 
scauì usato , 

I é\ 
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Et qui non peccant , 61 impugnai ur fraudi bu* » 

Hoc adunane?? sineplices 62 etiam poteste ». 
Opinione alteri us ne quid ponderent • 
Ambitio namque dissidens mortalium 
Aut grati* 63 subscrihit , aut odio tuo . • 
&f £>/> /7/f notur , quem 65 cognoysris - 

exècutus sum propteréa pluribus , 

Brevitate nimia 66 quoniam quosdam ojfendimxs » 

■ • » « 

FÀBULA X. • ■ 

PULLUS AD MARGARITA M . 

r 

jf « sterquilinio 1 Pullus gallinaceus 
Durru quterit escam , Margaritam repperit - 
2 7*C£j indigno, quanta %es , inquii , /oro/ 
O fir/V pretii qupidus vidisset tui ! 

5 0/im redisses ad splendorèm maximum + 



* w . - 

61 impugnammo Impugno è formata da In senso, di 
eontra, e Pugno , e significa propriamente combattere 
contro ad offesa di alcuno , vieo però sovente eoo leg- 
giadria usato nel traslato senso, cónte nel presente luogo . 

61 Etiam. Dice il Burmaano , che etiam è da legarsi 
con simplices , e a dir vie*»e : questo- avvenimento può. 
fare aprire gli occhi dell'intelletto* eziandio agli uo- 
mini bergoli , cioè corrivi ai credere, Cche irt tal senso 
si vuol prendere simplì '1 es , ) non orante la lorosCem- 
piaggine, e credulità. Così Giust. vi. %. Nec eloquen- 
ti a minus , ttiam inter Atbenienses , insignii . 

65 Subscribit . Subsen bere propriamente si Iscrive- 
te di propria mano il suo nome sotto qualunque scrit- 
tura per autenticarne il contenuto . Qui è usato nel 
metaforico senso , e significa andar dietro ad altri , e 
giuntavi la su% autorevole confermazione-, dar più- 
polso a' sentimenti di quelli, 

64 Erit. Cioè esse deb et . Talora il fut. del dimost. 
ha forza di. esprimere dovete, convenienza , et. Cosi 
poco dianzi nel prot. di questo libro: Et rapitt ad se 
quad crit commune omnium. E più innanzi nella fav. 
3 del K iv. Bsc iraiundos admontbìt fabula in senti- 
mento di admonerc debeat . 
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Questo racconto puh rendere accorti eziandio 1 
gli stessi uomini corrività credere a non ap- 
prezzare cosa dall' altrui sentimento ; perchè 
P ambizion degli uomini avversa agli altri, va 
dietro alla propria propensione studiosa ,. o all' 
odio'. Dovrai quello tener per noto, che avrai 
per te stessa conosciuto * 

Ho queste cose alla distesa esposto a cagionchc 
rechiara dispiacere a taluni per la troppa brevità 

\ FAVOLA X. 

- IL PULCINO ALLA PERLA . 

M entre un Pulcino razzola nel letamaio per 
cibo , si avvenne ad una Perla ; Deh , disse ,. 
quii l cnra gioja te ne stai negletta a giacere in 
luogo sconcio? oh se ti avesse- altri veduto vo- 
glioso del tuo valore l saresti ritornata, come lo 
eri uri tempo % a splendore grandissimo . A che * 

vale, 

• • 5 

6*5 Per te. Per te stesso, non a relazione di altrui., 

66 Quoniam. Perciocché a molti rincresce l'esporre 
noi si brevemente le favole. 

r. Pulius . Propriamente si è i! figliuolo della cavai'. 
In 1 si dice però ancora de' parti di quais Ssia* animai r 
eziandio volatile . 

1 Jaeet .jpi Gemma già , che il" verbo accenna avvili- 
mento, c S[ ie con leggiadria si usa ad esprimere chi 
giace a teMP trasandato , e avuto per nulla. Cur. i. in. 
c. 13. facebant totis campis* opes rrgi# , L'espressione 
è assai graziosa , e riesce ancor più leggiadra , che non} 
sarebbet se fosse per terza persona* detto ; Jatet indi* 
g'ìo quanta res loco . 

3 OJim . Cioè , ut olirn eras, Possiim supporre, ^h? 
questa gioja era tra' donneschi abbigliamenti di qualche 
femmina, e perciò tenuta assai ripulita-, e in gran, lu- 
stro , e che poi per mala sorte perduta , era. stata fra 
le lordure di casa inavvedutamente gittata ìm quel leta- 
maio a dx>ve sporcata se ne stava trasandata a giacere'. 
Or dice il pulcino, che se ad essa imbattuto si fosse 
uom vago del suo valore , sarebbe srata ritornata a quel- 
la antica lucentezza , Che avea quando era parte del mou« 
do donnesco . 

t 
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4 Ego qui te invertii potior cui multo est cibuf » 
iV?<r fi/i prodesse , »fc quidquam J potes. 

Ho? illis narro , 6 -fu/ w<? intelligunt. 

FABULA «f 

* • 

APES, ET FUCI , VESPA. JUDICE . 

i/Xpes in alta quercu fecerant 1 : 
Hos 2 Furi $ inertes esse dicebant sups . 
L/J W 4 /arwtfi deduBa est, Vespa judice, 
Qu<e genus m utrumque nosset cu/p 5 pulcberrime 9 
Legem duabus hanc proposuìt 6 partìbus : 
Non inconveniens corpus, & par est color , . 
In dubium piane res ut merito teneri t . 
Sed , ne J religio peccet imprudens mea , 

Al- 



4 Ègo qui te inverti . Vi ravvisano gl'interpreti l'am- 
mirazione per maniera interrogativa espressa , come ab; 
biamo noi nella versione recato, lì qui sta in luogo di 
quare % quamobrem , e riesce a questo : Ti ho senzjt ? r a- 
fitto trovato % perciocché né io a te % ni tu a* me puoi 
esser di sollievo . .. . 

5 Potes* Notasi la fi ellissi , ovvero zeugma, di Cut 
parlammo nella n. 3. fav. 4. l.i. per Cui vigore questo 
verbo , che qui è espresso per 1. persona , si dee ripe- 
tefé nel primo membro , ma in pr ma persona postum : 
a tal che Jt da costruire : Nec ego possttm quidquam) 
prodesse tibi , net tu potes quidquam pródeÈfe mihi . 

6 Quìme non intelligunt . Che non penajano al b<M. 
Io, che sta ricoperto per «ntro le mie favoTette ; -giac- 
ché uomini sì fatti possono a quel pulcino^ uguagliarsi , 
Cui non montò nulla l'essersi a si cara gioja abbattuto . 

1 Favor. Favi sono le cellette delle api, dove esse 
ripongono il mele . 

1 Fuci. Sono specie di api maggiori dell' altre sen*a 
pungiglione! e che non fanno mele . PI J.a. II. parlando 
de' Fuchi, scriste : Sunt quasi serv/tia apum , bis sunt 
celtarum minima : quamobrem imperane iis ? primo/quo 
in opere expelìunt , tardantes sine clerhentia puniunt . 

3 ìnertes . Mal pratichi di Cotal arte , significato pro- 
prio , sebbene H men frequente di iners , eh' è qltìxw % 
senza arte, viene a dire: Perciocché essi non poteaao 
cómporre in lor vantaggio i fiali, cercavano di arrogarsi 
quelli di altrui . 



Digitized by 



Lia. III. Fav. IX. 16* 

va le * che ti ho io ritrovato? presso coi il cibo 
i in pregiò di luuga mano maggiore . Nè ;e per 
te, nè tu per me sei buona a nulla • 

Questo il conto a quelli , che nop mi capiscono. 

é 

FAVOLA XI. 

LE PECCHIE, E ì FUCHI AL TRIBUNALE 

DELLA VESPA ; 

L, • • 
e Pecchie aveano formato i favi in su di 

un 9 alta guercia . I Fuchi imperiti dell' arte af- 
fermavano esser questi di. loro . Fu la lite por- 
rata in tribunale , e ne sedè giudice le Vespa . 
La quale conoscendo assai bene di che razza si 
fossero le une , e gli altri , propose questo par- 
tito a tutte e due le parti , dicendo : I corpi nella 
esteriore apparenza non mal discordati tra foro , 
ed uguale è il colore , cosicché a tutta ragione 
sia stata la cosa caduta in dubbio. Ma affinchè 
io non manchi , giudicando all' impazzata , ali* 
^bligo della mia coscienza, prendete le arnie, 

- ed 

■ 4 Forum . Significa sì il luògo , ore tenea risi i traffi- 
chi» e' mercati; co»» pure il luogo, dove si tene* ra. 
gione su delle cause; il contesto ne determina Io spe. 
ciale significato. ^ 

-S Fulcherrime. Meli 9 esposto senso fa la voce volen- 
tieri da Fecero usata . Frequentissimi ne sono gli esempi . 

6 Partì bar. Propriamente Parte* diconsì quelli , che 
, litigano r un contro all'altro. 

7 Religio. L'obbligo contratto nel giuramento , la 
cui fona si fonda su v dettami della Religione. Sono dì 
avviso , che intender si vuole per 1' obbligazione , che 
contraeva ri giudice in coscienza f quando dava il giù» 
ramento, ( ch'era usata solennità del foro Romano } 
di giudicare secondo la giustìzia , Onde veniva il giu- 
dice obbligato a procedere con tutt' accortezza t a cui 
ha rapporto V imprudens . Questa voce n ligio è pu«># 
adoprata da Cic. quando parìa delle obbligazioni de 9 
giudici* V. la n. 6. della fav. 16. del 1. i. E' mi par, 
che la vespa voglia riuscire a questo Affinchè % se io 
dessi fa sentenza senty dvve'duto consiglio* non mi re. 
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8 Alveos accipite p teris opus iafundìt? r 
Ut ex sapore metti s & forma favi f 

10 De quis nunc wgitur , auSot borum appartata 
Taci recusant: Api bus condicio placet . 

11 Tunc illa talem iz sustulit sententiam : 
Apertum est , quìi I f nari possi t , aut quis fecerit • 
Quapropter 14 api bus 15 fruSìum 16 restituo suum • 

Hanc prteteriiffem fabulam silentio , . 
Si paftarn ij'Fuci non recusassent fidem • 



— 



J scrupolo di aver mancato al mio proprio dovere, di 
giudicare, secondo che ho giurato, come richiede la 
giustizia , voglio* , che prendiate P arnie, ec, 
» Alveos . 1 luoghi , dove fanno il mele le pecchie., 
1 Opus . Per epus intende i! mele , e perciò dice $B- 
fundite, e per ceras le stamene di Cera, che per ervtro 
a laro contengono il mele» £ questa è la propria vo- 
ce , onde gir antichi accennavamo il mele ingegnosamen- 
te lavorato dalle api. Virg. Georg, lv. parlando sul 
Re delle api; ///e optrum custcs, Var. de R. R. iiì. 
e 16. Incus opus faciunt , quod dulcissimum est % & 
diis , & b omini bus esc acceptum . 

10 De quis nunc agi tur * Solenne' locuzione forense , 
ad esprimere U cosa r sopra cui si viene a piato avan- 
ti ii giudice . 

11 Tutkc Uh. Cioè la Vespa . \ 
Sustulit sententi am . Questa frase sembrò a' cr r- 

tici saper di' strano , e pi 0\ e diversi sono i loro sen- 
timenti . Noi' però aderiamo al parete del Ritterfusio, 
eh' è di avviso, che Fedro usò H verbo Composto su- 
stulit in vece del semplice $ulir f il che osservammo 
ave/Io fatto altre volte : e nel vero il modo di dire 
non è gran fatto rado alla penna de* poeti. 
13 Non possit . Sottintendi facere % taciuto per ellissi m 
34 Apibus. Come alle vere fabbricatrici 
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ed infondete per entro te cellette di cera il me- 
ie, ad intendnnento , che dal di cui sapore , e 
dalla forma del fiale r venisse in chiara- il fab- 
bricatóre di quelli, onde pr sr contende in giu- 
dizio, Rigettano i Fuchi il partito, le Pecchie 

10 approvano . Allora quella diè tal decisione^ 
E v manifesto, chi non puorè fabbricare i fiali , 
o chi fabbriconi, per lo che restituisco alle Api 

11 frutto dette loro fatiche - | 

Di questa favola me ne sarei tacitamente pas- 
sato r se i Fuchi non fosser mancati della fede 

promessa - - . * ? % • 




1$ FruRum . Lo SchefT. non approvò a tute» ragione 
fruBum in fentimento di meU % ed im perciò giudicando 
il testo guasto , sostituì favunr a fruftum . Ma il Bur- 
ina n no, a cui noi siamo adenti , osservò r che per fru- 
ii uni è da intendere ( come sovente rinvjensi ne' buoni 
Autori y ti vantaggio , che ritraggon le api dalle loro* 
fatiche , onde sarebbero rimase prive % se fossero riusci- 
ti vincitori i fuchi » 

. j6 Restituo . Solenne verbo del foro Romano, onde 
il Pretore intimava * chi avesse con frode posseduta 
come sua qualche cosa di altrui v di restituirla al pro- 
prio padrone ~ * <. .... ,rl 

.17 Furi non r e cusasseot . Sotto i Fuchi sona qui a- 
dombrati certi boriosi- - uomini r che si facea» belli da' 
ve/si jdi Fedro z quindi il «urmatiBO trae argomento f 
che forse Fedro avea fatto non so che componimento^ 
ricercatone da alcuni per un posto presso ; ma por quel- 
li , non attenuti! patti > arrogavano come parto proprio 
quel lavoro di Fedro . Per lo- che il nostro Autore cor* 
«presta favola cercava ritrarre a se la sua letteraria ùt r- 
*a* e metter ojwHi ia canzone ♦^••u^ Wv^»*-,*.^ 



FA. 
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FABULA XII. 
/ESOPUS LUD E-N $. 



in turba t quidam ludentem Atti cui 
jSsopttm 2 nucìbus qutem vi disseta restiti #j 
Et quasi delirum rìsit. Quod sensi t sitnut 
3 Derisor potius , qteam deridendus 4 jw* , . 
Arcum % retensum posuit 6 in media via.: 
ficus, inquit, 7 sapiens, 8expedt , qui id f e cerimi 
Concurrit populus : Me se 9 torquet diu, 
Nec quétstionis 10 fosira caussam intelligit : 
Novissime 1 vsuccumbit . Tum 1 2 vi6hri$ sophus : 

Cito 



I Quidam. Questo pronome sptfso accenna persona 
oscura 9 ed ignota • 

a Nucìbus . Dice Servio : Nuces general/ ter dicu must 
mmnta tecla cotto durian; ut avellana, amfgdal* % $a* 
glanUs , castane* : si cut conerà dicuneur poma omnia 
molliora. Sicché Nu* significa ogni sorte di frutti di 
dura scoria. Poma ogni maniera di frutti, di scorsa 
molle. Ludere nucìbus , era solenne giuoco de' fanciul- 
li. Caf. Carm. LX. Satis diu Insiste nucìbus. 

3 Derisor. Ch'era solito farsi beffe della sciocchezza 
degli uomini . 

4 Tcnex* Senes non solamente furono chiamati.! vec- 
chi già neil 7 età senti pervenuti; ma ancora per re ve. 
gerenza , ed onorevole espressione furono con tal nome 
appellati i Filosofi, ed i Maestri. Cic. de Amie. Ego 
ttutem a patte ita eram dedutlus ad Scavolam, sumpta 
virili toga , ut quoad possem , <& eliteret , a seteis la- 
tire numquam dìscederem . Marz. su di Gargetto Scrii* 
se: Cccropium superai qui bonitate senem . 

5 Retensum . Da Retendo, composto da Re e Tendo % 
la prep. Re io composizione di questo verbo esprime si* 
gnìHcazion contraria al suo semplice , la qual forza es- 
sa ha talora ne' verbi composti. Altri interpreti però 
l'intendono diversamente. 

6 In media via. Vedi la n. I. della fav. IV. del I. 1. 

7 Sapiens. Per ironica espressione, che rieJce a sen. 
so contraria • 

8 Expedi. ExpeHire, che trae l'origine da pes , pro- 
priamente si è sciogliere, e quasi sviluppare il piede tra 
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FAVOLA XII. 

ESOPO, CHE GIOCA. 

U n certe* Attico avendo veduto Esopo , che 
giocava alle noci in un branco di fanciulli , 
ristette , e irrisele in derisione quasi come Im- 
pazzato . Di che come prima si accorse il savio 
vecchio piuttosto derisore , che soggetto da far- 
ne lé beffe, allogò nel mezzo della via un arco 
rallentato > e disse : O tu saputo , indovina a 
che m' abbia ciò fatto i Vi accorre il popolo : 
quegli pena buona pezza > nè raggiunge alla 
cagione del proposto dubbio, c'vi cade sotto 
alla fine \ Allora ii sapiente Esopo vincitore 

disse ; 



» « 
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gl'inviluppi ravvolto. Cic. Hicvidete, in quot laqutos 
se induertt , quorum ex nullo se unquam expediet . Per 
me taf. esporre , metterò in chiaro , indovinare , trar 4*4 
éwyo, ec. ma dinota un non so che di malagevolezza . 
Ter. E un. vi. se, 4. Agtndum , Aa* mi kg expelli • 

9 Torquet . 11 verbo quadra a que* , che lunga peaaa 9 
a gran fatica si sono aggirali su di qualche faccenda dif- 
ficile a svilupparti , senza esserne venuti a felice ri usci- 
rne n 10 . Cic. de Orar. Perii controversi* jamdiu torquet 
Crjeculos borni ne s . Qui però il nostro Autore usa il 
verbo quasi alia foggia degl * intransitivi , o per meglio 
dire fa riflettere k'aajone del verbo nel suo subbie tto 
medesimo; il che è da notare. 

10 Posit*. Vèrbo proprio per proporre qualche que~ 
stione da ventilarsi % 0 enigma da sciogliersi Cic. iy. 
»*r# jubebam * ifr # w quis audire vellet . • 

11 Succumbit . Succumbert propriamente vale c*</er 
/«ri* lo$ravezx* del peso % per traslazione eedere % sog- 
giacere) arrendersè % lasciarsi vincerete, e di frequente uso 
ii senso metaforico , che abbìam serbato nella versione, 

1% Piftcr . Esopo dicesì vincitore , perciocché non può, 
te persona sciorre il dubbio per esso proposto • La loc*~ 
zione è presa da 9 solenni giuochi , ne' quali essendosi ar- 
reso il vinto, e datone ii segnale col levar alto le ma* 
ni • allora finalmente il nemico era dichiarato vincitóre* 

j) S*phus* JVoct pure Greca , che con» in Latino 
sapiens • 
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Cito *umpes arcMtn, semper^si tensum habueris : 
Jit si laxaris, quum voles , erit 14 utili s • 
Sic ludus animo debet acquando dati , '* 
Ad cogitandum 1 j W/or r^f rfó , f . y 

, . , FABULA XIII. f 
• <3>ANIS AD AGNUM^ 

T CaPellas Agno i nalanti Canu 
2 S tutte, inquìt , erras^ non est j bk mattrìuas 
Ovesque 4 segregata s estendi t pracul. • 
5 Afa* /7//7W ro , 90* , C7*w libitum est , contipit , 

1 r . »- - ; j 

- ■■ 1 .11 ■ ! ■ ■ ■ — 

» : - ' 7- : • • - k % 4 ; , 

14 V$Ms • Osservi la particolar forza , che ha Utilis in 
-questo luogo, che significa non già V atto fecondo , ma la 
potenza, r attitudine , la disposizione ad esser utile , cioè 
** ne potrai 'prevalerti è atto ad. esserti di vantaggio , ec. 

\5MtH0r. Più pronto , più acconcio , e in migliore sta. 
to * pensare . £' par , che abbia Fedro questa favola 
composto a difesa. di Augusto si\p patrocinatore solen- 
ne , che veniva da alcuni troppo rigidi tacciato, che a 
ricreazion di animo ritraendosi tal fiata da' pubblici ma- 
neggi prendeast de' divertimenti . Imperciocché si raccò- 
glie da Sveronio nella sua vita al c. xm. che Animi' 
fax and* causa .modo piscabatur h*mo\ modo ialis , aut 
oc celiai ir , nucibusque ludebat cum put rì s . Ma è da 
por mente , che de* divertimenti è lecito servirsene al- 
lor quando avrem soddisfatto a 1 gravi affari . Così ci av-J 
verte Cic. nel cap. xxix. del lib. I. degli uffìzi; Ludo 
autem , & joto uti ilio quidem iicet , sed si cut samno 
<r quieti bus cetcrrs tura % c cum gravtbus seriisque rebus . 
sstisfecerimus . Bello è altresì a tal proposito il savissi- 
mo sentimento di Aristotile al cap. 6. del lib. x- del l* 
Etica . Strio ali quid agere , .& lab or are ludi coussa vai- 
de ineptum videtur , & puerile , at ludere , ut serio a- ] 
liquid agere , & la barare possimus , valde confcclaneum 
est juxta Anacarsim : ludus enim quieti simili s est , 
D'onde si conclude, che i geniali divertimenti, e gli. 
onesti giuochi servir ci debban di mezzo , affinchè l'a- 
nimo riconfortato dal misurato uso di quelli , torni ai 
intraprendere Con più calore le serie , e gravi occupa- 
zioni • Ma, ohimè ! che assai uomini si veggono andar 
perdutamente tutto dì dietro a' giuochi, e se gli pren- 
dono- per loro fine, e stabile occupazione. Il che non 

c * 
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Mffe; Presto spezzerai l\£rc©, $el serrai sempre 
1 teso : ma se lo rallenterai , te ne pojtrai pteva- 
/ lere quando prenderattene voglia.* 

Cosi si viiòl tale vqlt* pesalettere allonimo di-" 

ye«hmwo r >affijKhè ri4oc^i più destro a pensare, 

■ < FA VOLA :XIJI- ! , - 

I IL CANE ALV ACNE LIO. : 

n Cane disse ad un Agnello , che belava: 
fra ie caprette: Sciocco , che tu sei, V hai fal- 
lita, qui non v' è la tua madre: e gli addita 
le .pecore , ch' erano lungi ih appartato luojgo- 
Non vado in traccia fH quella , che concepisce 
quando k vien ♦talenm^. appresso porta per de-; 
! terminati mesi V incognito feto , chi* k a lei di pe- 
so \ e per ultimo cadutole il noioso incarico dal- T 
Je rmivi&l lascia precipitar .giù; ma cerco quel- 

1 • la , 

1 • * v t* • i" • 1 * * 

■■■ ' w l ' i. ■ ■ ù ■■! ■ ; 1 1 P m 1 ■» « ■ " , il - - 

è da menarsi buono aduotn gentile , non che ad un Cri* 
stiano fornito dell' Evangelico lume . t 

I Balantì. Per desiderio di sua madra. Questo ver- 
b» si dice delia voce, che manda fuòri la capra , e la 
pecora. 

% Stulte . Questa latina maniera è di chi rimbrotta 
altrui. v , - 

3 H/tu Q,ui fra ie .capre , 

-4 Segregata t . Appaltate dalle caprette*.*. 

^ Afo» ;7/*nt quaro , Queste son parole dell* agnello 
dette ai cane. Qui si dee osservare l'elegante ellissi * 
del verbo inqu.it % la quale rìg. ne' dialogismi esposti per 
narrativa maniera jè spesso adoprata dagli eleganti serie- , 
tori-, specialmente da' poeti , per non -dar luogo al mal 
grazioso vezzo di replicar sovente io -stesso verbo. Di 
tale ellissi Fedro n'ha fatto usò ancora nella fav. vi. ' 
di. questo libra, <£d altrove. A cui nei nflla traduzione 
siamo iti dietro: alle volte però per non Venderci oscuri . 
a 1 fanciulli, al cui vantaggio tendono principalmente le 
nostre fatiche, abbiamo stimato ben fatto esprimerlo % 
ma ci Siam guardati di scansare almeno la ripetizione stuc- 
chevole dello stesso verbo, ed abbiamo avuto ricorso ad . 

.akri^Wt Toso«iri.-acaQnct alle profoste e 'riaposte. 
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T)<iin portar 6 onus 7 ignotum certi s mensibus , 
Novissime 8 prolapsam 9 tjfundit sarctnam ; 
Verum illam , qua? me nutrit admotc p ubere , « 
Traudarque noi os taéie , ne destt mthi • 
ice Tamen Ma est i l poetar , q u* te pepertt . 
il Non ita est . , 
Ma sctvit, 13 wg*r atòHs nasceteti 
14 4p /wrró , 1 S Jf/m quum cteatet 16 masculus , 
17 Beneficium magnum 18 sane natali deatt 9 
Ut 19 expe&arern 20 lanium ifi horas singulasé^ 
zi Cujus poteftas nulla in gignendo fuit , 

; , Cut 

■ 

A Onus. Così chiama il feto nel ventre della madre « 
t>er rapporto alla grave noja y che reca alla stessa m*. 
dre. Ov. 11. Fast. 315. Matufumque utero inoli net **- 
j et onus . Poco appresso il chiama sarctnam % ami *u- 
tori il dicono pondus . v 

7 Tenotum. Non per anche veduto. 

£ fnUpsam. Prolabi, delabi , e cadere sor, vero? u- 
tati de! parto, massimamente infausto. Ov. in ih. Qu$ 
simul impura matti s prò lapsus ab alvo est . 

Effundit . Fundo co' suoi composti Effundo, Profun- 
do son verbi tutti propri per esprimere il partorire con 
celerità , e specialmente si dicono di un parto immatu- 
ro. Pare però allo ScherTero , che effundo in questo luo. 
so accentri la trascuratela della madre, e la infelicità 
del figliuolo. Cic. tf, de Nat. Deor. al elegantemente 
trasferì Fundo alla rerra: Terra gravtdasa semtntbus 
omnia parie % & fundit ex se . 

10 Tamen. Da capo parla il cane, 

11 Potior. E x voce legale, e si dice di Cbt ha maggior 
dritto % che ha migliori ragióni) a cui più favorisce la 
le/me , § per conseguente è da preferirsi . Vuole a questo 
riuscire, che nel professare obbligatone v quelli , d* 
cui nasciamo, gti ci dohbiam metter* innanzi a coloro r 
che ci alimentano. Ter. Phom 3.*. & Ce a s mone ar~ 
pentum mibi MUes se dare dixit : $t mtbt prtus tu *#w 
tulcrisPb*dria % Me* Ugo usar* m$pottorsn t qutpr*** 



ad dandum est. , , 

11 Non ita est. Risponde 1 agnello sbattendo il sen. 

limento del cane ' ' 

13 Afoer «il /t/Jiix . *» C «w*? 1 ?. 

Ignoro, t proverbiale maniera, onde , Latini dinotavano 
essere a loro affatto ignoto alcuno , ed accenna dispregio,, 
Car. Carm. xu* Nee sette uttum sis albus , an ater tomo** 
ApuUnApolog. Beiam libemer ee % nuper usque aìbu^ 
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la , che mi nutrica con apprestarmi la poppa, e 
sottrae a* suoi figliuolini il <atte, affinchè non 
manchi a me . Tuttavia ha maggior dritto ad 
esser preferita quella , che ti ha partorito . Non 
passa così la cosa. D'onde mai quella seppe, 
se nascer ci dovessi nero , o bianco ? Ma or su 
via suppogniamo, che loavesse saputo: essendo io 
generato maschio, conferì sì veramente un gr$n 
beneficio armio giorno natalizio i che stiaintV 
ora in sollecitudine aspettando il coltello dei bec- 
cajo ì Quella , in cui libera elezione non,, fu il 
partorirmi , qual ragion vuole, che ine la debba 

por- ' ' ' 



an a ter csses , ignoravi . Quind' è , che disse Plauto 
Pseud. A&. 4. Si. 7. v. 19. Slttem ego hominem nultius 
colorii novi» 

14 /Ige porro* Ma procediamo innanzi . Age è molto 
adatto a far passaggio ad altre cose nel ragionare diste- 
se ; fu da* Greci accattato. Seuof. nell* Apologia dK 
Socr. àye Iti àW-rar*, <c «AX*. Age porro audite <? 
alia. Leggasi leggiadramente con altre particelle ago 
porro , ec. 

15 Scisse* . Per sincope io vece dì scivisset , ed h> 
foraa di concedere. V. la n. i*. della fav. xv. del 1. i. 
Il sentimento spA; suppogniamo , che P abbia sapu- 
to, qual vantaggio mi è da ciò ritornato? 

té Masculus- Eran soliti gli antichi apprestare gli 
agnelli maschi in cibo , Con ispecialità quei d'i pelo ne- 
ro , laonde V agnello; disse testé , unde Illa scivit % ni T 
gir , an al bu § nascer cr ?,. e. serbar le agnelle femmine 
per generar la razza , come pure usasi di questi giorni • 

17 Seneficium^ Per ironia , ed imperciò suona il con- 
trario . imperciocché per essere V agnello nato maschio 
stava sempre a pericolò di essere dal beccajo scannato ♦ 

18 Sane . E v particella, che adoperasi nel parlare i- 
ionico , e porta seco una certa indignazione : usasi an* 
cora nelle concessioni . 

29 Expeci arem* Il verbo dinota aspettare Con conti- 2 

nua soilecitudsne , c doloroso affanno . Dario appo CttN 
zio Iib. v. c. n é Ego bic legem fati mei txsptclo . 
ao Lanium . Per darmi la morte, 
ai. Cujus potestas. Ordina le parole in questa guisa 
Cur ea , potestas cujusfuit nulla in gignendo % ih poi tot 
hacy quaestmiseritajacentisì Prosegue a parlare I» a- 
gnello , e vuol qui accennare lanaturalé. e fatai neces- 
H sita 
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Car //V potior, qua zz j acent is mi seri t a est ' 
2? Dulcemque «4 j/>o>*r* frastat benevolenti um \ 
25 «F^r/r parentes bonitas , tto# necessitai . 
His demonstrare voluit au£lor versihus *, 

JObsistere homi nes 26 legibus , 27 meriti s 28 capi* 

FABULA XIV. 
CICADA, ET NOCTUA. 

umanitati qui se non -2 accommodat + 
Plerumque poenas oppetit superbia 

Cicada 3 acerbum Noéìu/e convicium 
Taciebat , solita vtóìum in xeneòtis quarere p 
4 Cavoque ramo capere sqmnum interdi u . 

/ ■ \. • ; • " 

- . . v . 

siti di nascere dalla madre f Uonde potistas intendere s i 
vuole, avente rapporto alla volontà , • UbegÉ^iapasU. 
zione della madre, cosicché vuol V agnello rf||Hfì care i 
che non dimorava in libera èleiion <t*M a madre il g«v 
«erario , o no, poiché avealo nei suo ventre concepita, 
essendo Sii necessità stretta a spregnarsi com<e fa wo* 
volta incinta . .Questa ci pare , che aia V interpretalo, 
ne più coerente a tutto il contesto, checche ne sentali 
Burmanno che colla sua Inter preta «ione di questa favo*, 
la, par che anzi P inviluppi , che jU rischiari. 

ujaeeniis. Di me agnellaio abbandon lasciato dal- 
ia madre; come se dicesse : Mia madre diemmt la vi* 
ta f ma per togliermela da capò ; ,*vendo«w. per crude! 
maniera trasandato, mentre »*m me no gitto gli occtit 
su di me, che'mi stava a terra- prosteso . 

15 Dulcemque. Cioè coir apprestarmi le mammelle 
per trarne ir latte. * . . 1 

n*4 Sptmt. Non** avv. f come mal «i avvisano a Icu- 
! . ma abl. iing. del nome spons , spontts , ebe sola, 
mente è in uso jn tal caso, e rarissime volte ne4gem, 
ed in effetto strinviene talora sponte 
15 Faci* parente: . Quei si possono pir wua.mee 



enitori, che non per una cotal necessita di natura ge- 
nerano i figliuoli: ma che sostengono la loro vita co- 
gli' alimenti , e co» buoni consigli pressano lotoajuto. 
Onde Cic. ad (juiir. disse : A pàrentiius , $à quo* nt* 

cesse erat , sum precreatus . tfm . ndi w,« thè 

y> Legt bus . Ltgcr sigoif. iratm , t cmanat quatij** 
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porre innanzi a questa , che di me giacente cotrr- 
passion prese, e d' impulso proprio mi porta 
dolce benevolenza t Non la necessita di natura , 
ma i Prestati amorevoli officj fanno i genitori. 

Con questi versi uolle V autore dare a_ vede, 
re , che gli uomini si contrappongono alle leg- 
gi , e sono presi da' benefici . 

LA XIV.. : : 



LA CICALA, E LA CIVETTA . 

■ 

Chi non acconcia il suo tenor di vivere ali) 
umanità , il più delle volte sostien le pene dell 

alterigia . . ... ^..> . t 

Una Cicala con importuni schiamazzi- riscal- 
dava la testa ad una Civetta , eh» è avvezza a 
procacciarsi il vitto pel bujo, »e pigliar sonno 
di giorno in un concavo ramo . Fu pregata , 



iieno % che ci stringono » T*».*™** ££* 
stenticene, v. g. * voler tutto il nostro tene a genito, 
ti. a non recarceli in odio, et. <; 
»7 Meritis. Vedi U alt, f. 8. <• '-^i,,., l.-.c 
»8 Capi* Verbo espressivo della efficacia de beneh- 
V, , onde 1* som vien quasi a fona preso a mostrarsi 

8r r°HÌS«". 0r LÒs t . SS o.l fl se 8 n.me„to di Isocrate a. 

l>emon/co: r/« «* t* ^^anT ' 
Mostrati a ffabile con que* ,che tteò Viano . 

x Accommodae. Accommodare se humanttatt %\ è t«- 
diriaaYre i suoi costumi , e il tenor di vivere secondo i 
ornami della umanità . *H«**»*« * c'V'lti gentile* 
» . per cui c' ingegniamo a conservar 1 un in prò dell 
altro l'umana società,, e « non disgustarci. 

* Acetium . Importuno, no oso , grave , e intenatr ■! 
vullf rapporto alla P CiVetta; sicché è datostruire ; Ciw^ 
Uciebaiconviciumvteropm nottue . La traslaa.one rè pre- 
ìt eia' frutti , che dicousi>om« , qa«odo "«» ">*» 

per anche condotti a maturete* , Vedi la fav.£ 

4 Cj« 0 fw "m* . E 1 da ripetere la prep. In poco ad- 
dietro allogata. . ; - jj m 
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Regata est , ut tacerei . Multo validius 
damare capit . Rursus , 5 admota Prece , 
Acpensa magis est. Nottua , ut vidit si hi 
Nuilum esse auxìlium , O ver ha contemni sua j 
Hac est 6 adgtessa garrulam fattoria : 
Dormire quia me non sinunt Camus tui , 
7 Sonar? citharam quos 8 putes Apollinis , 
9 Potare est animus 10 nettar, quod 11 P alias mi hi 
JSIuper don avi t ; si non 12 fasti di s , veni : 
Una bibamus . Illa, qua IJ ardebat siti, 
Simul cognovit vocem laudari suam , ». 
14 Cupide a d volavi t . Nottua egres sa 15 e cavo 
J&'Trepidantem 'consettata est, & leto dedita • 
Sic , viva quod negarat , tribuit mortua . 

* » f \ l » P I j 1 ■ ■ < ■ ■ j i ■■ 

1 

m- m • 

5 Admeta prece. Vedi la n. 8. f. SUI, 1. 1. 

6 Adgtessa. Adgredior egli è verbo 4 che sostiene i 
Significati, che gii" trasfonde raggiunto ftbl. v. g. Ad- 
grejis aliqutm honore , contumelia, donis , ec. importa 
onorare , /*r villania , ec. 

7 Sonare citSaram . Tra tante varietà di lezioni , che 
si recano su questo passo , abbiamo scelto la preseti, 
te . Qui il Burmanno per mostrare quanto sia ciò ac- 
conciamente detto, ci fa a sapere , che favoleggiayand 
iPoeri, che adagiatisi a mensa gli Dei , poiché eraa 
levate le prime tavole , e messevi le seconde , Apolli- 
ae, e le Muse si davano insul sonare, e /ramare, e 
per cotal guisa allenavano gli Dei a bere ^ nettare , 
al quai costume allude Fedro nel presente luogo. 

S Pxtts . Qui è usata la seconda persona in vece dell* 
indefinita . <- ' 

9 Potare est animus. Iti vece dì fot and V , questa lo- 
cuzione non solo è adoprata da* Poèti , ma ancora da- 
gli Storici . Cor. in Hann. e. «11. biunc temfus ts% 
hvius faccrt finem. C*s. de B. G. lib. vi*. c.71. Con- 
filtuta capit omntm a se eauitatum noclu diméttere . 
, 10 Nettar. La bevanda degli Dei , la voce è compo- 
sta da N« particola negativa, e'xTtiW oceido . 

Il Pallas. Dt* della sapienza , figlinola di Giove, dal / 

• / 
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che sr tacesse . Fessi con maggior iena a met- 
ter grida. Portile da capo con calore i prieghi, 
vieppiù fu raccesa a cantare. La Civetta come 
vide , che in acconcio di se non v* era alcuno 
espediente , e eh 5 erano prese a gabbo le sue 
parole , con tal frode si die ad aggirare la ciar- 
Jatrice, e le disse: Perciocché non mi permet- 
tono a prender riposa i tuoi canti sì armonio- 
si , che altri avvisar si potrebbe esser mandati 
dalla cetra di Apolline, vienimi talento di be- 
re del nettare, che , non ha guari , regalommt 
Pallade ; se non lo schifi,- vien qui , bejallo in- 
sieme . La Cicala , siccome quella che affoga- 
va di sete, tosto come vide esser la sua voce 
lodata, con gran fretta volovvi . La CiVetta V 
scita fuori dal cavo ramo va sopra lei, che si 
dava prescia a volare,,^ misela'a morre . Così 
morta diè quello , che viva non avea voluto 
accordare . 



— « 



cui cervello nacque , come dicono le favole ; a questa 
Dea era dedicata la civetta . 

. ii Si non fastidi* . Cioè questo nettare, è forinola 
di civile gentilezza . i 

13 Ardtbat siti. E' par, che suoni' Io stesso, chela 
Toscana maniera, morire, affogare di sere,. per es- 
primere r intensissimo , e grandissimo desiderio di 
bere. " ' 

14 Cupide . Volò prestamente presa dalla cupidigia 
di bere il nettare, la metaforica espressione sta riposta 
in ciò , perciocché legniamo con gran celerità dietro a 
quelle cose, di cui renderci signori ne siamo sopram. 
modo in desiderio accesi . 

15 E cavo. Per ellissi vi s' intende il sust. ramo* 

16 Trepidante™ . Che volava con prescia • Cosi Virg. 
iv. JÉn. Dum trepidane ala . Fedro pure , nella fav. v. 
del lib. iv. disse nel senso medesimo su de 9 sor^i : 
quitta • . • . arm circum trepidare cavés . 



V 



» % • V 1 



H 3 



FA 



J 74 L i fr» * II I. • F a ». X V*. 



0 



; TABU LA XV. . 

> • » 

ARBORES IN DEORUM TUTELA 

• '• t I M. ' 

■ » » ». : 



quar vellent esse in tutela sua > 
Divi legerunt arborei . I Qutrcus Javi , , 
Et 2 myrtus Veneri pi a c un , j Pb<ebo laurea , 
4 P/tf*/ Cybtl* y $ populus celsa Herculi , 
Minerva admirans , quare - sterile* sumerent 
Interrogavi t . 6. Caussam. dixit J tipi ter . 
7 Honore fruBum ne- videamur vendere . . 
./i* 8- mehercule 9 narrabit + quoti quii voluerit y, 
XOr Oliva nobis propter fruSlum est grashr. 
Tunc sic Deorum genitor , */ hominum sator 

O 



I 1 1 Qjtercus Jovi. Conciossiachè gli uomini sotto il 
regno di Saturno mangiassero carne umana , come Gio- 
ve Y cacciato ti padre , usurpossi il dominio del Mon- 
do , fè divieto , che non si servisse alcuno per L' innari- 
si idi quel cibo, ed addito agli uomini le ghiande , on- 
de cibar si dovessero, perciò, la quercia è consecrata a 
Giove . Vedine i Mitologi . 

a Myrtus Pèneri. Il mirto è dedicato a Venere, tra 
pel suo grato odore, e perchè, il pio delle volte viene 
nelle spiagge dei mare , dalla cui spuma favoleggiane 
-esser nata Venere ... 

3 Pboibo laurea . Perciocché in alloro fu cambiata» 
Dafne , di cui Apolline «rafie forte accaso 

4. Pìnus CyFel*. Perchè io .pino fa cambiato A ti v 
che la Dea amava con amor meri che onesto . Cibele poi 
era la madre di tatti gli pei L poeti le porgono in 
capo una torre, e le danno un carro tirato da' oni. 

5* Populus celsa Herculi . Perchè coronato di questo 
albore scese giù ali* inferno • 

6 Caussam dixit . In luogo di caussam esse dixit .. 
Vi s 1 intende esse taciuto per ellissi . 



7 Honore. Due interpretazio ni , che posson piacere, si 
danno a questo luogo, V una riferisce il sentimento agff 
uomini , e dice , che a dir viene; Abbiamo tra scelto gli 
albori , da cui non-vien su frutto alcum , affinchè e' no* 
. paja , che noi ricompensiamo col frutto di quelli i sacri* 
ficj^ che a noi offeriscono gli uomini . E in quesro senso 
èonor è preso ia significato , onde erao. soliti non rade. 

vai* 
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FAVOLA XV. 

* • 

GLI ALBERI SOTTO LA PROTEZIONE' 

. DEGLI DEI. 

G, i Dei , già £ buona pezza , si trascelsero : 
gli alberi , quali volfer , che fossero irj loro prò- 
lezione . Aggradì a Giove la quercia , e il mir- 
to a Venere , l' alloro a Febo , il pino a Cibe- 
le | V alto pioppo ad Ercole-- Minerva , fattene 
le maraviglie , richiese la cagione , onde si sce- 
gliessero a proteggere infeconde pigmei disse Gio- 
ve esserne motivo : Per non -parere,- -che noi ven- 
diamo il : frutto in contraccambio del religipso 
cùlìo prestatoci dagli uomini . Eh , per dio Er- 
cole , si lasci pur altri uscir di bocca ciò, che 
■gli in piacere, V oliva ci è a noi più a gra- 
do pel frutto . Allor sì disser il Padre aegli 

volte adoprarlo gli antichi , cioè fer tutto ciò , che ht 
rappòrto al religioso culto degli Dei, Tib. lib. 4. Eleg. 
6. Naralii JuHo » : , sanélos cape turis honoris . La secon- 
da legfie* Honorem f>uclu , ec. , e l'intende in questo 
«ecco: affinchè non paresse, che noi prendiamo a di- 
fendere gli albori, e diamo loro* l'onore delia nostra 
protezione f p?r esserne da loro pagati di ricompensa 
col frutto, che fanno . 

8 At mtbcYCuU Queste son parole messe in bocca 
di PalUde : è da notare , che qui s* introduce a parlar 
Minerva alla:. maniera degli uomini; perciocché di que- 
sti p oprio è il giurar per gli' Dei » .» 

9 Narrahit , Il verbo è usato con somma proprietà ; 
perciocché propriamente si gai f. andar dicendo cose , chi 
niente * noi ci appartengono . Cosi Don. nelle sue no- 
te a Ter. And. iv. A. tfetff« Narrare aliena , 

ao*/* necessaria % dicimur . La Latina forano- 

la è di chi tien per nulla- gli altrui giudizi % e non si 
cura di checché vassi di luì buccinando. 

10 Oliva, Propriamente oliva è il frutto t olia l 1 ai- 
bare , qui però non è tal divario osservalo, e per oli- 
va *' intende l'albore. 

H * U Di- 
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O nata , merito sapiens i r dicere omnibus : 
Ni si utile est 9 quod facimus , stulta est gloria : 
12 Ni bit agere, quod non prosit , fa bella admonet . 



FABULA XVI. 
PAVO AD JUNO^EM. 



ad Junonem venite indigne ferens + 
Cantus 2 luscinii quod si hi non .tribuerit . 
lllum esse cun8is j auribus admirabilem , 
5> deridevi , simul ac vocem miserit • 
Tunc consolandi gratia dixh Deal . 
Sed forma vinci s magnitudine ; 
4 N/w S Zmaragdi cotto prafulget tao , 
Pi&isque piumis 6 gemme am caudam explicas * 
7 Quo mi 5 inquit^Smutam speciem> si vincor sono } 
$ taiorum arbitrio io partes sunt il vobis data : ' 

Ti- v 

■ 

li Di cere. Sei da tutti stimata per sagfci*; percioc- 
ché Minerva è la Dea della sapienza . 
il Nibil agtre. Vi s'intende oportert taciuto per 

ellissi . 

ì Favo. E* l'uccello di Giunone , c da essa protetto. 

i Luscinii. Questo è di quei nomi , che hanno due 
terminazioni al noro. e dicesi luscinius , m. , e /«• 
scinta ^ <r, f. così ancora Simius , e Simia , G altri tus, 
• G attrita % ec, V. la n. *. fav.vu. 1.1. 

3 Auribus admirabilem . Questo parlare sente del figu- 
rato appropriandosi all' udire quell' effetto , che nell*ant- 
xtjo levasi su appresso air udire . Cosi pure Cic. Ncc hoc est 
iamre> quammU&u inopinatum , ateue mirabile . li gra- 
zioso modo di dire fu anche dagl' Italiani adottato . fiocc. 
Uno stupore *r* ad udir dire 9 non tèe a riguardarlo . Ab- 
biamo accomodato a questa osservazione la versione • 

4 Nitor. Sta ben qui assestato • perciocché nitor di- 
cesi propriamente la lucentezx* delle gioie. 

5 Zmaragdi . Così dee scriversi ^ non smaragds ; 
perchè tutte le voci di origine Greca, che han nel prm- 
cipio due consonanti SM furono sempre dagli antichi 
scritte per ZM , cosi son di avviso i dotti Critici, 

6 Gemmetm caudam . Come se foss* adorna di pietre pre- 
ziose . Quante volte tu dispieghi ia coda , T hai smaltata, 
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Dei , e '1 fartor degli uomfnif O mia Figliuo- 
la , con ragione sei da tutti tenuta per Saggia; 
dove quel , che facciami non b per noi van- 
taggioso > è folle la gloria . 

Dà la favola avvertimento non far cP uopo im- 
prender cosa , che non torni in vantaggio . 

• V F A V Ò L À ZVt. * 

v IL PAVONE A GIUNÓNE » ' 

X " il Pavone da Giunone, recandosi ad òflfesa 
il non avere a lui compartito la musical voce 
dell' usignuolo * esser quello a tutti maraviglioso 
ad udire , se esser deriso , come prima mette fìio- 
t\ la voce . AJlor per confortarlo , dissd la Dea i 
Ma m lo trapassi di bellezza , io trapassi di 
grandezza della persona y lo splendor simile allo 
smeraldo vivamente sfolgora nel tuo collo y e di; 

Stendi la Coda adorna di piume quasi fregiata di 

pietre preziose . A che avere a me dato, rispo* 
se il Pavone , la muta bellezza, se son nel Can- 
to superato? A talento del fato furono a voi 
assegnate le parti; -a te la bellezza , le forze ali* 

: acyut- 




di penne di diversi colori, e risplendente né più riè 
meno , che se fosse di care pietre fornita . . 

7 Qj(o mi. Si vuole intendere tu dtdisti , o dii di* 
dtrunt . Mi in vece di mi hi % spesso usato daf poeti 
Latini. Questa è forinola di chi si cruccia, e dispregia 
le cose presenti ; e perciò esprimasi dimenata . C/c. 
Martis vero signum quo mibi , paci* au fiori ? 
. 8 Mutamspeciim . E un parlar figurato , attribuendosi 
alla cosa posseduta quello , eh 9 è addartato al possedente , 
cioè dassi alla belletta' l' apposto mutola, laddove ciò 
cade sul pavone, eh* era bello, e non sapea cantare. 

9 Fatorum* Queste son parole di Giunone 9 che con- 
forta l'uccello a rassegnarsi al voler de' destini. 

10 Partii . La maniera di parlare è presa da 9 comici , 
e dagl' jstnoni , de 9 quali a chi si assegnano prima par. 
iti % a chi secanti* partes\ ce , cioè di fare il primo t 
ii secondo personaggio , ec, ^ 

H 5 11 V* 
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Tjbi fkrm« $ virex aquila , luscinio melos , 
Auguri um corvo % 12 Uva cornici emina , ' 
, Omnesque propriis sunt coment* doti bus . • * 

Noli affettare , quod tibi non est datimi , 
l f Delma ne spes ad querelam recida: . 

FABULA XVIL 
JESOPUS AD GARRULUM. 

J^Ej % sopus dtmin* tot»? r cum esset fami Ha , 
Parare coenam 2 fussus est 3 maturius . 
jgntm ergo qu<erens y aliquot 4 lustravi t domo* ; 
Tandemque inventa uhi % lucernam accenderei . 
Tum circumeunti, fuerat quod iter lòngius , 
6 Effetti* brevius : rtarnque re8a Per forum 
Coepit redin • fitc-qurdafy e turba y.garruJus , 
JEsope, 8 medio sole , $ quid cum lumi*** 

_ « - ' Ho. • 

11 Mi,.. Cioè uccelli. — " 

n Instava Inaugurai disciplina! che A-àex. 

traCorvufi.a si nutra Corni m fatis tatum. Così Cic. 
de D JV . 11. 

13 Delusa. Affinchè non fossi nella tua speranza faU 
aito ; ed imperciò costretto a far richiamo . 

l Cwo csut fomiti*. Facendo e' solo tutta faservifff, 
cioè essendo e» solo al servigio . Pare V espressione ironi- 
ca ; perciocché un sol serva non può formare famitianr* 
che propriamente importa ceto di servi , ed almeno com- 
^oneasi^iis.^eriMton , come si assicura Pign. de servis . 

a Jussus est. Da Jubeot % egli è werbo f che quando 
è in voce passiva traducendosi in Italiano con più na. 
tura lena si mette in dat. quel soggetto, che in Latino 
« posto in noni. Liv. Fahii posti a fu arma cupi un: ;. 
quo jussi erant , convtnium I Fabj* nel vegnente gior- 
ano dan di piglio alle armi , e si raccolgono là dove tra 
stato loro ordinato . Lo stesso detto si vuole de r vér- 
Jbt, prokibeer , vetor , ec. 

3 Maturius. Vi s' intende quampro consuetudine , Non 
rade volte i Latini. mettono i comparativi assolutamente t 
sottintendendovi solito* a quo % od altra simigliarne vo. 
ce, v. g. ocyusy cclerius , ec. più presto, più veloce 
del solito , ec. * «. 

4« Lustravi* * lustrare propriamente si è espiare f 
purgare c#* s&cri&zj espiasorj; o perchè reca vinsi at- 
torno a queiu persona , o luogo , ebe volevano espia- 
to , 



Digitized by Google 



L ib. IIL Fav. XVlI. 179 

fquifa, ifxdhtò pieno dltnelodia all'usignuolo, 
l l buono tugurio al corvo , quando è a dritta 9 
alla cdffracchia quando a manca i" Tutti si 
chiamano paghi de* proprj fregi . 

Non aspirare a queflo , che a tè non -deesi 
affinchè la speranza fallita non riesca a richiamo. 

FAVOLA XVII. 



E 



ESOPO AD UN CIARLONE 



issendò Esopo solo senza pi& li Servidorami 
del suo padróne , gli fu ordinato di mettere irr 
appresto ia cena un po' più per tempo del soli- 
to. Datosi adunque à cercar del fuoco , sì recò 
attorno per attuante case; finalmente rinvenne 
dove accender la lacerna . Allora abbreviò il 
lungo camminò, che* avea Fatto portandosi in- 
torno* imperciocché per la dritta ritornossene 
per mezzo dèlia piatta . Qui un certo Ciarlone 
del volgar popolo gli disse ; Esopo , che fai tic 
di fìtto meriggio col lum* ? Rispose Esopo: Vo 

t& % ^affidi è , clie hgtitaf. impartii póMtH attorno r 

girare , ec. a quella guisa, che fanno i cacciatori, che 

rccansi qua e là per le campagne , per inseguire le fie- 
ni 



re , o fin venire lustra > dot i covili delle fiere . Virg. 
Ecl. 10. intere a mixtis lustrato Af««* J* WfyMphìs . 

$ Lucernam. Era uno strumento di uno o più lucignoli 
accesi y a cui somministrava alimentò i* olio postovi 
dentro-. Peti 1 . Càp. xt\t. Lucern* bumòri defe&it. 

6 Effetti brevità. Si mise nei la via più breve di 
quella, Che avca lungamente camminato, qualora re- 
cossi attorno pel fuoco . 

fGarrulus . Propriamente ditesi dégì! uccelli ., per 
ifceraf. degli uòmini. ' 

ft Miète Sole . Vi ravviso quel grazioso vezzo , che rio* 
tarmmo nella n. t. della fav. iv. del lib. 1 Sol appresso t 
poeti tà[ fiata Significa giorno , come qui , é quando gli tiri- 
vi calori . Nel primo senso , Car. Carni. 5. Soles otcidéré t . 

ridite possunt . Nel secondo sienific. Ora*. Épod U 
Sabina quali s , Miti perusta solibus Ferntcit uxòr apputi . 
9 IL***- Qj*id fatisi per eHiwi è taciuto il vèrbo, 
a 6 io Ha- 



! 
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■ 

io Hominem , inqttit, qu<ero > & otiti festinans 
domum % 

Hoc si molestia Me li ad animum rettulit^ 
Sensit profe&o , se hominem non visum seni , 
Intempestive qui occupato 12 adluierit . 

TABULA XVÌll. 

A5INUS , ET GALLI. 

Qjfi 1 natus est infelix , non vitam modo 
Tristem 2 decurrit ; verum post obitum quoque 
3 Persequitur tllum dura fati miseria • 

4 Galli Cybelss 5 circum in qu<estus ducere 
6 Asihufn solebant , bajulantem sarci nas . 

Ir 



1 10 Homt non % inquit x quaro * Cosi pure H fi io se ro 
Diogene di cataro gtornciportossr una volta colla lucerna» 
alia mano attorno per ufh piazzi piena di folto popolo , 
facendo veduta di cercare non so che : interrogato che si 
volesse , rispose : Vo io traccia di un uomo • Volendo riu- 
scire a questo , che gli si facevano incontro molti , che a« 
veano l'esteriore apparenza di uomini , sema aver i» 
mente • 

11 Ad animum retulit . Par esser detto a quella fog- 
gia , che dicesi ttferre aliquìd atf Senatum , far capo di 
qualche cosa al Senato ? cioè esporre qualche affare nella 
lagunanfa de' Senatori % per essere posto ad esame: a 
questa osservatone abbiamo adattato la versione. 

11 Adluserìt. Ad ludere dicesi di coloro , che si studia, 
no con qualche faceto motto trar le altrui fisa . Cic. 1. de 
Orar. 50. Qalba ante alludtns varit % & copiosi . Sta be. 
ne dunque assestato qui cotai verbo su di quel ciarlo, 
ne, che con quel suo detto quid medio sole cum lumi* v 
ile ? si era ingegnato di muovere a ridere gli altri. 

1. Natus esrjnjelix . Si davano pazzamente a credere gli 
antichi Gentili , che all' Uom su! pascere se t gli formasse dal 
fato ogni avvenimento futuro , che gltdtiveadi secessi tà 
avvenire % prospero t o infausto f secondò era la. costituì 
«ione delle costellazióni celesti > che a caso t ro va vasi nell* 
ora , che nascea l'uomo al mondo ; quindi sono ie Lati* 
ne espressioni , natus mah astra v geni tu s duro fato , ec, 
A noi però c f iuSegna la Fede . che ogni cosa , che ac- 
cade a]l 9 uomo | è disposta dulia, divina Provvidenza,. 

■ • * . % Da. 
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in traccia di un uomo , e frettoloso andossene a 
casa • Se ciò quei nojoso Ciarlone lo raccolse 
ad esame nell' affimo suo , comprese certa men* 
te, ch'egli non sembrò uomo al saggio vec- 
chio , mentre fuor di tempo abbia voluto pren- 
dersi festa di persona infaccendata . • 



* 



Chi 



" - FAVOLA XVIII. 

V ASltìO, E I SACERDOTI DI 

CIBELE . 



nacque sventurato, non solamente corre 
carica di sciagure la vita ; ma altresì dopo la 
morte gli tien dietro il crudele calamitoso de- 

SflflO • 

I Sacerdoti della Dea Cibefe erano soliti ^^7- 
riandò alle cerche menare attorno un Asino (fol- 
la soma addosso* Questo essendo dalla fatica, e 
dalle sostenute percossi finito , poiché gli tolsero 

v*a* 

1 ■ ■■ ■■■ 

% Decufrit . Parrai una colai metafora accattata cfaf. 
la circense carriera , ed è> dr frequente uso appresso t 
buoni Scrittori. Prop. iib. il. eleg.xv. Qjtaltm si cu*, 
fti vellent dtcurttte vitam . 

3 Ptrscquitur . Questo verbo esprime 1* iroplacabi'e 
odio del rato, che, senza mai rirìnare, va sopra di co. 
liti, che si ha preso a perseguitare. 

4. Galli . Sacerdoti della Dea Cibele, che trassero il 
nome da! fiume Gallo della Frigia * 

5 Cìrcum in quastus . Detto eoa leggiadria per 
tmesi in vece di circumducett in quastus . Questo è 
uno de 9 luoghi stroppi, e in tal guisa è stato raccon- 
ciato dall' Einsio , e dal Gudio, comecché non visi 
accordi gran fatto il Bar marino . 

6 Asinum. Era il solenne Joro miniarro per tali ser- 
vigi. I sacerdoti di questa Dea , com'è di avviso lo» 
Scaligero, in sulla prima ora dei giorno aprivano il 
Tempio , ed adorata la Dea , metteano la sua statua in 
Su d'un asinelio, appresso la recavano attorno per la 
città, accattando da per tutto la sacra elemosina , e 
Analmente in sulla ottava ora si raccoglievano , ed as* 
astata la Dea nel suo luogo, chiudeano il Tempio, 



JDigitized by GoogU 



Li e. IIL Fai. XV UT. 

Jj /ilo?* & pfoffr. ?SM mottuus/r 
Detratta pelle , sibi fecerunt 7 tympana • 
Rogati mox a quodam , # delirio suo 
Quidnam fecis sentì hoc loculi sunt modo ; 
Putabat , /to/r mortern securum fore\ 
Ecce 9 con^erumuY 10 jwwko ^ 




7 Timpano?. Erano i solenni , ed usati strumenti dt 
questi sacerdoti . Erano fatti d'un cilindro c!i legno f su 
del quale vi era distesa intintile, ma di una parte so- 
Jamente , quasi 2 quella foggia , che sono i nostri tam- 
buri 

8 Diliciù . Il Salmjsio distinse Mici* da in 
quella maniera, che ]' abbiamo noi posto, a cui sono 
ni dietro 1 critici di migJior nome . Vi si può intende- 
re la prep. de in questo seuso ; Quidnam feciss*n$ d* 

suo . . 
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via la pelle,* ne fecero in loro uso tamburi"* In- 
terrogati appresso da un certo, che cosa mai 
fatto si avessero del caro lor Asino * risposefo 
in cotal guisa : Si d'ava a credere dover-egli es- 
sere dopo morte senra timor di percosse , eccoti , 
che- addosso ad esso morto vengono scaricate V 
una sopra V altra busse vieppik crudeli . 



y Alia plaga. Percosse piti gravi, die quelle non e- 
rano, eh 1 e' sostenea jquando era in vita . Così presso 
Srat. mors alta imporra una mòtti peggiore . C^u' F edro * 
fa ricordo di bastonate , perchè corali tamburi cai fiata 
percuotevansi con una verghetta , e quando colla mano». 

ia Mouuo . Dat. in vece di in man uum . 

» - 
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„..,_, F/af tìiro- terzo » _ 
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FA^ULARUM 



LI BER QU A RT U S. 



,1 



, P A.BU LA L . . 
'.. MUSTELA, ET MURES . > 



* - oculare tibi iìttietur > & sane leve , . 
Dum nihil habemus majus, 2 calamo j fadtmUt ; 
Sed d/ligenter intuere bas ntenìas ; 
Quarftam sub ili is utili totem reperies? 
Non semper ea sunt, 4 qu<e videntur f decipit 
Frons prima multos , y rara % %mens intelligit , 
Quod interiore condidit ci$# 6 angulo. 
Hoc ne locutus 7 sine mercede existimer , 
F abeti am adii ci am de Mustela , & Muri bus . 



I J oculate . Su di questo luogo vengono a contesa 

Ri* interpreti Sulla vera lezione, noi Seguitiamo quella, 
che lesse L'Anonimo di Venezia , a cui ci rapportiamo,, 
e così costruiamo: Dum habemus ni bit majus % ludinrus 
calamo & hoc videtur tibi /oculare y & san* Uve • 
Sane qui importa admodum , valde • . 

a Calamo. Calamus è propriamente /<* canna, quan- 
do è unta . Qui però importa strumento da scrittori ; 
perciocché gli antichi a tale effetto si servivano delle 
cannuccie Egiziane . * 

J Ludimur. Ludo, e sono due verbi , di cui si 

prevale Fedro ad esprimere il sito scrivere delle favo- 
le t che respetti variente chiama joeot . 

4 Qua? vsdentur ■ Non sempre sono le cose * come mo- 
strano di essere: sovente sono migliori, ed altre Mare 
peggiori di quello, che a prima vista pare, che siero. 

5 Rara mens . Non la comunale mente, ma la intel- 
ligente che suole essere rara. 

6 A** 
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DELLE FAVOLE 

D I F E D R, O 
. libro quarto! 1 ;' '' 

FAVOLA Ì. ' , 

LA DONNOLA , E I SORCI. 

ualora non ci abbiam ^«?r le mani rilevan- 
te faccenda , dtarnct a scriver celie, è ciò ti pa- 
re cosa da beffe , e di assai picei oi momento . 
Ma ponr accurata mente a queste noveiluccie ; 
deh qual Vantaggio vi rinverrai nascoso? Non 
sempre le cose tali sono, quali pajono . La esterio- 
re sembianza .trae in inganno moiri + il nm vol- 
gare Jnge^rjo pietra a quello ; che la mia in- 
dustria ha ravvolto negli stretti inviluppi d*Ue 
favole . Affinchè non si creda , ch'io mi Abbia 



" " " ' 1 

6 Angulo • Angulus propriamente si è P angslo geo* 
metrico , cioè quella inclinazione , che .fanno due lince , 
concorrenti fuor di dirittura in nn medesimo punto; 
quindi nelle fabbriche gii angoli sono quei lati t dove 
vanno ad unirsi due mura; c perchè si fatti luoghi so- 
gliono essere oscuri, ne nacque, che angulus si pr»nda 
per qualsisia luogo secreto . Qjii figurai, intende Fedro 
gli stretti inviluppi delle favole, per entro cut a beila 
posta ravvolse i suoi bei sentimenti morali. 

7 Sene mercede. Affinchè non paja , che abbia indar- 
no detto, che non tutti raggiungono alle diritte massi- 
me ravvolte per entro le mìe favole : ecco vi metro 
dinanzi una favola sulla donnola, e su' sorci , nella 
quale potrete far prova , se intendete dove vada a pa- 
rare . Rinforza questa interpretazione il non avere il 
nostro Autore posto in fine della favola, giusta il suo 
costume, la moralità, alia quale vuol riuscire. 

8 Tri* 

Ci. . r' 
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Mustela , cum , annis & seneSla debili s , 
Mures veloces,non valeìet adsequi r 
& Involvit se farina , C^* obscuro loco 
p Abjecit negligenter . M^t , escam putans , 
Adsiluit , -C^ io- compressiti 1 1 occubt*it ned 
After sifhiiiter^ deinde per ih tertius ; ; 
Aliquot secati s> venir Ò* iz retorri dus j 
Qui sape laqueoSy & 13 muscipula efrugerat 
Proculque insidi ' as *cernens hostis callidi , 
14 Sic valeas, inquh , ut farina es* % 15 qua jaces • 



$ Involvit se * Raggirossf per entro la farina , e. tal* 
inerite vi si ravvolse , che parea tutta farina. 

9 Ahjtch • Vi s*inrelide xf . 11 verbo accenna tion so 

«|U£I dispregio , fa ottima le$a Chn negligenter , che itti- 
porca rem* je /0/s* cesa da non esser* avuta in predio 
alcuno* Cosi pure Prop. 1 14 i.Tu lictt ahjxtlus Tù 
Strina mollitcr uhda . Dove il Pass-, osserva, Abjctlasy 
1dt$t ttegtigtnttr jacens & stratus . 

10 Compressus . Par, che di nòti non Sò che* 4' in- 
aspettato, e d^rtfpmvviso, 

11 Octubuit ncci . -Occumbo col dat. P usano i poeti ,. 
ma i prosatori aman meglio accoppiarla 'coli 1 acc. 

li Rctorrìdus. Alcuni interpreti 1* intendono per fScal- 
trito da' sofferti danni v ck>è' per *m topo -, che ave* 
messo giudizio per la pratica di tanti anni dòpo di es- 
sere staro a gran pericolo ; ma perchè questa interpre- 
tazione non Viene confermata da acconcia autor/tà , il 
Burmanno porta opinione , che ntorridus significa smun* 
18 y macilènti % tstenvato . 

Muscipula . Acc, plnr. da museipulum, i r dig, n,. 



« 
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ciò detto a capriccio y distenderò qui appresso» 
la tavoletta sulla Donnola , e su.' Sorci . 

Conciofossechè una Donnola dàgli anni , e dal- 
la y ecefi iezza spossata r non potesse raggi ugne- 
re i veloci Sorci , si ravvolse per entro la fari- 
na j e sdrajossi in parre oscura -, qua!' cosa ;,a vil- 
tà a vifct . Un Sorcio » credendola vivanda , te 
s>. avventò,, e soppresso di botta morissi . Lo 
presso fece- il secondo , e appresso- vi peri? il ter- 
zo: dopo alquanti altri,, venne- pure un topo, 
raggrinzato Y che avea. sovente evitato i lacciuo- 
li, e le trappole,, e veggendo da lungi gli ag- 
guati della scaltra nemica r disse: O ru, che ten 
giaci quat cosa abbietta , ^deh possi star sana nh 

più ni meno,, com'è verQ, che sei farina. 

* » » * * » 

; - 

• . 1 

che fiìi comunemente è di g. f . , e dicesi muscipula, *\ 
Sicché dee riporsi era quei nomi, che hanno due fini- 
menti al riunr. 

Sicr valeas. Per questa» latina espressione dimo- 
stra «h-'esso con presta fede ili* donnola • che se ne 
stava a giacere , e a dir viene : CK'fc potessi colettar 
'bene come sei farina : il che riesce a questo-, puosst an- 
dare -alia malora . A quella guisa , che se naltri s v abbat- 
tesse in suo nemico f e gli dicesse ; Deh pur avvenis- 
se , che tu stessi in buona salute + come è. vero , che 
ini sei caro amico . 

15 Qu£ jaces . Ha rapporto air ab] eri t se detto di so- 
pra , come se ditesse ; Fai veduta di startene immobile 
a guisa di farina non curata da alcuno , ma se io mi u 
-^fretterei, diverresti animata , e mi aflfeTrwestk 
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FABULA IL 
VULPJES, ET UVA, 



'F ame 



coatta Vulpis r alta in vinca 
Uvam adpetebat , summis saliens vi ti bus : 
Quam tangere ut non potuit , discedens art : 
Nondum matura est y nolo 2 acerbam sumere . 

Qui , facere qu<e non possunt , verbi s elevant , 
Adscribere hoc debebunt 3 exemplum sibi ♦ 

FABULA III. 
V EQUUS, ET APÉR. 

JOj quus 1 sedare solitus 2 fao fuerat sitim^ 
Dum sese Aper voluerat , turbavìt J vadum . 
Jf/tf f orr* //«r «* . 4 Sonipes iratus 5 /irò , 

. r f U * » 



■ 



1 Alta in vìnta. Chiama vinaam la vite , alta vi' 
fita si è la vite mandata, su per la pergola. 
< a Aetrbam. Detto con proprietà delie frutta* e vale 
toh condotte a ma tu rezza . li contrapposto si e mitis . 
Virg. Ed. i, Sunt no bis mitia poma. ? M 

5 Exemplum. Nei posto senso fu la voce dal nostro 
autore sovente adoprata . 

■■■ \ Sedare. 11 verbo è tutto proprio a significare lo 
spegntr la stt§. Lucrer. lib. v. 49^ At sedare sitim fu» 
vii , foma q ut vacatane . 

a J2«flL. Cosi disponi le parole : Aptr dum sese volu- 
tati turbavit vadum , in tquus solitus fuerat se- 
data SÌtÌm% ì**?g&S l &fir*'-'. \ «. 

3 radumi E' un luogo pieno di acque, dove si può 
passare^cerua nave, 

4 Soni piccosi i poeti chiamano il cavallo, perchè 
nei correre fìv strepito co' piedi . Virg. lib. iv. JEn 9 
Stat sonipes , & frana ftrox spumanti a mandit . Qui 
V Oogstratano dice non comprender egli , come Fedro 
a 1 bia chiamato con cótal nome il cavallo , non per an- 
che guernito di ferri , ma colla, sua buona pace direi , 
che sebbene il /.avallo non avesse ferri , tuttavolta pe- 
rò acconciamele può chiamarsi sonipes , pel suo cai* 
zare di corno / che percosso iti terra manda strepito, 
come Chiaramente disse Virg, sa d'uà Cavallo} Georg* 
t4k%- * v. %?. 
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FAVOLA IL 

* 

• LA VOLPE, E L'UVA. 

na Volpe da fame costretta agognava V 
uva, che pendea in %|l di un' aita pergola, lan- 
ciando visi a tutta possa . Poiché non vi puotè 
raggiungere , dipartendosene disse : Non 6 per 
anche a maturezza condotta , non vo 5 prenderla 
acerba . 

Quei, che spacciano esser di poco rilievo le 
cose , che non possono metrere in opera , do- 
vranno appJicare a loro questa favola . 

FAVOLA III. 

IL CAVALLO y E % CIGNALE * 

U, • . » . 

n ^Cignale intorbidò l'acqua, di un guado, 
essendovisi per entro ravvolto , dov* era polito 
spegner la sete un Cavallo. 
Di che levossi lite. V affèrante adirato colla 

bel- 

- ✓ . » 

v. 87. Cavatine Tcllurem & solido graviter sonai uh. 
gula cornu. E posto aocora , che fosse vero, che '1 ca. 
villo sfornirò di ferri non può fare strepito; con tut- 
to ciò non è Fedro caduto in errare t perciocché è bea 
noto a rotti , che i poeti per fig. prolepsl , ossia an- 
trapazione di tejnpo , appropriano il nome alle cote a 
talora, che per anche non l'hanno avuto, ma che V 
ebbero ne' tempi posteriori . Sicché Fedro chiama So- 
ntpem Questo cavallo, non perchè allora era ferrato, 
ma perche lo fu nel tempo vegnenre appresso , al lor. 
che cadde in mano dell'uomo. Così Cat. Carro. JLXIU. 
v. 47. scrisse ; Tbeseus egressus curvi* t ihoribus P/V, 
r*i % e pure attempi di Teseo per infitto a Temistocle 
Ptrsus chiamavast in Atene un rione, ma non il por- 
ro .Così ancora presso Virg. nel 6. dell 1 Eneìdi il mor- 
to Palmuro dice *d Enea , Portusque tequire velino* , 
non ostante che la città di Velia, da cui trasse il no- 
me li porto velino, fu fabbricata più di 600. anni do- 
po , che Enea, come dicesi, venne in Italia. 
5 rerf. Vedi la «, 10. fav. xn, J t 1, ? 
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Auxilium petiit hominis ; guem dorso levavi , 
Rediit ad hostem . JaElis 6 -bunc télis 7 eques 
Postquam interferita sìc locutus tradì tur : 
Lat or , tuli s se -auxilium me preci bus tuis ; 
tfam pradam cefi , & didici , jquam sisS ut ili s ♦ 
Atqu? ita -coegit 9 frenos invitum pati . • • 
Tum maestus il le: Parva viridi Barn rei 
.Dum qutero ,demens , servitutem repperi . 
' H#c iracundos 10 Mdmonebit fabula , 
JI Impune potius 12 *Wf , quam dedì almi. 

TABU LA IV. ~, \ 
POETA. 

Narrai ione posterfs 1 tradam brevi . 
' Quidam 2 decedens tres 3 reliquit filiaj ; 

formosam, & 4 c<r/J/.r venantem vires ; ' 
At alter am lanificam 5 7V"£7 <>'* * rusticani ; 

De- 

H«>ir . Cioè il Cignale . „ , 

7 £f«w. L' uomo , che sta addosso al cavallo.. 

8 Utili* . Vedi la o. J4, ftv. 1*. I. IH. 

9 Frenqt. V. la n. 7. fav. II. I. X». 

10 Admoticbh . V. la n. I. 

11 l*p«« Vi e taciuta per cllrssi «x« 

,JSJ^/« , • ««W» , " oteramo ser - 

TxSS/'qS&o verbo acconciamele dicesi degli 
Sc 'ittori , che tramandano quache conteaaa P««*" ' 
Oc. a. de Orai. 57. Sacrati* tngtn,um % varjosque *tr- 
Ztneì immortalità» scripti* sui* f d : 
». Oeceiew. EV verbo propr.o a significare il 

m l te naturale . Cor. in Pomp. ». «f*»'^"'"* 
a. Reliquit. questo verbo pure e posto n luogo .te 

concio. Cor. inEpam. M*/« *• « comutero pam*, 
auod libito* non relinqutret . v 
loculi* vtnammviro*. La gentile metafo a è presa 

da' cacciatori , the tendono 1 A « a Aa" 

«. I Greci aùresì usarono non drtSìfcil 

re. S ttósttato imag. »8. lib. I. EX'^'»' * 
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fbelva . richiese l'uomo di soccorso; coi toglien- 
doselo insul dorso tornò al nemico.. L' uon>o 

> insul cavallo assiso + avendo avventato dardi ad- 
dosso al Cignale ; poiché ebbelo ucciso , dicasi 
di aver così parlato : Vo Jieto <ii averti porto 
ajuto a* tuoi -prieghi , che ito -ritratto Ja pre- 
da , e mi sono accorto, quanto sei atto ad esser 
di vantaggio . E così lo costrinse a soffrir suo 

I mal grado il freno. Allor quelio afflitto disse ; . 

I .Pazzo, eh' io fui, mentre procuro la vendetta 
di picciola offesa , sono in servitù caduto 4 
Questa novella dovrà fare accorti gP iracon- 

| .<H, che sta miglior espediente il sostenere i ror- 
ti senza prendersi le vendette , che V «ssere ia 
ibalh dato ad aritrui . 

I FAVOLA IV. 

. JL POETA. 

JN/T ostrerò .a* posteri con un breve racconto, 

rinvenirsi sovente in un sol uomo più di de--' 
strezzar che non è in molta gente. 
Morissi un certo, ; e lasciò tre figliuole; la. 

pri- 

, . 

Jt* ctvvS \ <c Trpottty$vv£veir fSt'kttt, Vos ego quidtm t 
formarti illius àdolescentuli venantes r ab ipso jam ca- 
pto* reor % velleqpe prò ipso peti elitari . Così pure il 
Bembo lib. I. de* suoi A sol. A quanti la pallidezx* 
di una inferma è stata di maggior pa!liderx.a princi* 
pio? t loro y che gli occhi voghi , ed ardenti non 
presero ne' dilettevoli giardini % i mesti , e caduti nei 
mzXfl delle gravose febbri legarono . - 

5. Frugi. Solamente usato in questo caso , viene dall' 
antico nomin, frux # Qui sanifica mastsja , cfoè donna 
da.far roba,, e che invigilava a far masserizie. 

6 Rusticani . Che menava là sua vita in campagna 
dedita alla fatica . Soliti erano gli antichi tenere nelle 
campagne le loro ancelle, che rilavarlo lana , alle quali e' 
par Che presedesse questa figliuola, ch'era donna da far 
roba ; quind' è , che poco dopo* la madre mette in disparte 
per questa i campiceli» , la villa j e il viHe/esco corredo . 

7 Tur- 
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Devotam vino tertiam , & ^ turpi ssimàm\ 
Harum ameni matrem fecir beredem sene* , 
8 Sub condì none , totam ut p fortunam tribus 
JEquaiiter distribuiti std tali moda: r 
Ne data possideantaut lofruantur; il tum , <simul 
Habere res deserint^ quas acceperint* , B 

12 Centena matti conferant sestertia * 
Athenas rumor implet . Mater seduta 
Jurisperitos IJ constdit : ncmo 14 expedit 9 
Quo paQo non posjt de*nt , ujuod fuerit datum y sm 
15 FniBumve capiant : deinde qu<e mietine ni bit , 
Quanam rat ione conferant pecuniam., 
Postquam 16 consumpta est tempori s longi mora , 
Ulec testamenti potuit sensus Colligi , 
17 Fidem advocavit , 18 jure negleélo, parens^ 
S eponi t mcecbaj vestem , 19 mundum muliebrem , 



t i . j 



7 Turpissima** • V. 1* ri. I. fav. VII. I. 3. 

8 Sub condùione. Forinola propria de' Giureconsulti . 

9 Fort unum. V aver dimestico , r i«/ cscdrtarj . Io 
tal senso è più usato nel num. del più . 

10 Fruantur. O per fig. Zeugma Pace. <**#<a qui dee 
ripetersi tu ibi. datis, v. ta 11. 3. fav. iv. I. 1. ovvero 
il verbo fruor regge il quarto caso alla foggia antica. 

11 Tum. Significa tunc % ed ha rapporto a conferant. 
. 11 Centina uxtmia . U sesterzio,, è una. picciola mo- 



neta di argento, e valea due assi e me«o, che nspon- 
dono a due baiocchi. e jn***o Romani , che sono forse 
erana sei della nostra moneta. £.a maniera di contare. 




Rlio to' puristi r d\ Sui diceasi rispondere quando con V 
tutti dè Juré cjàvano le legali risposte. ^ 
14 Expefit. V. la n. 8. fav. «i.-l., 1". J^tli 



14 Expet^q* - * • *** r 

\% FruElumque capiant . Sona Io stesso , che fr 

r«r de 



i&ppio'invA si dee rùdere ^la particola i»g». 
uva «««. espressa nel verbo antecedente, 

ió Consumpta. Consumer» * di elegante uso ad esprj- 
mire il perdere del, tempo senxfi recar mente ad effetto de 
lutila imputa, che sii presa per frenerai ntna.Ces. 
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prima avvenente > e che cogli occhi prendea gii 
uomini $ ma la seconda intenta alle lane, buo- 
na massaja., e campagnuola ; la terza al vin de- 
dita , e disonestissima , JI vecchio però istituì 
erede la loro .madre con questa legge, che ripar- 
tisse ugualmente nelle tre figliuole V asse eredita- . 
rio; ma per tal maniera , che non isresserò al 
possesso degli assegnati beni y o se ne godessero, 
tosro come pòi cesseranno di esser padrone delle 
facoltà , che avranno ricevute, allora pagassero 
alla m?dre cento mila sesterzj . Si divulga la 
voce per Arene . L* attenta madre ha consiglio 
co' Giureconsulti ; niuno sviluppa contesser puo- 
te , che non posseggano quello , eh' era staro a 
loro compartito, ò non ne ritraessero il frutto; 
« poi esse^ non n'avranno niente ricevuto , in 

aual maniera contribuir possano il denaro . Poi- 
tè fu speso indarno gran tempo , nè si pttotè rac- 
corre il senso del testamenro , la madre avendo 
trascuraro di recare a tutto rigore ad effetto la 
testamentaria disposizion del marito , chiamò iti 
ajuto la buona fede. Pone in^ disparte per la di- 
solista figliuola Ja veste , ogni ornamento donne- 
sco, 



Jfì>. v. de U. G. cap. xi. In his rebus eircittf die* ds. 

etra ccnsumit . 

17 Fidem advocavit . E x detto con leggiadrìa, e prò. 
prtetà; perciocché advecatus dicesi quello % £ secondo 
che ne sente Ascon. de Divin. )~ qui jus Suggtrit . Ma 
perchè coloro , che doveano dire quello, che le leggi * 
ordinavano , 'far no! poterono, non giungendo t pene- 
trare ciò, che si voleail testamento ; perciò questa don- 
na ha ricorso alla buona fede , ea dir viene % che giacché 
non puoxè mandare ad esecuzione la volontà di suo marito 
testatore , secondo quel . eh? e* ordinava , non dandosi i * 
iiò più avanti pena , J ingegna di farlo ai megli* che 
pub , secondo quello y che tn buona fede /limava. 

18 Jure negletto, jus qui il prendiamo per tutto quel- 
dò % che in rigore si dovea a ciascheduna delle figliuole in _ 
virtù della testamentaria disposinone dei Padre . 

19 Mundum ntuliebrem. Ogni manetta dì abbiglia- 
mento donnesca* 

1 10 ha* 
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20 Lavationem urgente am 5 eunuchos , 21 glabro;, « 
Lanifici agellos , pecora , villani , operarios , 
Boves r 22 jumenta, ^ 23 instrumentum rusticum. 
Potrici plenam antiquis 24 apothecam 25 cadis , 
Domum 26 politami & 27 delicatos 28 hortulos \ m 
Sic 29 destinata darà cum vellet singulis , 
JE> adprobaret populus , nover/rt , 

M sopus media subito in turba constitit : 
30 J7 maneret 31 .condito sensus patri , 

vQuam 



10 Lavationem. I! Valla è di opinione, che i nomi 
In /* non solamente significano le azioni ; ec. ma le 
case ancora, i corpi, i rispettivi luoghi, ec. Sicché qui 
signif. #7 afa levarsi . 

21 G labi os . Da g/*£er giovanetto , mi /ev/a fulgent 
ora , «f £ amplexus aspera barba ter ti , cioè a cui non 
è per a«*:o venula fuori la barba. 

11 Jumenta , Juwentum , thedicesi a juvando , 'Signi- 
fica xorla 5/ animale di soma , ^ uso delle 
umane faccende ^ come cavalli , muli % asini f ec. Qui 
secondo F avviso dello Se befferò 5^0 accennati / r/v 
ttalh\ ma giusta il sentimento del Burmanno g// aff'n; , 
0 /e rntt/e . lo però sono di opinione , che per jumenta 
sieno dinotati tiri*/ #/' animali ( rfe* fo^r /Va /nari , } 
cj8»é jr«o necessari a*. -servigi della campagna. 

23 Instrumentum » Importa eerrtdo proprio di qu ile 
che sia arte ; quindi dicesi instrumentum tusticum , 
noMticum , belli cum ^ ec. abbiam traslato anassrrizf* da 
lavorare imitando il Crescenzi . che cosi tradusse ii suo 
testo latino instrumentum rusticum. 

24 Apotbecam . Apotbeca qui importa // luogo % dove 
si custodisce il vino ; il suo significalo però più am- 
; iamente distendesi a qualunq ue luògo , dove si conser- 
vano le mercanzie, quali che» sieno . Officina dove si 
lavorano, e Taberna dove si espongono in vendita. 

25 Cadis. Cadus era un vaso grande da riporvi vino 
contenente cento libre di vino. Vi aggiunge antiquis ; 
perchè corali erano di pregio maggiore. 

%6 Poiitam. A compimento ree at a % fornita di tutto , 
e corredata di ogni addobbo. ' 

27 Delicatos. Cosi disse Cfc. delicatissimum Httus % 
e dtltcata Asia. Delicatum dicesi tutto ciò , eh* è di 
caro pregio , ^/caa nV dilizje* risplendente , e ebe fa 
di se vaga pompi. 

28 Rortulcs . f diminutivi nor. tempre accennano avvi- 
limento t 0 piccioleiia di cosa , Non rade volte ajutano il 
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sco ) il vpso da lavarsi 4 5 argento, gli eunuchi \ 
? paggi. Per la lanajuolai campiceli! , il bestiame, 
la villa , gli operar) , i cavalli , e le masserizie da 
lavorare /Per la bevirrice la cantina piena di 
carratelli -di vite vecchio, la casa forbita, e be* 
giardinetti lieti* Volendo per tal guisa riparti- 
re in ogn' una le cose lasciate a loro nel testa- 
mento, «ed approvando ciò il popolo , che avea 
ài quelle contezza, Esopo di Tepente recossi in 
mezzo biella moltitudine, * disse : Oh se durasse 

al 



Pentimento ad espressione di delicatezza , e di diletto, 
e. g. gioitola caia gloria, fratereulus amorevole fratel- 
Juccio , ec. questo grazioso veazo ritrovai! sovente 
nelle Italiane diminutive maniere. 

29 Destinata dare . Solenni e proprie parole cke 
Iian debito luogo nelle testamentarie disposizioni e in 
tal senso si vuole intendere quella espressione presso 
Petron. cap. XLlll.Vut datum tst , non cui destinatum f 
3<>Oh si maneret . A ben recarsi chiaro la forxa del sen- 
timento, uóp' è-, che vi s' intenda : fermossi, e in total 
gutsa prese a parlare: Oh se nel trapassato padrtdurasse 
qualche sentimento , e potesse vedere quanto male i suoi 
sensi comprendete . Il verbo Maneo in senso di durare , so- 
pravvivere è di ottimi autori. Virg. n. JEn. Trojique 
ftunc stares , Priamique arx alta maneres . E qui è con ele- 
ganza adattato al defunto, siccomfe quello, che per l'a- 
canti avea avuto i sentimenti . Si vuol notare,che gli anti- 
chi pagani ravvolti nelle tenebre del Gentilesimo hi que- 
*tion caddero sulla immortalità dell' anima . Lucret. i. I, 
Ignoratur enim que sit natura anims : 
Nata stt % an contra nascentibus i»sinuetur: 
Et stmul tntereat nobiscum morte dtnmta :' 
An tenebras Orci visat , vastasque lacunas : 
^ Peeudes alias divinitus insinua sese . 
Quind'è, che parlavano de' defunti per condizionate 
maniera ; st quts manìum sensus est , si quis in morte 
sensus est , ec. Ovid. Eleg in morte Tibuili : 

Si tamen e nobis aliquid , ni si nomen , & umbra , 
Restat i tn Elfsta valle Tibullus erit . 
I più saggi tinnirai però tenendo dietro a Platone di- 
fendevano V immortalità dell' anima . A noi non ce ne 
lascia luogo a dubitarne la nostra S. Fede , che c'inse- 
gna esservi le due tanto disparate eternità . 

31 Condito. Condere % verbo adatto della morte , o 
della sepoltura. 

1 * 3* r#- 
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Quam gravi ter ferrei , quod 32 voluntaiem^ 
Interpretati non potuissent Attici! . 
Rogatus deinde , 3 j jo/v;> errore™ omnium . 
Domum, & ornamenta, cum -venusti s hortulis % 
Et -viva vetera date Unifica rustica . 
Vestem , £4 unioneys^ pedisjequos ^ & c et era 
UH adsignate , vitam qua }j £6 tr abit o 
Agros , u///^ , & pecora cum pastori bus 
Donate moscia . Nulla poteri t 37 per peti, . - 4 
tfc mori bus quid 38 ***** alienum suis . 
Deformis 39 cultum vendet , W>7«»i parete 
Agros 40 ab'jiciet mtecha , w* ornatum par et . 

gaudens pecore , O <iW//* , 

Quacumque summa tradet 41 luxuria domur*.. 
Sic nuli* fossi deiit, quod fuerit datum. 




Pojumottm suam . .11 testamento , che vien chia- 
mato 1 ultima volontà degli uomini . Qui nota il suam 
in vece di ejus. 9 ^, 

33 Solvie yr totem . Vaga ^ la traslazione, perchè e- 
rano dagl» inviluppi di quello oscuro testamento, quasi 
come m lacci sfretti , *ed mb perciò poco addietro disse ; 
PJemo rscpedit . Brror poi dee, prendersi i ai quel medesimo 

«fce-fe«$i nella /av. 9. del lib.£. dove vedi la n 55. 
Abbiamo cercato acconciare a ciò la versione. 

34 Untonts. DziUnto perla, gioja preziosa, che si 
trova nelle conche marine. 

35 Luxu. Largamente distendesi il significato di /«- . 
*** 1 • comprende «gif* immoderaio di piaceri , 

^5* dt ogni manie* a . Qui però per quanto ce ne fa 
scorti il contesto., a cui sempre dee levar l'occhio V 
accurato interprete , dinota r ubèri ackczz.* ; adunque 
viene a dite, che menava si immoderata vita , che 
spenàea tutto il suo in metter tavola , e ^con profuse 
spese procaccinvjsi preziosi vini. 

36 Tra Bit . Il nostro Autore deh quanto bene incastra 
in luogo acconcio le voci ! Traho importa, trarre uno a 
fot*.* , e contro- suo. piacele * Or Fedro disse, trabit vi. 
tam nè più nè meno, che se la vita facesse violenza % 
e suo malgrado seguisse quo*, a ubbriaca ? enei vero la 
fica di il fatti uomini è simile alia morte anzi che no • 

37 Perpcji. Soffrire ^ sostenere * Qaestò verbo e lega n* 
temente esprime la malagevolezza , che sfcri frova in-far 
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al trapassato padre il sentimento, deh con quan- 
ro dispiacere comporterebbe , che gli Attici non: , 
avesser poturo prendere il verace senso della sua 
ultima volontà! Richiesto poscia, distrigò tutti 
dagl'inviluppi del? oscura testamentaria di sposi- 
* zione , dicendo: Date alla lanajuoh , che abita - 
nelle campagne, la casa, e gli abbigliamenti» 
co- y 6e' giardinetti, e i vecchi vini. Assegnate 
la veste , le perle, gli staffieri , e corali altre 
cose a quella , che trae a gran briga la vita ne- 
gli stravizzi • Alia disonesta date i campi , Te* 
ville, e- gli armenti co* pastori. Niuna potrà so- 
stenere, che possegga cosa, che mal confassi al 
suo genio . La sguajata venderà V abbigliamento 
per provvedersi di vino . La disonesta darà a 
vile prezao le campagne per procacciarsi gli ad- 
dobbi; ma quella , che va lieta del bestiame , 
ed è alle lane dedira r a quale che sia somma 
darà la casa soprabbondante -di delizie, e di lus- 
so • In tal guisa niuna possederà quello, che 

le 

I ' T 

cosa 1 the mal' confassi alfa sua naturale indicazione . 

38 Teneat. Tenete qui signif. possedete. 

39 Cultum* II prendo per guemimento f abbigliamene 
to y ornamento della persona , e della casa . 

40 Abjieiet . Aùjicere significa vender è a vilprezxfi una. 
maree: che possiamo in Italiano dire , buttare la mercan- 
zia* Plaut. nella Mostell. ni. 3. disse \Jflunquath adepoì 
me scio vi disse usquam abjettas zdes , ni si modo baste.. 
Fu- usato nel sentimento medesimo Ptojicio* Cic. Epist. 
xiv. f. v Btiamne reliquia! tuas miserai projiciesì _ 

4? huxurie donium, Domvs luxuria V intendiamo per 
un j cosa piena di delizie , di sfoggiati addobbi ■ e di mas* 
scritte con profuse spese prò c ac dare * pe rei o ce hè i 1 a t i zi 
per questa voce luxuria Acce n t;a nono Li smoderata , e prò» 
fwa spesiti il pomposo y e- sfoggiato sfarlo, e generalmen- 
te qualunque uso immoderato di piaceri , e di agi di ogni 
maniera, come abbianr detto poco avanti. Cosi Qom. 
disse della casa di AgeS\ Quam qui entrar at nullum si- 
gnum libidini* , nullum luxuria vtdere pourat . Ed Qfi^L 
vr. ftst.544^della casa Hi Vedio : Htc equata solo est % 
nullo sub crimintregni ì Sed quia luxuria vita nocete sut / 

> V — - 
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Et 42 ditiam matti conferem pecuniam , 
Ex prètto rerum r quas vsndicmint singuLc . 

7(4j quod muktorum 43 fugit imprudenti am 
44 Ujiius borni ni* repperit solini a ~ • 

FAB U L A V» % 

PUGNA MURIUM, ET MUSTELARUM - 

jjuum vidi Mures Mustelarum exercitu^ 

( Hi stori a quorum in 2, tabernis 2 pingitur ) 
Tugerenty & J ***** 4 circum trepidarent 5 savos y 
jEgre 6 recepti , tante» evaserunt necem . 
Duces eorum , 7 capiti bus cornua 
Suis ligarant f ut conspicuum in 8 pralio 
Haberent 9 signum , j«W sequerentur milites , 

10 Htesere in porti j, suntque capti* ab basti bus ; 
Quos 11 immolato* viólor avi di s denttbus 
Capaci s alvi iz mersit tartareo sfeCu*. 

% . 

' * ■ ■■! ■ ■ - 

41 Dtftam. V ordinata % prescritta % e fermata somma * 

43 Fugit. Fugisse nos dicesi quello , «pi soppia* 
mo , 0 ci di ^.3//.? memoria fuggito* 

44 C/zi/' r/j Bominis . . . . solatia . Cioè *nitx £0*10 w« 
/eri ( maniera altrove da noi osservata * 

I T.ihcrnts . Per tal voce intendiamo /e bettoli , rfc- 
t)e // véiiì* vino a minuto , ed alquanta di companati- 
co per uso del mi fiuto popolo . 

a Pingitur. Giusta l 9 usato costume di quei tempi . Co. 
si pure ueile porte delle botteghe de' librari vi si scrivea* 
no i titoli de* libri , ch'erano coli espowt 10 vendita » 

J ifr/0j. Cercando cuscheduoo di entrare ad empi 10 

11 primo» 

4 Circum trepidarent. E* familiare a» poeti il pos- 
porre la prep. reggente al suo caso. Virg* 3. Georg. 538. 
Noi lupus tnssdias exp/oras ovili a circum . Vedi pure 
la n. ló. fav. xiv. 1. 

5 .C0VOS. Cavus % $ % masc. , o cavum , i , neut. si- 
gnifica cavità i buco % ec, come sogliono essere le stan- 
ze de' sorci • 

6 Recepti . Nei le. loro tane .«Usasi questo verbo acL 
esprimere /7 raccoglier sir im luogo sicuro-, 

\ 
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le sarà assegnato, e sborseranno alla madre il 
lassato denaro dal prezzo, che ritrarrà ciascu- 
na dalle cose, che venderanno. 

Così un sol destro uomo rinvenne quello, che 
fu nascosto a molti disavveduti. 

FAVOLA V. K 

tA BATTAGLIA DE' SORCI, E DELLE 

DONNOLE. . 1 * 

V^onciossiachè i Sorci vinti dall' esercito del- 
le Donnole (la cui storia dipingesi nelle betto- 
le ) si fosser messi in volta , e* facessero per at- 
torno le anguste tane una grande affettata, seb- 
bene a stento ràccoltivisi \ declinarono tuttavia 
la morte. I loro caporioni , eh* si aveano le- 
garo aMoro capi le corna r per avere nella bat- 
taglia un noto segnale r dietro a cui andassero 
i soldati, rimasero incappiati nelle porre, e fu- 
rono da' nemici afferrati;' cui 1* ingordo vinci- 
tore avendogft co' denti uccisi, ed offertigli in 

sa 



? 'Caphibus . E* raefuta per tlissi U prep. in. 

8 Pr# Ih. Prjch'um non significa lo stesso , che Bel- 
ìum , questo comprende V intiero decorso d'una guer- 
ra , queJIo imporla V a ff-ront amento delle patti com- 
battenti, cioè $ fatti d y armi i nei* quali $ nemici 
vengono al con/battimento . 

9. Signum. Per cui i capitani si. potessero distingue» 
le dalla soldataglia. . 

10 Mtscre. Per le alte corna. 

11 Immolato*. Immolo hi luoga* ne*' sacri fi*? , come 
spiegheremo p$ innanzi. Qui l' usa Fedro alludendo 
all'antico costume 1 de' vincitori, eh' erano soliti dopo 
la ottenuta vittoria offrire vittime a' loro Dei • 

la Mente. Il verbo è usato con eleganza . Questo e *l 
verso antecedente han del brio , e grandioso spi rito poeti- 
co , qui acconciamente a tal sublimi innalzati , permet- 
ter vieppiù in canzooe una cosa di si poco momento. L* 
espressione poetica ho stimato Conservarla nella traduzio- 
ne , comecché questa sia in prosa > attenutomi tU* opinio* 
»/. I 4 ne 
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Quemcum f ut populum tristi s eventus premi e , 
13 Periclitatur 14 magnitudo principum , 
Minuta 15 plebe* facili presidio latet % . 

• > 

FABULA VI*- 



POETA. 

J. u r <jt*i , 1 nasute , scripta 2 desiringi s meay. 
Et hoc jocorum legere fasti dis genus 
Parva tibellum susti ne pati enti a 7 
Severhatem fronti s dum placo tu& , 
2 £r in xothurnis prodi t jS sopus novis • 
4 Utinatn nec unquam 5- Pater Àemoris 6 fugo 

P/- 



■e <fel Rollino, che cosi ne sente nelle sue B, L. L* 
traduzione di' Poeti benché facciasi in prosa , dee go- 
dere del genio delia poesia , conservare* il fuoco , 
Vivacità , «V 11*4/7* ardimento , e per conseguenza im* 
piegare senzj* scrupolo dei T espressioni x dille forme di 
dire , figure , *Ae «a» sarebbero permesse ad uno 

Sto *e n y ed un oratore . 

j* Pertctitatur . Sogliono essere a pencolo L Primati 

per it toro gì ande zza . 



14 Magnitudo principum. Cioè m^n/ principe s. V. 
li r.. 18. fav. aevii. 1. 1. 

1$ Plebe*. Dicesi P/*&r , P/*4*j, e PUbis % ed avvei 
ne esempi «egli scrittori dell' aureo secolo . 

.1 Nasute, li Poeta dirizza questo suo parlare a quei-, 
che criticavano le sue favole. Questa è la sviluppata sin- 
tassi delie parole; 0 nasute , qui de stringi s script a rfòr. 
Nasutus è chi dileggia gli altri % c se ne fu beffe . 
1 De stringis . V. la n. 1. fcv. 2&. I, I; 
3 Et in eotkurnis. Appetta ^ dice, ni gittar via il Ih 
fretto finattantocbè io ti renda placato , *<* £jr*f* esca in 
wena t„ tragici borzacchini y e viene a dire: Finattatr- 
tochè ascolti Esopo parlante in grandioso sti^ % e subii, 
me , quale confassi ali* tragiche scene % il quale stile IO 
chiama novum , perchè non era solito servirsene Esopo 
«elle sue favole. Qui è da sapere , che c et burnus era una 
spelte di caiziri di color rosso v e ben rilevati per avere 
aotio *a pianta colia suola ì $B&lu«y di cui caiaa-vansi i 
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sacrificio \ nabissolli ncWinùis^l caverna del ca- , 
ce suo ventre . 

Qualunque popolo infesta evento funesto, cor- 
rono i primi Signori pericolo , a cui si sottrae 
h minuta genterella , procacciandosi di leggieri 
lo 1 scampo . 

Favola vi. 

T ^ Il Poèta. 
u ser saccente , che dai una buona mano 
dir jtregghia a' miei scritti , e ti rechi a noja H 
Jeggere questa sorta di scherzose favole , con un 
po' di prazietfza tienti in mano il libre*o, insi- 
nattantochè renda raddolcita la^ severità della 
tua fronte, e comparisca Esopo in iscena co* 
nuovi coturni . Peb se volesser gli Dei, che in 

• ■ ■ 1 »' I ■ ■ n i ■ # , t i ■ i ■ 
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tragici Attori; quindi la voce fi^ur. fu da' poeti adope- 
rata per esprimere stili tragico y pieno, grave* re. 
Virg. Topbocleo tua carmina digna eotburno . 

4. Utinam me unquam . La particella néc qui è lo 
stesso, che non % nel qual senso sovente nsolla Vrrg. 
Finge il nostro Poeta f eh* e* dovrà comporre una tra- 
£edia , e per ischerzo le dà principio a quella fogp : a v 
che principiò Ènnio i suoi versi presi dalla.^ tragedia , 
intitolata ; La Medea: \ì quali altresì recita lo Scrit- 
tore della Rettorica ad Hetennium . 

5* Pelei nemoris , Le Stive, eh' eran su pel monte 
Pelio della Tessaglia, ove v* avea gran quantità di Pi-* 
ni, Ovid. Jib. 5. fast. v. '581. Pclion Hemonta* mons est 
óoverttts in Austtos : Stimma vircnt pina ; celerà au*r~ 
cu 5 Jtabet . 

<* J u go % Juga taontium , dice Isidoro lib. 14. Eryrn. ; 
éifta^ quod ptopinquitate sthi jungantur . Servio illu. 
Strando quel luogo di Wg 6. JEn. Hac superate Ju- 
gùm , dice : Monees dividuntur in tadiees , lucra^ ju- 
ga , veni ce f , pr 0 qualitate ioeorum . Ov»d« nel 1. 4» 
Met. insegna jugum esser diverso da cacume* . Ju^a 
sunt bumetique % minusque ; Quod caput ante jun % 

fummo in monte cacumen . 

| s \ Pro- 
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Pimts bipenni conciài s set Tbessala ; 
Nec ad 7 professa morti s audacem viam 
Fabricasset 8 Argus 9 opere Palladio io ratem 
Inbospitalis prima qu<e 1 1 Ponti sinus 
Patefecit , in pernio lem 12 Grajum, & Bar bar um» 
Namque & j 3 superbi 14 t y£> ta domus , 
£V Regna 14 P*7/> s celere Mede* j acent : 
gu* ) stevum ingenium var/is involvens modis r . 
lllic per artus 16 fratris ,17 explicuit fugam ; 
Hic cade patri s Peliadum 18 Inferir manti s . 
" Q*ìd l *bi videtnr? ip Hòc quoque insulsumest> ais fJ 
Falsoquc difìum s: t'onge quia* 20 vetustior - 

fi 1 1 

7 Profeftf . Sicura, certa, indubitata. Usa Fedro* 
questa esplosione aveodo riguardo a' gravi risichi , av 
cui si espone ch| corre il mare . 

8 Argus . Figliuolo di Arestore , che fu l' artefice dr 
quella nave, sulla quale montato Giasone cogli Argo- 
nauti , àndcV alla spedizione del vello d'oro in Coleo ... 

9 Opere Palladio. Dicoa le favole, che Pallade di 
propria mano grttò già gir arbori, che erano necessari 
per mettere in pie" quella nave. 

10 Ratem . Races sono ie zatte % cioè legnami , 0 trae- 
vi collegati insieme per tragittare i fiumi ; ma i poeti 
figur. «otto questo nome comprendono ogni sorta di le- 
gni da correre il mare . 

xi Ponte. Oggi chiamasi marnerò , mar maggiore 
L'epiteto inbospitalis gii sta assai bene assestato 
perciocché ne' tempi più antichi fu appellato Axenus., 
che sona imbotpitalis . OiNd. in Trisr. rfrffif/ 
qms Axenus itle fuh. E ciò per famosi corsari , oni' 
era infestato, appresso fu chiamato Euxinus, cioè bos- 
pstahs a morivo di felice augurio-. 

12 Graium & Barbarum. Gen. plur. per sincope in 
vece di Grajorunr, Barbarerum. \ Romani chiamaro» 
barbari tutti quei, che non erano nè Romani , nè Greci ~ 
Qui per tal voce s' intendono gli abitatori xit Cofco . 

13 Superbi . Qjij è preso in buona parte , e significò 
grande, potente. Nel medesimo senso disse Virg. I. 3. 
JEn. v. 473T. Coniugio Ahcbisa Veneri s dignate su- 
perbo . 

_I4 Luget. Perciocché per la spedizione di Giasone 

E ? 1 t V. v . ea . pfrdwto ih vcUodiora, la figliuola Medea % 
• '1 figliuolo Assuto . 

i$ P*e- 
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sul boscoso giogo Pelio non fosse giammai cadu* 
te giti il pino tagliato dalla Tèssala scure , riè 
Argo per T ardità spedizione ad una morte sicu- 
ra coir ajato di Pallide avesse lavorato la ria- 
ve,*he la prima aprì il tragitto. al golfo dell* 
inospitale Ponto, à rovina de' Greci, e de' Bar- 
bari. Imperciocché e' piange Ja casa dei famoso 
Eeta, e si giace atterrato il Reafne di Pelio per 
iscelleraggine di; Medea , la quale in isvariare 
guise còprendo il naturai suo crudele , cofà svL- 
ìuppossi il varco alla fuga colle sparse membra 
del suo fratello, qua fe' imbrattar le mani delle 
figliuole di Pelio colla uccisione del padre. Che 
te ne pare? La questa, dì tu, scipita, e tal- 

. sa 



15 Peli* . Perchè Pelio fu per opera di Medea mes. 
•so a morte, * 

16 Fracris . De! fratello Assirto 

. 17 Explicutt . Ben corrifponde a involvens , detto di 
sopra f due luminose metafore. Fuggitasi Medea eoa 
Giasone dalla magion paterna, il padre Eeta inseguiva- 
ia , e già pressa era a raggiugnerla, di che accortasi la 
ribalda figliuola, per dar ri tarda mento ai padre, ucci, 
se ti suo fratello Assirto , e qua t là ne sparse insù l 
cammino le membra , Je quali mentre il padre di cor* 
dogiio pieno raccogliendo veniva , essa procacciassi 
tempo di fuggirsene coir amante allo scampo. Ed a 
questo riesce T espressione e xp li care fugarti per artus 
fratrit • 

18 Tnfecit . Questo è l'ordine deJle parole : Infccit ma- 
nus Peliadum cade pmrit . Dando loro ad intendere , che 
per cotal guisa V avrebbero rimesso nella primiera tua gio- 
ventù . Il verbo nel senso posto nella versione è di fra* 
quente-uso. Prop. lib. n.eieg. 17. Hoc erit infetJas san- 
guine babere rnanus . A cui ito dietro il Bembo così 
cantò: Questo è le mani aver tinte di sangue . 

19 Hoc quoque . Ha rapporto a quelli , c*he tacciava- 
no Euripide, e '1 suo. imitatore Ennio pel principio 
delia tragedia , intitolata Medea. 

ip Vtttutior . Qui osserva il Fabro , die Fedro abbia 
sbagliato nella storia per avere menata per buona V ob- 
biezione , che finge , cioè che Minosse , il quale Itvossi 
contro agli Ateniesi » sia staro di lunga mano pib antico 
dagli Argonauti : e scorto questo Critica dall' autorità di 
16 t^n* 
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21 JEgea Mlnos class è 22 perdonivi t fret* y 
Justoque vìndicavit 23 exemplo 24 impetum - 

i*/ 26 fabtllit te jùvant , fabula } 
2,7 Afo// molestus esse 28 ornatilo 29 Uteri s , 
Majorem exhibeam ne tibi molesti am. . 



Unti scrittori Diodoro , Igino , A poilodoro , ed altri v 
dKe che Minosse Ju quasi coetaneo di quelli, e che 
dretfe toogo^ a questo sbaglio di Fedro Tesservi statr 
due- Redi Candia % nominati ambidue Minosse ; l' uno t 
che fiorì prima degli Argonauti . era figliuolo di Gio* 
te, il quale si procacciò così splendida fama con tener 
rettamente ragione , che fu da poeti costituito giudice 
dell'Inferno,*!! secondo, che visse nello stesso tempo 
di Giasone- condortiere degli Argonauti» o cola intor- 
no, f« nipote di Giove, questi protestò guerra agli A» 
untesi , 1 quali aveano insieme co' MigareSi tolto io* 
meteo con agguati 11 suo figliuolo Androgeo . e mes- 
solo a morte , toc*hi da invidia del fuo varofe % per 
esser* riuscito sovente Vincitore ne* loro sacri giuochi » 
t dopo ài averli Minosse soggiogati , impose loro , che- 
ogni attuo mandassero a lui in Candia 10. dontel le-, e 
io. giovanetti per essere divorati dal Minotauro, che 
stava rinchiuso nel celebre laberinto. Si può però di- 
fendere Fedro , perchè almeno ne' suoi giorni tale tra la 
opinione del wlgat popolo, che davasi a credere , che 
questo Minosse fòsse assai più antico degli Argonauti ; se» 
condo il cui sentimento Fedro fa parlare questo saccente 
suo contrario e posto ancora che non si potesse scagio- 
nare Fedro de! preso abbaglio , non perde ccm tutto ciò 
punto di pregio ; levandosi la mente a quel r che dice O* 
faaio per rapporto a componimento poetico: Ptrum ubi 
piura ntttnt in. Carmine , non ego paucis pffendarmacu- 
iis^ quas ctut incuria fudit , A ut humma forum cavie 
natura*. Molto più , che nel medesimo cerare di con- 
fondere 1 due Minossi caddero Piatone , e Plutarco. 

21 Mgea. Oggi volgarmente detto Arcipelago. Dice 
Plinio W. M. I. 4. c. h. che questo mare trasse il nome 
da uno scoglio , che chiamavano' i'f>« cioè captar* % 
perchè avea la simigiiaiwa al a capta- in atto dì satta, 
te. Varr. pure lib. a. R. R. cap.r. dice : An non e tiara 
ttem tn terra , mariqut ah hi* ( pacudibus > regionurm 
nota ) a pecore in mari , ?uod namifUiverunt a capti* 
JxZ*twn pclagus* 

ai Perdomuit . Traghettò colla fletta il mare Egeo . 

*S Exemph . Prendendosi da» nemici le pene ad ese-.tpia 

d*- 
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sa' ca$S ; psrcfrè molto innanzi Minos colla flot^ 
ea domò il mare Egeo , e vendicò per giusta 
esecuzione V assalto degli Ateniesi . Orbe che fa ¥ 
ti poss' io, o rettor Catone, se non ti porgon 
diletto nè le favoluccie, né le teatrali opere i P 
Non. esser di alcuna noja agli uomini letterati > 
affinchè a te non k recasser maggiore . 

Que** 



degli altri . La voce qui importa castigo , notabile punì* 
Z^iont ad' esempio altrui . Cosr pare Ter. nel!' Eunuco : 
Uterque in te esternala eden*. Ces. de B. G. ìtteos omnia 
éxempla , cruciatusque edere . Oc. 14. PhiI . c. 3. Optimo* 
viros .... crudelisstmis txempUs ènte remi t . Nel qual sen- 
so dicono pure gì' Italiani nel coridiano familiar linguag. 
gio , dure esempio . Ma dice il nostro Ptecettore P. M. 
Bandiera r . che gli Scrittori Toscani usarono più volen- 
tieri /are esecuzioni 1 ed in- efretto il luogo anzidétto 
di Cic il traducè : Li mise al taglio per. esecuzioni fie- 
ri ssimt. 

24 Tmpstum. V impetuoto assaltò degli Ateniesi coni 
tra del slio figliuolo Andrògeo. Altri interpreti però' in 
diversa opinion tratti' iTiiteudòno rapporto a*;cor s'ari t 
che teneano infestato il mare, come si è'diahaì détto . 

' 25; Catd . Catone fu un Romano assai rigido, e seve- 
ro, il quale presso Sali, cosi dice di se stesso: ffuimù 
hi atqut animo meo nuìlius unqitam d'elicli grattam fi» 
fissemi bàud facile- alierius libidini mah fati a conda- 
nabam. Quindi per proverbiai maniera Ciro fu detto 
chi p» r rigido naturale ogni cesa dileggia. 

ió Fabclta... net fabula* . Per fabellas intendo Tè 
sue favolucce dettate in isJtNe tenue, per fabula le tra* 
gedie scritte in istile pia alto, le quali sono così chia- 
mate, perchè composte COu i areninone di finti avveni- 
menti . Pir j Che questo* sia il se'ns'> : Chi far ti posi 9 
io % o dileggiatore lettore} giacché non ti vanno: a san* 
gite né le scritture di basso sii le % come son Is favole 
esopiche , né quelle di maggior dettato , come son le tra- 
gedie , di cui un saggio t$ n*bo testé messo innanzi . 

%7 Noli moiestus esse . Minaccia a' suoi nemici se gli 
sarebbéro di i.oja t giusta l'usato stile de 1 Poeti. 

28 Omni no é 

29 Literis. Gl'Interpreti l'intendono pe' letterati • 
A quella maniera, che disse Val. Mass. HV. u. cap. 
9* Ipsa medita fidius ipsa Ut era séteuli nostri obstupe- 
scero videntu, .' . 

30 r*4 
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Hoc iltis di&um est , si qui stulti nauseant r 
Et yut ptttentur sapere , 30 calum vituperant • 

EABVLA VII. , 

vipera , et lima. . 

ìrdaciorem qui improbo dente ad potiti 
Iv £fW argumento se describi senti at . 

Inojficinamzfabri venir Vipera ; ' 
H<ec cum tentaret , 1 si qua res esset cibi, 
L 'imam momordit . Illa contea 4 contumax , 

7»^, inquit , 5 stolta, dente 6 captas ladere * 
Qmne adsuevi ferrum qu* corroderei 




30 Calum vituperarli . Latin proverbio , che impor- 
ta biasimate qualunque cosa per ottima , fxx* j7* t 
cui corrisponde la Toscana maniera: Apporre ai le fan» 
détte , o Apporre al Sole . 

li Hoc argumento . Coc questa favola , ro» questo- 
racconto. Spesso in tal senso è usato dal nostro Autore. 

%'Fàiré» Largamente distendesi il significato di F*- 
Ai^r, e comprende ?a.?/e f£c artefice di meccanica 
professione • che fa: lavori di materia dura ; 1* apposto 
epiteto ne determina il mesu'ero, laonde dicesi faber 
Ugnariur % ferrar tu s , ec. Qui però chiara » raccoglici! 
dai contesto, che sta faber ferrar ius * 

$ Si qua res tsstt cibi . Lo stesso che dire si quii; 
elibus esset. Sente ciò di ellenismo. Così presso Plau. 
ro rinviensi res voluptatum. e presso Ci c. res rati onum 
reiatarum t in luogo di voluptates % rationes retata . 
La maniera di parlare è pia frequente a' Greci ; quindi 
trovasi presso loro %??>a ruo? * rnagnum nego- 

tsum apri, cioè magnus aper; Sau,u*70 % y >/y*/- 

uà? mirabile negotium mujicris,, cioè w«//>r mirabU 



FA 



d by Google 



Lib; IV*;- Fa v. VII. ' 207* 

Questo è dirizzato a r quei sciocchi , se pur" 
ve n 5 ha r che fanno gir schizzinosi , ed accioc- 
ché sien tenuti uomini di buon ? senno , appon- 
gono aile, pandette .4 ' 

FAVOLA VII.- ,■ 

* 

LA- VIPERA \ E: LA LIMA.- 

C. -, • • 

olui , che^coif maligno dente morde un piìr 
frizzante y , sappia se essere, adombrato in questa 
favola . 

Entrò una Vipera nella bottéga 1 di un artefi- 
ce ; questa recando gli occhi attorno per vedere % 
se vi fosse del cibo,, venne, a dar di morso ad 
una Lima» Quella air incontro orgogliosa dis^ 
se r A che , sbocca v ti prendi gran briga dL 
stritolar me co* denti la quale sono avvezza a 
rodere il ferro d'ogni maniera? 

1 ■■■■■■ 1 . - 1 1 ■ ■ ■■ ■ ■ - 

lisi Tv>x*x«y rt\ftfjLii. vypd-i'vH formosi ss imum nego- 
tìum virginis^, formosissima virgo y ec. Vedi U n. 8. 
della fav. li del lib. 1. 

4 Contumax-, Se vogliamo aderire a quei Grammatici^ 
che d&tumere derivan la voce, importi altiera % super» 
ha . Giusta però l' opinione di quelli, che dicono trar- 
re P origine da eontemno significa non essere agli altrui 
ordini ubbidiente ì e per una cotal .rraslaiione qui po- 
trebbe significare non cedente a' morsi della Vipera. 

5 Stuha^ E x vocar. ed ha rapporto alia Vipera. 

6 Captas . Captare si è cercar studiosamente , sfor- 
zarsi f darsi gran premura. Fedro fav. *9, 1. x. Stuiti 
ruum dunx captant levem „ 

*k . 

, • «. * 

V 1 •. » • * ! 

. * • « t - : 
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FABULA Vili. 



He 




Reperire effugium i alteri us quarit malo. 

Quum decidi s set Vnlpes in puteum 2 in: ci a + 
Ét altiore 3 clauderetur margine , 
Ùevenit Hircus sitiens in eumdem locum , 
Si mal rogavit , f j\rfr 4 dui ci s liquor , 
f r copiosus ? Illa frauderà 5 moliens ; 
Discende, ami ce , borni as est- a fine f - 

Volvptas ut satiari non possit mta < 
lmmìsit se 6 b&rbatus . T*w 7 vulpeCula 
Eva si t puteo, 8 nix a celsis corniòla, 
Hircumque cìauso liquit 9 h*rentem 10 vado . 



1 Aitcrius. Procura uscire allo scampo , nè classi qrnri 
fatto peoa , bench è veda ritornar ciò a male di chi gli ha 
darò soccorso ; coiai però reo vrzzo si dèe avere in ab- 
bornraento dagir uomini di buon senno, ed sii* incontro 
Tener ben' fiero nell* animo il sentimento, the dice Ne r* 
presso Tac. Non % tamen sapienti viro decorum fuerit\ uri* 
de a mi eo infami am parat, inde gloriam siti recipert . 

4 Tnscia. Mon accortasi del* pozzo* 

3 Clnuderetur . E s di por me are al senso recondito , ed 
elegante di questo verbo . Degli uomini^ éde* iuogbi dice£ 
Claudi \ quando sono a tale % che non possono pio avanti 
procedere . Oc. Non enim portu iilud op'pidurti claudirur. 
Imperciocché quella cirtà non va a terminare neM portò'. 
Quj sìqnif. tra intorniata , rinchiusa s Posta in mezXP 
dati* alio orlo del pozzo , cosicché non ne potea uscir fub'i , 

4 Du/cis liquor . Acqua nè siisi, nè amara. Q\t. 
Art. 6. in Vi r. Ibi fons est aqua dulcìs , etti ritrae* 
Arethus*. Tib. lib. rv. Car. 1. Fonti bus ut dulces 
rumpat terra liquor e s . 

5 Moliens . Moliri propriamente sìgnif. muovere con 
esterno cosa di gran peso , v. g. moliri a terra ^ nave* ■ 
Per metaf, macchinare disegni , frode , inganni, ec. 

6 Bartatus . Egli è stazio*) vetzo familiare a Fedro 
V imporre agli animali il nome da quella parte del cor- 
ro loro , onde discornonsì dagli altri. Così chiamò au- 
ritulum l'Asino, hidentem la Pecora , lanigtrum V A- 
fiulilo, V. la n. Un Ub. i, f. I. 
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FAVOLA Vili. 

LA VOLPE, E IL BECCO . 

3L/ ? uom furbo come prima è venuto in perfc 
colo f ingegna eziandio ad altrui costo pra- 
cacciarsi lo scampo". - 

Essendo una Volpe traboccata ih un pozzo & 
non accortasi di quello , ed essendo intorniare 
dall'orlo alquanto alto, s'avvenne in .anelane» 
desimo luogo là un Becco colle fauci*rtflr$8 , e 
tosto richiese , se fosse P acqua dolce*, ed abbon- 
devole? Quella tramando inganni gli disse: Vieri 
quaggiù, o amico, V acqua è bella a segno, 
che non può rendersi sazio il mio piacere . Calò 
abbasso ir barbato. Allor la buona Volpe gir- 
tossi fuori del pozzo , montata su per" P alte 
corna del Becco, e lasciollo rimaso nelle pasroje 
per entro il rinchiuso fondo del pozzo • 



— 
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7 Vulpecula , Oliar* cosa è, eh» questa diminutiva 
voce non ha la solita forza dì significare piccioli volpe ; 
perciocché poco innanzi chiamò vulpent questa , che ora 
appella vulpeeulam a mio avviso è osata per una co. 
rate espressione di dispregio, e sente di non so che 
ironia fondata sul gemile, e leggiadro significato deJie 
diminutive maniere da noi in un altro luogo notato , ed 
a* questa osservazione accomodammo la versione, do. 
ve irasla;.immo la buona volpe in quel censo, che disse 
il Bocc. Uno, che dentro alla gasa era servo della buo* 
na femmina, in sentimento di malvagia- , ribalda &k 

S Nix*. In cambio di enixa % il semplice pcs orn ve. 
ce del tomposto, maniera tssni osata da' poeti. Prop, 
lib. i. e!eg. i. v, ly. In me tardus amor nvn ullas co- 
gitai anes . fu luogo di txmgitat . Enixa celsit corni* 
bus , imporra montata su ± ajuiata dagli alti torni del 
becco. Così disse Oiaa. in. od. in. Hzc art. Pai .x 
& vagus Hercules enisus arees auigit igneas-. Dove 
l*6K ei s ' dee enisus non iinixus ; perciocché come < s- 
serva io Bentkjo innhr si dice di colui , che si appog- 
giai qualche sostegno , affinchè no radi giù ; E fìsti 
quatti a a colui , che studiati di m***4t in alto. 

ir A ; -» 
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FABULA IX. 



DE VITIIS HOMINUM. 

i: ]Peras imposttit J appi ter nobis duas : 
Propri is repletam vitiis post tergum dedita 
Atìenis ante pe&u's suspendit 2 gravem . 

Hac re 3 vi d ere nostra mala non possumus ; 
Alii simul deliquunt , 4 censores sumus . 



9 Roventerà. Che non sape*, che si fare . La meta, 
fora è presa dal Fango , da' luoghi discoscesi , dal vi- 
schio , da 1 lacci « ec. a' quali quando altri è preso non 
sa svilupparsi. Ovid. 2. Metaph. Dum redit f itquc fre* 
qusns , in vhgine Nonacrina ftash . Prop. Eieg. ult. 
iib. 11. Cornua quam vaìrttis haserit in laqueis . 

10 Vado: Padum y 1, n* o. vadus\ m. è quel tuo- 

?'\ò del fiume i dove si può passare senzj* barca y ond' è 
a proverbiai maniera presso Ter. nell'Andria, 
fu in va/Za, per esprimere cosa è in scuro. Nel 
presente luogo però vale il fondo del fozxP* 

1 Peras. Pera* sacca fatta di pelle molliccia % ed* 
licita da riporvi pane % c c amangiare per uso de* via*, 
danti . 

2 Gravem. Cioè gravatala ". Ovid. x. Met. 266. Bat^ 
kagzavis ninfosi 
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Gì 

piena de' proprj vizj* ailogoccela dietro alla 
spalla > /' altra carica degli altrui difetti 



DE* VIZf DEGLI UOMINI . 

iove pose addossa a noi due btsaccie : l 7 **** 

alla 
ce la 

appese dinanzi al petto. 

Perciò non possiam vedere i nostri errori, e 

fàcciamla da censori tosto come fallano gli altri. 

•* 

i 111 ■ ■> ■ ■ ■■■ M iii m 

\ Vièti 9 nostra mala non possumus * Car. Carm. i% 0 
disse: Suus quoique adtributus est error . Sed non vì- 
dcmus , manie* quid in tergo est . Qua pure vanno a 
parare Je parole di Seneca libi; d* Ira cap. 28. Alie- 
na viti» in oculis habemus : a tergo nostra sunt s 

4 Censore* > Due erano presso i Romani ij censori f 
e fu un magistrato insrituita per presedere a Ultimo f 
e ricevere la denunzia di ogni a vére di ciascuno, fami- 
glia, ec. ma coll'andar dei tempo fu. data loro l» in- 
combenza d'invigilare ne' costumi , castigare gli sco- 
stumati, ec* il solenne verbo, ch^ esprimea il dare il 



castigo de' censori , era animadverto . Q_ui Censore* . 
addetti **/ar* 4 chi dé* tacci* agli altrui costumi *. 
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FABULA X~ 
FUR ARAM COMMJLANS- 



ucernam Fur accendi* e» x araJovir r r 
X Ipsumque compilavit ad lumen 5 suum 
Onusius qui 4. sacrilegio, quum discederet 
Repente vocem san&a misit religia: 
Malorum quamyis ista fuerint j. munera r 
Mihiqm invisa , ut non off end ar subripi;. 
Tamen , s celeste , spirita culpa m lue 5 , 
4 01 im quum 7 adscriptus veneri e, pcenai dies *> 
Sed ne ignis noster 8 facinori praJuceat , 
Per quem verend^s excoli t 9. pietas Deos 
Veto esse tale lumini s 10 commerci um . 
2r* lòto »tf I ucernam de fiamma Deum y 
Nec de lucerna fas est accendi M sacrum • 
Quor rts continuai hoc argumentum, utilès , 

Non* 



T Ara. Tene vasi sempre acceso insull'altare il fuoco . 
Coscio. I. f. 28. Vulpts «A ara rapuit ardtmcm facente 
% Tpsum , Cioè Giove posto in vece del suo tempio. 

3 Suum. Ha rapporto a Giove, cioè i! fuoco, che- 
ti ladro avea preso dall'altare di Giove. 

4 Sacrilegio. Satrilegium è il furto di cose saere . 

5 Munera. Jnt&fauT*, che Macr. chiamò Do* 
r**ria . e Tao, Don a ttmplorum , cioè offerte cose dagli 
uomini , e dedicale agli Dei , che attacca va nsi nelle mu* 
ra de'tcmp;. Nei testò Greco dell' Evang. di S. Luca 
6. ai* v. 5. si legge, che di tali doni era ancora adbr- 
nal< J *JL T e ™* 5 ' m Gerusalemme Kv/ t/v&»* **>err«yp 

i-ju^ratt , «Tf , che la Vulgata traduce: Et quibusdam^ 
dicenti bus de tèmpio , ffttW £<?*is iaptdébus , 
arnatum csset , tfiarf*. Laonde postiam dire, che il pio 
costume de* nostri Cristiani di appendere ne f sacri tem- 
pi in onore di Dio, e de' suoi Santi gli offerti doni % 
tragga 1» origine dagli Ebrei, e non dal Gentilesimo. Ca- 
de qui in acconcio l'esporre i Amenti di Giov. nella saf. 
*3. contro i malva*! uomini , che si attentavano mor- 
ire ie mani eaiaudio nella suppellettile de 1 tempi. 

Con* 
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FAVOLA X. 
IL LADRO , CHE RUBA V ALTARE. 

» 

u n 'Ladro accese la lucerna all'altare di Gio- 
ve , e depredollo scorro dal suo lume, il quale 
dipartendosene carico del sacrilego furto , la sa- 
cra Statua mise fuori alP improvviso coiai vo- 
ce: Comecché codesri sieno doni offertimi da* 
malvagi , re da me malveduti a segno , che non 
mei rechi ad indignazione l'essermi stati invo- 
lati ; ruttavolta , o scellerato, sconterai coMa 
smorte la colpa , .quando nel vegnente tempo sa- 
>rà venuto il giorno ^posro aJla pena . Ma affin- 
chè non faccia lume: alla scelleratezza il nostro 
-fuoco, onde i religiosi uomini prestan culto a* 
venerandi Dei , divieto cerai comunicazione di 
lume; ed imperciò di questi dì non è lecito ac- 
cendersi la lucerna ?.\ fuoco degli Dei, ne eoo 
profano fuoco avvamparsi la sacra vittima « 
\ Quanti utili insegnamenti tien .racchiusi per* 



- _n i - — ■ - - — 

'Confer & bos veterts fini tollunt grandia templi $ 
P acuì a adoranti £ robigtnis , & populorum 
Dona , vel antiquo pcsitas a rtge corona* , ec. * 

6 Qlim. Ha tappori - ia, fiata al passato, e quando al 
Wfiuenre tempo . Or. Non si male nunc , & olim sic e \it . 

7 ddscriptus . . . dies % U giorno fissato da' destini . 
"Vedi la ti. li. f 1 6. I. I. 

8 Facinori . Facinux può significare azjone buona e 
lodevole , ed aitresi mala e sconcia, V. la n.42. f. jx, 
1. 3. qui è preS'j nel secondo sei. so. 

9 Pietas . Pietas y u plus significano resperiivamenre 
ufficio mescolato di ossequio % e di amore , che si presta 
a Dh % alla patria , e a'genitori 1 t a* benefattori , ec. 

10 Commercium . Viene a dite 9 avere Dio vietato, 
Che Si accendesse per l'avvenire il lume dal sacro fuo. 
co, Siccome avea fatto il ladro, e che all'incontro il 
sacro fuoco non si accendesse dai profano lume . 

11 Sacìum. Non altrove, che a' raggi del Sole , popò 
*ra raccendersi ti sacro fuoco per avvampare la vittimag- 
li Ntn - 



2Ì4 Lib. IV. Fab. X. 

vi 2 Non explica bit ali ut) cjuam 13 qui repperìt^ 
Signi ficat primo , sape, 14 quos tpse a Lucri s , 
Tibi 15 invenir i maxime contrario* . 
Secundo ostendit , scelera non ira 16 Dcum , 
Fatorum 17 puniri tempore .* 

Novissime interdicit , 18 malefico 

iUsum bonus xonsociet ullius rei + N 

FABULA XI. , 
. MALAS ESSE DIVITIAS. 

/>*j invisa merito sunt forti viro , 
.jgfltf* <//wj 2 arca veram laudem intercipit . * 
3.CW0 receptus 4 propter virtutem 5 Hercules 
Quum 6 gratulantes 7 persalutasset Deos^ 
Veniente 8 Pluto y qui .Fortuna est filius , 



11 Non (xplicabit. TCon accade, che la spieghi altri ^ 
perciocché farollo io, che V ho ritrovato. 

13 fL u * tapperà . Intende se stesso. 

14 Quos tpsc alueris. Coloro, e he ha altri carczx*" 
10 % rinvenivi fuor di ogni avviso i più infesti a lui* 

•Xa seconda persona è usata in vece dell' indefinita . 

15 Invaniti. V. la n. 3. f. acri. L«i. 

j(5 Dtum . Prr sincope in vece di Deorum . 

17 fritto. E % familiare nell'esposto senso agli elegan- 
ti scrittori. Più avanti rediit bota ditta . Ter. in And. 
Hjc nuptiis estdies. 

18 /Ve cum mah fico usum bonus te. Deh pur fosse 
vero, che questa bella massima bene abbarbicasse nel 
cuor aVfanciulli! perciocché chi usa co'malvagi, caJrà 
i'Z b^reve ne' loro errori; ed impererò esortava pure 1* 
/\ postolo S. Paolo V Corinti a fuggire conversioni si 
fatte . 1. Cor. c. 15. .v. 3$. Corrumpu nt morcs bonos col' 
loquia mala. Ovvero come dice il testo Greco: Q^ù 
f«icn?9$' % 0 at\t%\ yxxvì . Cor* umpunt bonos mo- 
va tongnjsits mali , Il cjuàle è un ver'u> settario di Me- 
riandrò, come dice S. Geronimo ; c/ui\t'*t . Poi non 
a >lamente importano colloquia , come tradusse la Vul- 
gata . raa accora vogliono congrcssus y commercia . 

1 Op:s. ì critici sono di opinione, che i primi due 

versi 
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I 

, entro questa favola , altri non ispiegheralli, che 
.chi funne il ritrovarore. Riesce primariamente 
a questo, coloro, che ha Puom vantaggiato* 
levarsi air impensata i primi .contro a lui av- 
versi. Appresso dimostra, che le scelleraggirii 
son punite non a seconda dello sdegrro degli 
Dei, ma al tempo dà' fati prefisso. É.finnlmen- 
te fa diviero all' uom dabbene a non istringere 
.ninna pratica .del mondo co 5 malfattori . 

FAVOLA -XI. 

' LE RICCHEZZE ESSER -MALE. 

X-^è ricchezze son di ragion malvedute al for- 
te uomo; perchè il ricco forziere chiude l'adito 
alla vera gloria . ' 

Ercole accoro in cielo "per suo valore, aven- 
do finito di salutare gli Dei, che si allegravano 
seco, al venir , di .Plutone, .eh' è figliuolo della 

^ FoA 



versi di questa favola non sieno legìttimo parrò di F e Jfo.. 

1 Arca . Leca assai bene col verbo tntcìcìpit , c<fp-»e 
Se il forziere fosse una nassa , che trama insidi * |:e 
iodi aUrui . f§ 

j Czlo rt ceptus . In v*ce di in <a lutti usato il .«r. 
in luogo delibate, con i* o ad, v^zto fucjuen te 2' Se- 
ti , Come altrove osservali) ino . _ m 

4 Prepter virtuttm . Sono rinomate tra le favolSfe 
itnp ese iii Ercole. Chi ha di saperle vaghezza, le* a 
il *«b 2. d» A pollcinTo . f 

j Hersulis. Fi£ iuolo di Giove, e di Alcmeua , eie 
p?r le sjie gloriose imprese fessi a credere il Gentile»- 
mi esser f a gli Dei annoverato. ^ 

6 Gv&tvlantcs . Rallegrandosi con esso per essere al 
Joro cèto ammesso • 

7 Pcr$ fiutasse* . La prep. per, come in altro lu^o 
osservammo, nella composizione dà compimento al si- 
gnificato del verbo semplice. 

8 Plut*. Dio delle ricchezze, che alcuni con Esiodo 
il fanno figliuolo di Cerere, e tali dicono esser figliuolo 
delia Fortuna. DiceS? , Pluius , #' e PIuto % Plutoni r s 

9 Pa- 
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Advertit ocuios . Caussum qxasivit 9 pater. 
Odi, inquit , Uhm, quia malis 10 amicusest* 
Simulque :ll objeBo tunBa corrumpit lucro . 

» 

TABULA XII. 
'L'E'O REGNA/NS. 

: t/ r/7/#x £c*fc/W *M*7 est y quam XfeSe loqui $ 
frobanda cunEìis est & quid em ? sentenza , 
Sed ad perni ci em sdet agi stnceritas . 
Quum se fsrarum regem fecisset Leo , 
arguitati s vellet jamam con sequi r> 
A pristina 4 deflexit consuetudine , 
.jft?*? 5 /^r *7/*.f contentus cibo , 

J**^* incornata jura reddébat fide 



• ■ • 





FABULA XIII. 
CAPELL/E, ET HIRCT. * . 

r£*w Capei la quum impeirassent ab Jove^ 
tfrci mmentes indtgnari cxperant , 
(%<od 1 dionitatem femin* Z aquasstwt suam-2 

r 1 

Pjw. Giove, co* per Antonomastam chiamavano 
L*r«. Tib. E!e S 4. Hb. 1. Gratta magna Joy t . Vetutt 
btéT ipse valer* jurautt cupide qutcquui tneptus a- 
or. Si può ancora qui dire, che dicnsi Giove pater 
5t rapporto ad Ercole , di .cui -era Padre $ come or ora 

biadi d<?tto . * . j 

10 ^m/<:w/. In scusa attivo amante de malvagi* • 

n Oajéclb.... lucro. Odetto con eteRanaa a quella 
4:u'e^ che ta et tesi dinanzi agli uccelli l'osca per pren- 
dergli ncèii a^uati. In questo sentimento pure di«e 
.nella fa v. xxn. del U l. Objetjo cibo cant . t 

2. Rtfìc hqui. Parlar sinceramente sen^i gtrt % t CI* 
giri, come sogliono fan gli uomini schiette. Il eoa- 
\t*SpQ»\Q 3b Abliyuc loqut. ^ 
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Porruna, da .luì torca altrove gli occhi, IJ Pa» 
dre richiese la cagione, ed egli , gli porto odio, 
-disse, perchè è affezionato a' malvagi, ed insieme 
.messo innanzi il guadagno sovverte ogni cosa . 

-FAVOLA XIL 

IL LEONE REGNANTE. 

!N"on è cosa , che torni di più vantaggio 
sdl y uomo , che il parlar «incero ; il sentimento 
nel vero Jfc da approvare da tutti, ma ia schiet- 
ta verità suole esser tratta alla perdizione, 

•Essendo il Leon messo inaul trono delle fiere, 
e volendo acquistarsi il buon nome di giusto f 
si ritrasse -dal primiero suo vezzo, ed infra quel- 
le pago di poco cibo , tenea diritta ragione con 
incorrotta fede ♦ ...... 

FAVOLA XIII. 

• > 

1 VE -CAPRETTE , E l BECCHI. 

L* f * ' - m 

e Caprette avendo a preghiere ottenuto da 
Giove 4a barba, i Becchi malinconiosi si a ve ano 
recato a sdegno l'essere state le femmine «gita-- 
glii.te a loro di dignità . Eh ria comportare , 

disse 



* QuhUr*. tjuetta particola 1ia forza di affermare con 

più energia . 

3 Struttiti a . 'Questo sentimento : Ni Hi esse utitius 
homiiìi . quam rette hqut . 

^ Dt/lèxft. Lasciò P antica sua fittezza t e 'J primie- 
ro teunr di vita . 

5 Inter Ula* . Cioè tra le fiere > di cui erane re. 

6... Il testo è veruno aggiorni notiti con questa la- 
guna storpio, e mancante. 

% Drgnitatem. L* autorità» dT essi per 1* addietro or. 

jer?uto aveano per la barba. 

* Mquasstnt. Nel senso posto nella versione trovasi 
pure presso Virg* vi.,*ii # /Equatqu* Sicheus amorem. 
K 3 
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finite, inquit > Mas glori* vana fruì, 
Et usurpare cestri $ orttatum 4 munerts, 
Pares dum non sint vestr* fortttudtms . 

argumentum monet , « susttntas ubi 
5 H* AfM > J **' .wrwtf # smpares^ 

FABULA XIV. 

GUBERNATOR , ET 'NAUT£ . 

\Juum de 1 foriunis quidam quereretur suis j ; 
JE sopus 2 finxit consolanti grati a . 

Vexata savis navis temptiiatibus . 
I Inter 4 véSorum l a cri mas , anortis metum 9 
5 F*m jecundis tuta cctpit 'flati bus , 
Kimiaque nauta* filari tate 6 extolhre, 9 , 
Faciem ad serenarti subito 7 ut mutstur Mes • 
Fa£lus$ peri do tum gubemator 9 sopbus ; 
10 Para gaudere oportet 9 -& senstm quert : 
Totam quia n'vham mi se et dolor, & gaudi um.* 
- . — 

lOrnatum. Del quale voi vi avvisate ^ *on dover ,es. 

ser quelle fornii* . . . ' * 

4 Muneris. Cioè F esser gravi f * che conferisce mol- 

to la barba . 

5 H ibi tu . Habitus , die» il nostro M. F. Bandiera , 
è l'esterna 4 is post aio ne , forma , figura corporale t «he 
risolta dalle parti tutte sì nell' urino , come nelle bestie , 
statue, ec.« per rispetto de ir uomo rIì r»o»rebbe nell 
Italiano corrispondere .la persona , v.g. btllo della , per. 
mmj» «Quindi si trasporta a significare la disposizione % 
che risulta da tutti gli abbigliamenti nell'uomo vesti. 
io ed ornato. Vettitus comprende i soli vestimenti. 

i Fortume , Del P infelice riuscii* delle sue cose . 
Qui fortuna di n. plur. è preso in senso di fortuna stng. 
Piaut. Mil.*a. ji.'ic. j. Conqueritut mecum mulnr 
fortunas suas . . 

i tPosto assolutamente in vece di **** 

o fabulam . < 

3 /riffe . Accenna re/ere e<J improvvtsù cambiamento . 

4 fotìorum. t'ettores in significato passivo si dicono 
quelli , che a prezzò portati sono nella barca per far 
10T cammino : gubernatores peiò % naviculatorts % e nau- 
ta sono i marinari , che guidati la barca, e colla lor.o- 
pera vi prestau servigio • 
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disse Giove, elesse godessero di attese* ombra di 
gloria , e si usurpassero le onorevoli divise del 
vostro gradtf, purché, di fortezza non si mettes- 
sero in uguaglianza con voi • 

Questa favola avverte, che Puom sostenga di 
essere a lui somiglianti, negli abbigliamenti del 
cestito coloro, che nella virtti gli son dietro. 

FAVOLA XIV. 9 . ■ 

_ tt WOTO ,$J MARINARI Ml 

JVidoIendosi un certo de» suoi tristi fortunosi 
casi , Esopo per confortarlo inventò questa favola • 
Essendo una Nave dibattuta da fiera tempe- 
sta, mentre i naviganti piangono, ed fan pau- 
ra della inorte f eccoti venire al sicuro portata 
da prosperevoli venti . E come mutasi all'im- 

£ensata il giorno in sereno aspetto , così fa in 
oria levare i barcaiuoli per la troppa ilarità . 
Allora il Piloro fatto pratico pel corso pericolo f 
disse : Dee Y uomo portarsi per moderata maniera 
e ne giubili , e ne* Iar^nw; perché ora il dolo- 
re, e quando il gaudio occupano tutta la vira . 



-cosa 

b 



5 Ferri. TI verbo con proprietà dicesi del prospere va. 
le vento. Virg, j.^JEti. Pela setundi intendane Zfiph* 
ri ♦ fertur otta gurgite classi** 

6 Estollere. Nè più iièTin*W. che ce non poteste 
•sa altra di sinistro avvenire. e 

7 Mutata dies. Racquietato il temporale , torna fa 

onacCia . . \ 

S Perielo. Che corso ave*. 
? Sophus. Voce pura pietra Greca che può suonare 
in Latino doRus in quei senso che disse Prop. n. 
Credit eSr èlio suo dotta puella malo . 
. io Parce gaudere. Il sentimento è di Periandro , presso 
Diog, Uert. lib. I. n. 97. Zum^t uh fj.ìrpi^ "<r$i,ti>cu m 
te Qpenvy. Riuscendoti prospeeevoli le cose tue m 
portale con moderazione % avvenendoti avverse , sostienili 
tonsavtczA* . .0«»de Isocr. insegnò Demonico. N òmt^e 
prffv r4*rt rty «y&tftjr/W ge'8*tor i/ts» >«> «V turu. 

>^r/Vj t^wr»* , Ui torpxu'Vffihvtw . Considera 
K 1 , ficr- 
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FABULA XV» 
CANUM LEGATI AD JOVEM- 

C anes legato* olim vii sere ad Jovem* ; 
I Mel 'torìs vitaj umpus z oratum sua , 

Ut tese abripéret hominum contumeliis , 
4 Tur furi bui sibi conspersum quod panem danne, 
Fimoque turpi maximam 5 explerent famem * 
Profeti sunt legati non celeri pedo 9 
Dum nari bus scrritantur escam in stercore • 
6 Citati non respondent . Vi* tandem invenit 
Eos Mercuri us, & 7 turbatos attrahit . 
Twm vero vultum « magni ut viderunt Jovis, 
Totam timentes 9 concacarunt Regiam - 
Propulsi vero fustibus* 10 vadunt forai : 



nessuna cesa umana esser durevole . Tn total guisa nènelli 
prosperevoli suoi avvenimenti menerai smoderata gioj a , ni 
nette contrarie coso t* t attristerai \soprammodo • Osi 
pure Or. iwlTod.*. deUib. Jt. Spetat infesti* % me tua 
secundU Alterar» sottem Itene prajtar atum Pttlus. . . . 
Non , si male nunc , & olim sie erit . . . Rebus angu- 
sti* animotus, atque Fortis appare , sapienter idem 
Contralte s vento nimium secundo Turgida vela . 

li JZisam miscet dolor , oc. E % deuo a quella guisa f 
Che disse Ov. iv. Tn'st. El. *o. della canutezza Ante* 
auas -miscutrat com*s % in vece di permuta erat corni s , 
t a dir viene : Perchè tutta la vita si nuna tal fitta 
dolente , *• m/* */*nt lieta, lì «euime m-o è d» Plato- 
ne 9 il quale per tal maniera lo espresse Seneca: 
Nulla ws tenga est : dolor <r voluptas 
Invicem eedunt: brevior voluptas • 
Su tal proposito sono eleganti i versi di Euripide, ri ri- 
portati da Plurarco ir rp rttp) ìvSvjuiols . 

Ot/* tir yirttro %e?U é*9ki k*t* . 

A'XX* tri t/? rùyxp«<rt< , «j'?* i'x* 4 * Hetkett • 

Non possono star disgiunti i felici avvenimenti , ci 
- sinistri, 

2Wj dee /iverv/ un *ot al mescolamento a talchi a** 
dassero bene. 
1 Melìoris vita . M*//*r t»** si e vii* /e/ir* . 
a Oratum. Verbo proprio degli ambasciarti ; quind' 
^ «be questi dkonsi pure^w:. ? 

3 
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FAVOLA XV. 

■ 

GLI AMBASCI ADORI DE* CANI A GIOVE » 

Jl Cani mandarono al tempo andato ambascia- 
dori da Giove y a pregar condizion più felice 
dì Ior vita r ad intendimento , che concedesse 
ad essi Io scampo daTle soperchierle degli uo- 
mini; perciocché desser foro pane misto di cru- 
sca , ed essi dovessero soddisfare alla fame con 
ischifoso sterco * Andarono i legati a rilento > 
datisi annasando a rintracciar cibo per eatro la 
sozzura » Citati non» rispondono* A mala pena 
. finalmente gli rinvenne Mercurio, e strascinolli. 
confusi . Allora sì come fermarono Io sguardo 
ijeH* aspetto del grande Giove » per la paura 
scacazzarono tutto il palagio reale • .Rispinti 
Via perciò con bastoni tentano di scappar fuori . 
Il gran Giove impedisce loro il congedo . Tut- 
ti i Cani venuti m maraviglia * perchè non ri- 

tor* 

. ■ • ■ 

j Ut se afriptnt. Si suole per lò pio dire raperà a. 
ìtqutm a comunali is • QjH pero il nome è senza prep. , 

p^chè l'ha il verbo. 

4 Purfuribus . Cotal pane Io dissero gli antichi Aplu* 
<èam % come ce ne fa fede Gelilo. 

5 Evplerem. Ha forza di euplere cogtremur . Vedi I» 
a* il. fav. xv. I. X. 

é Cstati. Chiamati con solenne invito da Mercuri* . 
La voce è presa dagli antichi giudizi : dice AsC Verr. 
c. i. A pud ventisi & Judiccs , & rei^ accusatore* , 
& defensor es a voce pi z coni s cita bantu* • 

7 Turbato* . Perchè coi tanta t rase ara rezza avessero 
soddisfatto a 9 ior doveri, e non attesero il tempo ac~ 
lonro, ma fa d'uopo essere ricercati da Mercurio . . 

8 Magni» Epitecp proprio di Gtose» Cosfc pure t»j« 
gna diceasi Giunone sua moglie*. 

9 Coneacarunt » Concacare si è imbrattar di . 
C>sl pure presso Giov. Sat. 6. v. xox. Convomtro ìm± 
po'ta sperar col vomito. 

toVadmnt. Su io sento di vaiere voluti, cenautur. 
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ii Vetat dimmi magnus illos Juppiter . 
Mirati , 12 ^/ tegatos non ij revertier^ 
Turpe 14 estimarne* aliquid commijfum a suisy 
Post a li quo d tempus alias 1% adscribi jubent . 
Rumor legatos 16 superiore* 17 prodi di t . 
Timentes rursus aliquid ne simile accidat , 
18 OafoiT 1? cani bus anum 20 0f*fro replentj 
Mandata dant y legati mittuntur, statim 
Abeunt . Rogante s aditum r conti nuò^impetrant 
21 Consedi t genitor tum Deorum maximus y 
Quassatque 22 fulmenr fremere catpere omnia. 
Ganes 23 confusi f subiìo quod fuerat fragor , . ' 
Repente odorem mixtum cum merdis cacane. 
24 Reclamant omnes vindicandam infuri am * 
5**V ex* locutus 25 ante potnam Juppiter ; 
Legatos 26 non est Regis non* dimitterr , 
N«r pxx difficile r pcenas culpa imponere ; 
27 5W hoc f ereni ii prò judicio 28 premium r 

No* 

rt- 1 1 1 ■ • 1 - 1 - ... .. .... , 1 ■ ■ ■ 1 



li dimétti. Giove dà ordine, che non si lasciata 
•ero andare questi cani, ma si tenessero io custodia. 

laJPiW. Sta qui per grazioso ingombro , come altro» 
ve es^ey vaiamo ; ma h* V* 1 ^ Un * cota * teciwidtta forca- 
di Significare, che no* tasserò ritornali quelli t . U 41* 
cui ritorno era toro di gran rilievo. 

ij RtvttiizT . Per paragone in luogo di ravem* 

14 JEstimantes . V. la n. T. £ III. I. 3w 

15 Adscribi. Aerimi «andati per 1* insanii da loro 
a Giove . 

16 Suptfiores . C;a*i % «Ve furooo- cacciati a bastonate . 

17 Prodtdtt. Divulgò, con quanta sconcezza si erano 
maneggiati nel palagio di Giove. 

18 Odore . Di cose odorifere. 

19 Cantbus . A quei cani, che mandarono la seconda 
volta per ambasciadori da Giove . 

20 Te* mar/**. E^ssai elegante l'oso della particola 
sed. Piaiìt. Rud. Hit. 111. se y d»as cla- 
va*. La 7 Clava s? Dae , xrrf prohts : propira etto . 

il Constéit. Il verbo calza bene a Giove perciocché 
dicesi de» Re, e de* Giudici . Virg. vili Mù. Salio me- 
di us constdit avito > 



a\ Fulmen. Chi; imputo* in vece di scemo 



*3 
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remassero gli ambasciadori a loro così nécessarj\ 
avvisando èsser sta'a da' loro legati commessa 
qualche, còsa sconcia , alquanto tèmpo appresso 
danno ordine , che si aggiungessero altri amba* 
sci adori a quelli . La sparsa voce divulga la 
trista riuscita de'primr inviati . Temendo noti 
avvenga da capo qualche altra simiglfevofe di- 
savventura Y èm pièno a' canr sfiondi ambascia- 
dori il sedere di odoriferi aromi y ma a gran do- 
vizia • Dan loro le commissioni, e si. accommia- 
tano gli ambasciadori, i quali tosto sr mettono 
i*. via / Chiedendo udienza di presente \* otten- 
gono . Allora iJ gran padre, degli Dei si asside» 
e scuote il fulmine r ogni cosa fessi a tremare • 
£ Cani sbalorditi , pefcnè lo strepito' fu all' im* 

Sensata, incontanente mandan fuori per le parti 
i sotto gli odoriferi aromi insieme colle feccie. 
Tutti gli Dei di bel nuovo ievan- alto la voce 
esser dà punire la ingiuria . Giove prima di fer- 
mare- il castigo fessi in tal guisa a parlare : Non 
fc dà Re il non dar* congedo a' legati > nè \ ma- 
lìg^volé tosa ir costituire le pene alla colpa • 
Mài questi riporteranno in cambio della pena 

• • - • 



Confusi . Confusi , t scampigli Ati • 

24 Reclamavi . Gridano da capò , come aveano fatto 
quando i primi ambasciadori de 9 cani sporcarono -per so. 
migliane e maniera la corte di Giove. 

i'y Anti panam . Prima di determinare il loro castigo ■ 
« %6 Non est regis . Non è procedere da Re ti non man. 
dare gli ambasciadori : perciocché è contrario al dir i t- 
té delle gititi . , 

17 Sed hoc fcrent ii. Leggiamo così col Mcurs, Gio- 
ve parla cogli Dei, che faceano istanza di punirsi quel- 
la scóncia- azione de* cani , e dice loro, che i cani spe- 
diti per ambasciadori riporteranno guiderdone in luogo 
del castigo , di Cui erari dégni; ma ciò si vuoi intende- 
re esser detto per ironia, che suona il contrario, come 
poco stante vedremo . 

18 Premium. Per ironica esp-essione chiama gniderdo. 
ne, non la ordinata fame, ma quell'arte, onde loro in- 
segnò a non iseacazzarsi , 

K 4 >J 
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Non veto di mi tri f 29 verum cruci ari fume* r 
30 Ne ventrem cominere non possinr sunne . 
Mi autem, qui misemnt hos tam 51 futiles 
Numquam carebunt bominis contumelia . 
Ita nunc legato* exspe&ant & posteri 
Novumque venire qui videi ' , $1 culum olfacit^ 



29 forum eruttati . Qui e da notarsi^ eh» il verbo- 
vita posto nel membro antecedente si vuole qui ripe* 
tere , ma laddove colà ha senso negativo, qui ha fona 
afRrmatrva t ed importa ordino -, comando, ec. Non è 
questo modo di dire nuovo nella lingua Latina-, ma 
avvine parecchi esvmpj ne' buoni autori. Cic. lib. VMfr 
•prst. ad Art. 15. Pieri que negarti C*s*rem in condieio* 
ne minsurum , postulai a qut b£c ab co interposti a essi* 
quominus quod opus esser ad bcllum , a nobts parare, 
tur % cioè negane Cétsarem in condii ione mansurum , 0** 
affermane postulata bète % ec. Lo se sso prò Rose. Coma?, 
do: Advcrsari.t in fudieium protuiit nemo., codice*» 
protulit y in luogo di codicenr altquts protuttt . 

30. Ne non possine.. Due negazioni nella lingua 

Latina han sens < affirmattvo . 

jt Futile* • Futile eia un vaso, che avella bocca- 
ampia y e *ì fondo stretto, ed appuntato ^ a tal eh? se 
pie 10 di aequa- alloga vasi in terra , essendo nella foggia 
dianzi detta, non purea star dritto, e per conseguente 
gufava fuori tutta l'acqua. Di cotal vaso servivanst 
ne' sacrifici della Dea Vesta; perciocché ree ava n si a- 
scrupolo porre in terra I* acqua presa pe* sacrifìci df 
questa Dea; laonde inventarono il vaso suddetto , che 
non potesse stare io terra ripieno di acqua , ma colà> 
posto incontanente la mandasse fuori • Quindi Fedro 
trasferì la voce per esprimere questi cani , che non pai 
terono rattenere il ventre, e per la paura si scacazza- 
re/no; cosi pure nella fa*, a, del iib 5» chiama futtlem 
un nomo, che non sapea rattenersi dal non parlare}., 
ma mettea fuori cento millantarne! parole. 

31 Culum olfacit. Queste parole spiegarlo Io scopo 
preso per questa favola; imperciocché vuol qui Fedro- 
tender la ragion* » o»d r è venuto i4 costume tra* Cani r 
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questo guiderdone . Non fo inibizione di dar /o* 
ra II commiato, ma ordino, che fosser dalla fa' 
me martoriati, affinchè potessero ratrenere il 
lor ventre ♦ Quelli però , che inviarono questi , 
che così si scacazzano , non saranno giammai 
privi ddle ingiurie dell' uomo . Così di questa" 
stagione i toro discendenti stanno attendendo gli 
ambasciadori , e chi vede venirne un nuovo , 
gli fiuta il sedere . • 



di fiutarsi L'ito all'altro 11 sedere. Voglio ricordato a* 
giovanetti , che siamo stati di necessità stretti per trac- 
iatare.il testo Latino a nominar cotal cosa fetida , e 
stomachevole) abliiam procurato però di esprimerla eoa 
quel vocabolo , che ci è paruto il più onesto. Convien 
poi ad uom costumato il dar retta all'insegnamento del 
Galateo : Non solamente non sono da fare in presenta 
degli uomini le cose laide , o fetide , o schife f o sto- 
machevoli , ma il nominarle ancora si disdice.. Dei 
oltracciò cièscun gentiluomo fuggir di dire le parole 
men eh* oneste, e la onestà de' vocaboli consistè o nel 
yfuonoj o nella voce loro % o nel loro significato , con* 
Tiossiachi alcuni nomi vengono a dire coso onesta , è 
nondimeno si sente risonare nella vice stessa alcuna 
disonesta ... . Quelle donne , che sono, o vogliono es+ 
sere ben costumate f procurino di guardarsi non solo 
dalle disoneste cose , ma ancora dalle parole , e non 
tanto da quelle , che sono , ma eziandio da futile, the* 
possono essere , o ancora parere o disoneste % o lorde. • 
E dei sapere, comecché due o più parole vengano tal- 
volta a dire uni medesima cosa , nondimeno P una sa* 
rà più onesta, Poltra meno: siccome è a dire con lui 
giacque , e della sua persona gli soddisfece . perciocché 
questa stessa sententi detta con altri vocaboli sarebbe 
disonesta cosa a udire. . . . Più dicevoP è a donna , e* 
anco ad uomo costumato nominare le meretrici femmine 
dì Moidn, che a dire il comune fot nome . Taide è la 
puttana. Questo argomento in tutti i punti, che si so- 
no di sopra accennati, lo tratta per nobil numera*" 
1. i. de Off. cap. 36 cui bello è il leggere. 
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xzó hl*> IV. Fab. XVfr 

Fabula xvl ■ \ 
homo, et colubra , 

l \Jui fert malis auxilium, post tempus dal et . 
Gelurigentem quidam 2 Colubram 3 sust*lit 9 
Sinuque 4 , J €omra se ipse misertcors . s 
Namque ut 6 refe Eia est 7 7 necutt hominem proti nus % 
Hanc alia quum rogaret caussam facimris y 
Re spandi t : % Ne quis drscat prode s se improbi s 

' FABULA XVU. 
VULPES, ET DRACO . 

V ulpis cubile fodìens y du:m terram eruit , 
Agitque piare s altius I chhscuIos 7 . 

•' ■ •-• - ■ — -+ ■ 

I Qni fert. Chi reca sollievo a y ribaldi uomini y non 
ebe è di ricompensa pagato , rur riponi' anzj danno . 
♦urtavi* perciò noci dee l r uom cri «Udo rimanersi ai 
far bene a' malvagi uomini , eziandio » coloro , che IP 
han malmenato, secondo 1* evangelico- insegnamento ai 
li S. GjesiT Cristo, carne dicemmo nella n. f . della 
fav. 15. dei lib. I. J perciocché il contraccambio delie 
nostre anioni non la dobbiama sperare dagli uomini » 
ma dal nostro Padre celeste , il quale ci assicura, che 
ce le pagherà co=i ricompensa in cento dopp) maggiore • 

a Colubram. DiCesi per lo più coluoet dig. ra. si usa 
cerò ancora colnbta di e. f. 

3 Sustulh . Pret. da Tollo . ' 

\Povis • Da /ftwo ribaldare, onde ne viene Je*«x il 
focolare, dove si fa, e conserva il fuoco . li veibo » è 
tutto proprio di questa espressione . P-rop. lib. li. El. 
Ì8. v. 9. Ulum s*pe surs dteedent fovit tu uims . 

5 Contro, st. in discapito de' fatti suoi . Similmente 
Ovid. Amor. Uff. 3. Cantra te sotters bominum natura 

fami . v t. • • 

6 Refert i est . In forze rimesso ; ha delr eleganza f 
perciocché dicesi del serpente, ch'era stato per l'in- 
nanzi paco meu che morto . 

7Ntcuit. A vvisosii il Valla non usarsi questo verbo se 

non 
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Li r. IV* Fav. XVL irfi 
FAVOLA XVI. ' 
V UOMO * E IL SERPENTE . 



-hi porge ajuto a? malvagi , in processo di 
tempo se ne doterà » 

Un tale levò su eli terra im serpente agghiV 
dato, e riscaldollo nel seno a suo danno pieto- 
so; imperciocché come fussr riavuto, inconta- 
nente uccise T uomo.. Richiedendo da questo un 
air ro serpente la ragione della rea azione, rispo- 
se : Affinchè altri nqr> impari a recar giovamen- 
to a' ribaldi 

FAVOLA XVII. 
LA^VOLPE E IL DRAGONE . 

u 

na Volpe scavandosi il covile , mentre ne 
trae fuori la terra > e tira ben fonde molte fos- 

" * se 

: « •: •. . „ i; ;. 1 1 — r 

noti per esprimere determinata sorte di morte- , v. g. hos 
pestis netuie , come disse Ednio. M* Prisciano è di 
contrario sentimento , il quale insegna , che neco dicest 
d# f)M muore di checchessia morte violenta, Ovid. Par- 
va w$cat morsu spatiosum vipera taurum . E posto an- 
cora, che non ve ne avesse altro esempio , basterebbe il 
presente luogo-dei nostro Autore . 
- 8 Ne quis distar . E* fiar, che muri dovesse dire : 
Affinchè aliti impari a non retar giovamento a* malva- 
gj. Ma si vuoi prendere io questo senso: Acciocché 
dalP esempio di costui , che nel seno riscaldò il serper 
se , uom non impuri a dar soccorso *' malvagi . 

1 Cuniculos . Cani culi sono fosse sotterranee a quella 
$uisa f che fanno r conigli , da Cut traggono il nome. 
•Nella milizia cunicoli sonò le mine, cioè le strade 
fatte sotterra ad intendimento di cogliere per queste 
occulte vie il nemico ali' improvvista . li verbo prop|io 
di qu sta azione è ago. Ces. I. III. B. G. c. li. Cuwt- 
culis ad aggerem , vineasqve atlis . Quindi è dedotta 
la metaforica locuzione cunrealis aliquem oppugnare , per 
oppugnare alcuno di soppiatto per macchine cerrete. 
K 6 + » 
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228 Lir. IV. Fàb. xvi; 

Pervenit ad z DraconJs j speluncam ultimami 
Custodiebat qui tbesauros abditos . 
4 Hunc simul adsptxit > y oro ut imprudenti* 
Des primum veniam j deindi? 6 si pulchre vides y 
Quam non conveniens aurum sit 7 vira mes , 
Respondeas clememer , quem fruSìam capìs 
Hoc ex labore , quodvs tantum est premium , 
Ut careas somnv , Qr étvum in tenebri s exigas t " 
Nullum , Hnquit ille : verum hoc a summo mi hi 
Jove attributum est. % Ergo nec sumis tibi r < 
Mf ulti donas quidquarn ì *Sic fatis placet ." 1 

Nòlo ir ascari s r libere si dJxerot 
io Diis est irati s natus , ri qui est simili s tibi . 

AbU 

* _ 



» Braconi*. Favoleggia no i Poeti, che i Draghi sen- 
si, prender sonno sileno a guardia de' tesori , ed imper- 
erò poco appresso dice U volpe al Drai»o ; Qùodque 
tantum est iramium ut carcas somno Diè luogo a que- 
sta favola l'esser essi di acutissima vista, e vigilanti./ 

I Spt lune am ultimami ultima spelane* si è 
/0»£4 profondissima , wif distante dalla superficie 
detta terra y a quella maniera, che disse Ov, ultimi** 
arfa's. Cosi spiega questo passo il Burmarnio 

4 Hunc. Cioè il Dragone. . 

5 Oro». U principio 4» questo ragionamento della Voi- 
pe è gentile , ed elegante ; perciocché ci esprime il ti- 
more , onde fu soppresa in reggendo il Dragone • 

6 Si. Smesse volte contiene per enrro senso afferma- 
tivo , ed' imrorta pcoichè\ attesoché, conci ossi a cbè % ec. 
Ter. And. i> sc.é. Se te in germani fratris di lexi loca. 

?Viut\ Vuol riuscire a questo. Tu ben sai quanto U 
rìcchtzx* mal confanti a me , the sono avversa a- vi- 
vere di ladronecci , ed a cibarmi di carne- di animali.* 
Laonde quel, che da te saio per- ricercare noi faccio 5 
perchè forse portassi invidi \ a questo tuo oro , e vorre* 
averlo io. Sicché aprimi, se ti torna in piacere, la ca- 
gione , Ande stai cosi vigilante a guardia delle ricchezze v 

8 *rP*i Ripigliar la Volpe , a. cui risponde il Drago- 
ne : Sta fatisi placet, ed appresso prosieguo là Volpe; 
Nola $? ascari* % ec. Nvlle quali proposte, e risposte vi 
è V elegante ellissi del verbo inquit , come io altro 
luogo osservammo, V# la o. 5. few. »j. I, 3, 
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se sotterranee v pervenne "nell 5 assai rimota spe» 
lanca di un Dragone , che stava a guardia da* 
tesori uascosri . Come prima U Volpe vide co*^ 
siili, ^/jj*/ Primariamente ti priego a -dar per- { 
donanza alù mia inaecortezza^ appresso r poi- 
ché chiaro vedi quanto mal confassi l'oro all r 
avviato tenor di mia vita , dìmmPpe* aflfabit 
maniera , qual frutto ricogli da questa farica r 
t> quai 0 è ir gran guiderdone , che non prendi 
sonno , e conduci la vita al bujo ? N-iuno , ra- 
spose quello, ma questa carica lumini dal som- 
mo Gi ave indossata * Orbe non ne tocchi per 
uso tuo, nemmen ne dai parr$ a persona?' Così 
l in piacere de y de«inj . Dèh non {sdegnarti , se 
parlerò con fancfiezza : nacque sotto avversi 
Dei chi a te simile tu> r che dei andare in 

• ' ' Quel' 1 

* " ■ ' 

r « » 

f 7. t ^.V * Jl , < * * * ~ : 1 1** *V~ ■ 1* ' ' * 

9 Nolo frascati*. La maniera è di chi domanda sciita 
del suo /ranco parlare , o di altra cosa, quale I' uom 
teme. Don dissugasse l'animo di alcun potente. Tib. 
appresto Suer. 29. Ignoti: a s rogo , quid adverstrs te . 
Isbertus , si cut Senato* , dixero. Ditesi per altra ma- 
mora; 1114 pace, tua venta. Prop. Iib. ». Eleg. 15. V* 
3. e 4. //fa mets fict notissima- forma libelli*. Calve % 
tua venia , tatuile , iwa . 

10 Diis est irati* natte* . Dicemmo già . in altto luo- 
go , che gii amichi si davano a credere, che ad ogni 
uomo prescJtssvro due geni, buono 1' uno , «attivo l 9 
altro;, or diciamo , che, secondo Ravviso de'gentili , da 
questi genj. procedevano i felici- avventatene!, e i •tni- 
itrij quindi, secondo ne seote il Manuzio, sono le la- 
tine maniere, che sentono di proverbio fruì diis iratt >« 
Diis itatis , genioque lini tifo , propiti ss diis , diis 
approbantibus , ec. Par , che qua pure abbia rapporto 
quel , che disse il nostro Autore nel V Epil. del l*t« vff- 
nistra quos in lucem natura e inulte . 

11 j£ri# est simili* tibi . Che in simigli ante guisa pos- 
siede giandi ricchezze senza ricoglierne alcun frutto ; 
imperciocché se altri è a dovizia di ricchezze fornito , 
niun frutto ritrai ne puote , se non abbia ad 4 un'ora il 
giudizio, eia maniera di sapersene godere. A questo 
proposito dissv Or. &ii tibi droittas dedi^unt arttmque 
fruen^t . y r?l k 
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2?o* tiB. iv: fab. xvr. 

\? Abiturus* ìlluc \ quo ij priore s abierunt , 
Quid f 14 cacarmiserurritorques ij spiritimi- 

*c* Tibi dico y avare, gaudi firn beredir tui\ 
*£fai 17 tur* jupèros , ipsum ìS'te fraudai cibo % 
l 9 Qui tristi s audif tnusicum cìtharé* sonum+> 
Quern 20 tibìarum Zi macerar iucunditas , 

V " - ' OpSQ- 

li Abiturus . Il verbo abito' per figura di efTemismo 
(.cioè per espressione, che non ha punto di funesto > 
accenna il morire'. Questa foggia di parlare era comu- 
ne agli antichi , quando per coperti maniera voleano 
designare' la morte . Piaut. io Cas: Ab tre in cornmuntrrr 
locum. Car Ite illuc\ unde ntgant redire quemquam . 
Usarono ancora f Latini altre diverse formole per ac- 
cennare la morte con parole di meno aspro suono , v.g„ 
sj quii iurius inciditi* , si quii aceidisset\ si quid eo 
fuerit\ si 4*'d i* tp faBum essa , si quii bumani cr 
eventsset, sci Li maniera fu prima usata da' Greci . Om» 
I. io. IM, sg fjeti tì wtt&cnr &?yàor . Ne quid pati antur 
Argivi. L'adoperarono pure gl'Italiani. Bocc. Ma do- 
ve- la mia vita sarà più fotti di lui ( del dolore ) , td 
altro di voi avvenisse , vivete % $ mot ite sicuro , che io 
Vivrà, t morirà moglie di Me ss cr Tortilo. Fedro qnh va 
dietro ali* usanza degli antichi , i quali ne* coovitì volen- 
do esortare gì* invitati a darsi buon tempo, mertevan lo- 
rd innanzi la brevità della vita , e la morte, che ci so* 
vrasta. Ciò procedea , perciocché ^essendo ravvolti fra- 
le tenebre del lor Gentilesimo, si'faceano pazzamente' 
scredere', secondo la mal fondata , ed empia opinione 
degli Epicurei t che dopo morte non* eravf n è premio 
delle buone azioni, ne punizione delie malvagie. Gat. 
Carm. v. J. 1. rivamus mea Lesbia , atqut amemus r f 
Mumotesque senum sevetiotum \ Omnts unius astimemm* 
a*sas\ Sole* occider* , & ridir t possunt ; Nobis quum 
semel occedit brevi s lum- % No* est perpetua una dormieu- 
da . Nor però per Io contrario , che siamo, la Dio mer- 
ce , nel miglior meriggio del Cristianesimo, è- tanto 
iungi , che dal pensi e r della m-me ce ne abusiamo a 
darci bel tempo, che anzi ci * di gran freno per supe- 
rare le nostre malnate passioni* levandola nostra men- 
te a quelli eterni premi, c(te promette il nostro Dio-* 
coloro, che drizzano la loro vita secondo- J* Evangelio 
legge . . » 

il Priore** Che vissero prima di te, e nondimeno 
contro loro piacere fur cosrretti a dipartirsi dà questa 
vita. Così il più delle vntte i poeti chiamano coloro, 
che già visseco per V addietro, e per simil guisa Ter. 
oeu tua. diss? : seculum prìus . 

14 
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<pxtl luogo là , dove sono iti i : trapassati , per- 
chè tienr in tortura la. misera vita, renduto 
cieco P intèlleto dxlf avarizia f Con re parlo , 
o avaro ^ letizia dèi tuo erede , eh* defraudi gli 
Dei dell' incenso; e^ te stesso del cibo , che ma- 
linconioso ascolti il musical suono della cetera , 
che ti dimagra- il giocondo- rimbombo de' flauti > 

! 1 ■■ i p- 

T4 Menti ceca. Per l'avarizia. 

15 Spirstum. Quesu voce usasi quando accennar si 
vuole una vita nojosa , e miserabile . Liv. xxxu Peri- 
te ipstus semel sa gius , quarti sub acerbissimi carni fids 
arbitrio spiritwn ducere . 

16 Tibi dico*. La maniera di parlare è di chi ai sde- 
gna. T«rc Andr. iv. atv 3. Tibi ego dico , an noni $r 
fon. 11. 3. He*/, *e 0/ f iiir dito.* 

17 «2i»« w# supere^ Dell' incenso r die comprar ai 
dee con danari.. ^ 

ig'TV fraudai cibo. Ubi medesimo senso disse Ter, 
tFhormé u 1. 9. Defraudare genium suum , espressione- 
più vaga , ed elegante, fondata sulla opinione che *1 
genio ,cbe abbiaro detto dinanzi , sia il DÌO del piace- 
re. 11 contrapposto h indulgere genio . - 

19 fip». trist ir nudisi A chi ditole l'impiegare qual. 
che. cosa in suoni » 

2.0 Ttbiarum . Avvi nella lingua Latina assai locuzio- 
ni , che trassero la ioro impropria significazione da al- 
cuno ant, co costume , che sebbene sia dell'intimo ve- 
nuto meno, tuttavolta quelle hanno l'antica forza, ed 
uso» Or perchè i primi strumenti di- fiato si fecero de- 
gli stinchi degli ammali , ciocché propriamente signifi- 
ca tibia', ne nacque, che quantunque le pive le zam- 
pogii** ec. ne 1 tempi posteriori ih lavorarono di altra 
materia , nondimeno ritennero l' antico nome $ibiar m 

IV Macerai . Ti rende macilento quel piacere t che 
privasi nel canto delle pive ^ perciocché uop' è che qual- 
che picciola somma vi si spendesse . J* dir viene , che 
l'avaro, per non ispendere picciola somma , vietava, 
che nel funerale si sonasse la piva , secondo la costu- 
manza deg Fi antichi. Ov. Trist. Tibia funoibus con- 
venti tsta meis . Per dar ma^ior lunu 1 al sentimento 
dì Fedro ^ si vuol notare, che quelle, che chiamavansl 
Tibia , si" Sonavano nell'esequie de* plebei, come scri- 
ve Lattanzio Grammatico a Papinio libi 6. Thebaid. 
ma nell'esequie delle agiate portone eran d'uso Tùb** 
Presso Prop. iwlla Elef. uit. del db 4 t* introduce a 
patlare Corni. a, donna nobilissima t che di se dice ; 

SU 
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21 Opsoniorum iz pretta cui frmitum 24 iXpTH 

munt • m 
Qui , dum 25 quadrante! %6 adgeras vj patttmonttr, 
i£ Calum 29 fatigas Jo sordido perjUtio^ 
Qui circumcidis omnem impensam funètisf 
ji Li bit ina ne quid fZ de tuo faci at tue rum . 

' ■ ■ ' \ 11 1 " 

àie meèsta cecine** tuba , fe/ni» subdita nostrum detrd- 
berti litio f ix inimica caput. Sicché Fedro vuole riu- 
scire al ciò, che questo avaro neppure valsa, che ne 
funerali si Sonasse la piva de 9 plebei. 

la Opsoniorum . Opsonium propriamente importa tut» 
to ciò % cbt si mangia coi pone . . j 

li Pretta . 11 presto % ónde comprar si deono 1 ca- 
mangiari , ti fa g\b dal volto cadere le lagrime, ancor* 
chè tu nasconder le volessi . . « . , ' 

24 Exprimum. Bxptimere propriamentè dicesr de' li- 
cori, che si traggon fuori premendo dallo strettoio , da 
cui. e* Ufi pare presi la metàfora nel presente luo^o , 
in senso di erar fuori a for^a dagli oceht delP ovato 
io lagrime t comecché e* volesse nasconderlo . 

*S Quadrami . Quadrans è la quana parte deli as- 
se, moneta di piccioiissìmo valore, che importa la io- 
torno a quattro piccioli della nostra moneta, giusta il 
valore dell'asse da noi altrove espressalo. Il intime»- 
to è questo: Non avere V ingordo uomo dimcoltd a 
spergiurare .purché si procacciasse piccolissima moneta. 

\6 Adgeras. SoRtjiuntivo da adgero % is % che vien re», 
to da il quale in' senso di dummodo si unisce col 

suddetto modo. V. la n. »8 della fav. 9. der lib. J. H 
Contrapposto, si è egtrere . ' k 

%7 Patrimonio. Pat rimontane a parlar con proprietà 

* v 

/ .. 
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da cui tira a forza il pianto ii prezzo de' ca- 
mangiari : chfc purché accumuli al patrimonio* 
picciola somma , fai stancar gli Dei Jn punirti ^ 
sfaso spergiurando pér cosa df pòco rilievo, che 
non fai aftàrro spesa pel funerale , affinchè £w 
bitina non ritragga vantaggio d?i' tuà . 



significa i Beni a noi pervenuti 'da* nostri genitori r 
pur nondimeno distendasi più ampiamente il suo signi- 
ficato , e comprende ogni sorta di averi comecchessia a-* 
noi pervenuti . 

48 Caium. Cioè gli Dei . . p ' 
a 19 Fatigas. Là oon solita frase fattgare cslum per* 
furio ha dato briga agi' interpreti . paf ptero, che dir 
Si potrebbe col Burmanno t che questo ingordo uomo stan- 
cava gli Dtt co* suoi spergiuri , costringendogli a casti* 
garto sovente, senzjt mai ricadérsi de' suoi errori. 

30 Sordido. Sordidum perjurium, par, che suoni 
spergiuro fatto. per cosa di picciolo momento r secondo 
il reo veizo degli avari, che non han difficoltà a sper- ' 
giurare , purché si acquistino poco denaro. CÌ9v. par* 
landò di un avaro nella sat. 14. v. 118. dice: jPajsuft 
§rit tmtis % vender per juri a somma exigwa . 

IX Libiùna». E' la Dea, che presiedea a' funerali ^ 
nei cui tempio i Libittnart esponevano in vendita le 
cose necessarie a' funerali . ». .. 

31 De tuo . Vargo è l'aio de 9 pronomi mw, tuu$ % 
suus , ec. nel'iHitn. del meno iti sentimento di roba x 
spese. Ter. Adelph. 1. %• 37. Oh sonai? pittati ale* 
unguenta}- de meo* Non hanno meno frequente uso- 
n* li* Italiano. Bocc. Io son ricco f t spendo il mio* in 
metter tavola* 

• » .... 
% » 

1 

* . - . * * . j. 
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l i b. iv. - fab. xvnr: 

. FABULA XVlll. 

* 

' PHIDRUS. 

Vf 

l^uid jHdicarì cogitet livor \ I modo 
^**Licet di s si mule t , puledre tamen intelligo* 
Quid quid p ut a bit esse % dignuni memoria \ 
jEsopi dicet y si quid minus' adriserit , . 

^•tfff J con tende t fiMum quovis - pi gnor e . 
'Quern voto- refelli 4 jam- nvnc responso meo / 
Sive hoc ineptum r siw laudandum est opus , > 
c» Invenit Mei nostra 6 perfecit manus . \ 
Sed* exequaniur coepfum ptopositi otdinem • 

* * 

FA B U L A XIX. 
NAUFRAGIUM SIMONIDIS 

r li omo doBiis in se semper z dittiti a t h*btt #- 
g Simon ides , qui scrips.it egregi um 4 melos , : 

t Mòdù. E* dà lega rar con i#W net se ntó posto neU 
la versione. Ter. Àdel. Aa. ili. se. *: Modo do loti /, 
me a tu^oceipiunt primulum.Meì qua! luofio Don, di- 
et: Evidente hie modo • tempori* adverbtum est ; 

%> Dtenunr memorie . Gli antichi congiunatro 4i nome' 
iignus col sen. Plaut. Trio.' v. se. jv Nofrfgosum sa- 
luti* di&riur. L'uso più frequentr però è-di unirlo coli 
abi. Fed. nel prol. del lib. v. *&ignum long* memora. 

* Contender. . . quovi* pignoro*. Quando due cadeano 
in» questione su di qualche cosa, e l'uno si ostinava 
nel si. e l'altro nel no, pattuivano C c ome pure avr 
viene a» nostri dì ) per mantenimento della loro opr- 
inone quel, che ù> dovea vincere, o perdere, se la co.' 
sa stava commessi affVrnravano , o no. Or il posto pre- 
mia al vincitore diesasi pignusk Virg. nelPEcl. 3. in. 
troduce Dàmeta , che volessi accingere alla prova eoo' 
M*libeo, chi fosse da p ù nel canto, V introduce, io» 
dico', cosi parlarne : £7j ergo inter nos\ quid possit u- 
$erque\ vieissim Escptriamur ? Ego bane vitulam . . -* 
Dip.ono : tu die mecum qtxo pignon certi*. Il verbo poi 4 

£ filtra 
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FAVOLA. XVIIL- 

, F F D R 0 . 

VC? a '. giudizio si fran proposto di fare i livi- 
di uomini , comecché a t presente il dissimulas- 
sero f ben tuttavia il comprendo. Checché sri- 
meranno degno della memoria- de* posteri ^ lo 
ascriveranno ad ? Esopo ; sa saravvt cosa , che non 
darà loro nel genio y asseverantemente diranno,- 
mettendovi su qualunque pegno chVio ne sia 
srato il ritrovatore ^ Cui- voglio fin ad ora ri- 
barrere. collà' mia risposta ; a questa mio* lavoro 
è dappoco v ovvero da lodare , quegli rinvenne- 
Io , i' ha a perfezione recato la nostra mano • 
Ma procediam oltre nell'avviato ordine del no* 
ttro. ìrnendimento *~ * • < t 



FAVOLA XIX.. 
ILNAUFR-dGIODJSlMQNIDÉ.. ' 

L. t « 

? uomo scienziato ha seraprem^i. per entto dL 
se ricchezza. 

Simonide , che compese «be' soavi ^rx/ , a4> 



tonando qui è acconciamente incastrato* perciocché W- 
gprime /*/ valor grande , ondi * Itti impegna a persua- 
der qualche cosav Cat. Carm # 44». v. 4* Quovis Sabi- 
num ptgnore esse contendttnt . 

^Jam nuno*. Graziosa > ecfc elegante particola in sen- 
so di .W* ad ora % Jncomanent*? % d* un subito i Ex nunc 
nel medesimo signific. sa di barbaro. V. il Tursellino da; 
partii ' 

5 Invanii #//#. Cioè Esopo w 

§ Perfette, Recò -a compimento, giusta U forza della 
prep. per in altro luogo da noi spiegata^ 
t l^Rjmo: datine. Consona il sentimento d'Isocrate :: 
ù>> b rW *<yrjuoLTvf r&Ma retaci £p^e^fl.**;wT*- 
rà ^i » >if t«x*V: , Tra jT« Tfjy Xjré— 
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Quo paupertatem smtineret facili us y 
f Circumire cocpit 6 urbes Asia nobile s r 
Mercede paSa laudem 7 viSorum canens • 
Hoc genere quastus postquam locuples faBus est r 
Venire ip patriam votai t 8 cursu pel agio* 
( Eros autem natus, ut ajunt v in jx Cca insulky 
IO Adscendit nawm, quam tempestai /torrida. 
Simul & vetusras medio . 1 1 dissolvit mari » 
Hi 12 zonas , iltis res pretiosas co/ligunt p 
Subsidium vita. Quidam i^curiosior^ 
Simonide , tu ex opibus nil sumis tuis ì » ' ' 
Mecum , inquit , me a sunt cuntfa* Tunc fauci 
15 eruttati* % 

Quia 

Stima % che moiri i nsegnamentr ascoltati dallo scolare T 
torto di maggior pregio di molti denari , per ci occhi otta 
iti presto ci mancano ; quelli però durano sempre, /m- 
tnrtiocehè la sola stienzjt fra le cose , che si possegga 
no- % è eterna. 

a Divida* . Da divida , ar«m t nome , che non h* 
singolare. 

3 Simonide s . Fu poeta Lirico ? avuto in grati pre- 
gio , che colla poesia procacciavasi il vitto a sostenta» 
mento della sua povera vita, Orazio di lui disse: Paio* 
p*,:ar imputi t audax Timoni dem , ut versus facerc*. 

4 Melos. Ora*. lib. m. Od. 4. Die , ago , tibia R0 
fina lotgum Calliope melos. 

3 Cirenmjro. Dicesi propriamente di quelli , che non: 
hanno stabilita , e determinato renar di vivere , rome. 
sogliono essere per lo più i pezzenti . 

6 C/r* ,r ^j/> nobiles. Ver. Hb. 4. de L. L. Wp. y. 
jf /#* dicitur modis duobus . N«m <Sr jf/#* f nom 
Eurcpa % in qua est Spria :■ & Asia dicitur prioris pars 
Asia f s'js qua tu fonia % d* provincia nostra Ci lieta . 
Qui dunque viene accennata T Asia minore, oggi chiamata* 
Natòlia. Eran digrido le sue città, di cui pure ne fa men- 
zione Cat. Cmm. 46*. ¥. 6. Ad claras Asia volemus urbos. 

rV&orum . De'vincirori ne' giuochi olimpici , li quali 
furono tenuti ins? aito pregio , che Cie. attesta esser ciò 
tornato in maggior gloria , che'l menade rrlofifo in Roma » 

8 Cursu polagio . la vece di cursu pelagi . Ov. Sedi 
ncque propositos pelagi dimiottre cursus. Cursus peri* 
più importa viaggio ptt mare . Cor, in Mal. cursum dfc 
9enit quo tende ha t . 

9 Coa . bui* d*| mare Feto 7 . 

10 Ascenda navim , V*roo a^»ic;c »•! esprimere Zi 



Digitized by Google 



Li «. IV. Fa<v. XIX. 237 

Intendimento di portare più agevolmente la pe- 
-vertà-, fessi a cercare le rinomate città dell' A- 
sia . cantando a parttma mercè le lodi de' vin- 
citori. -Con tal ragion di guadagno poiché ric- 
co divenne , volle ritornare in patria viaggian- 
do per mare . ( Era poi nato, come e* si dice, 
nell'Isola Ceo) . Montò in barca, lacuale un 
orribile temporale ^ ed insieme l'essere antica 
tè rompere tu mezzo al mare. Tali a sostenta- 
mento della vita raccolgono le cintole , e quali 
»le cose preziose . «Un certo sollecito indagarar 
delle cose piìt del dovere , rivolto * Sintonici e ..gli 
disse.: Simonide , tu non prendi nulla delle tue 
facoltà? dispose il poeta: Tutto V aver mio > 
•con meco. Allora p^/hi a nuoto campano dui 
mare*) perchè moiri affondati dal peso si som- 
mersero : sopraggiungcno i masnadieri , invola- 

- ! — 

montare sm barca . Cor. in Ak. In trirtmm t qua ad 
*um deportandum t rat miss a t adseendh . 

li Dtssolvit. il verbo dicesi con proprietà dei romper 
che fan le navi nel mare • perchè quando si fabbricano 
dicesi contaci* ch'.è il veibo contrapposro * tihsolvire . 

li Zonaj . Zona era una Coiai fascia , che cinpea la 
veste, per entro di cui gli antichi feneau riposto il do» 
^waro ; onde ne nrequ* il proverbio xonam pcrdidit % che 
fluaJna a chi non h-v neppure un quattrino. 

IJ Subsidium . In vece di in jubsrd'um . Her trasl- 
azione pr<?sa dalla milizia; perciocché substdium ètnili- 
inr voce, e vaie qui* soldati , cht subsident allogati al- 
le spille deW esercito schierato , ptr levarsi a -dtfts* dt' 
toro contri* al nemico quando le cose prendono mala pie* 

; la quale carica neli» esercito Romano era de'Triar}. 
Così ne sente Var. 4. de L.L., e n'arrecs t* esempio di 
Pia uro: Agite , subsidhe omnes , quasi sol ent triarri. 

14 Cuvjovor . Curiosus prendesi in buona, e in mala 
pane: in buona quando usiamo diligenza , e cura som. 
•ma per ben maneggiar le cose; in mala quando ti pren- 
di amo -soverchia cura de'fatti aitiui, e maggiore, che 
non eoa viene. -Qui Ja voce è presa nel secondo senso. 
Cosi pure PJaur. srich. A. 11. se. 1 Sed curiosi sunt hie 
cemplures mah , Alienas re s qui curane studio ma timo . 

15 tf-natant. Verbo bene assestato a $ naufraghi % per. 
eiotche « esprime r infelice condinon di loro 

16 
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ZQuia plures onere degravati perierunt . 
Pr adone s adsunt , rapi un t , quod quisque txtu* 

'Nudvs relinquunt » Forte 16 Clazomena? prope 
Antiqua futi urbs , quam ptierunt naufragi • 
H/V l iterar um quidam studio deditus , 
Simonidis qui sape .versus iegerat.^ 

17 Eratque ab seni is admirator maximus , 

18 Sermone ab ipso 19 cognitum cupidissime 
Ad se recepita veste ^ nummi s , fami li a 

20 Hominem exornavit . Ceteri 21 tabulam suam 
Portane , rogantes vi Bum . jgao j j « obvius 
Simon ides ut vi die : 22 » inqait , 
Mecum esse cunBa ? vox <guW 2} rapuistisj, 
24 /w/>. ♦ 

* 

Clazontn* . Città marittima della Jonta. 

17 Eratyue. Si avea ammirazion preso dell'ingegno 

di Simonide, che non avea veduto giammai. 

18 S<rmon$ ab ipso. II pronome />/* qui ha una par. 
ttcolar fona di esprimere , che fu conosciuto Simonide 
primi , rA* dicessi il suo nome. 

10 Cognitum. V. la n. 17. della fav. v. del I. a. 

ao Hominem. V. la n. 10. della favola 1. del Iib. 1. 

ai Tabulam suam. Coloro % ch'erano scampati dal. 
le tempeste, eran soliti portarsi attorno per accattarla 
limosina, ed affinchè movesser gli uomini a pietà tenea. 
no in ra|no una cotal tavoletta % che mostrava dipinto 
il tristo accidente del lor naufragio. Persio Sat. 1. a/uip. 
p: & cantei si naufragus % assem protulerim ? cantai % 
cura f racla tt in tri he pi&um ex bumero portai , E net- 
la vi. esortando un avaro a dare lovvenimento ad uh 
meschino campato a grande stento da un naufragio, di. 
ce: Frange aliquid: largirò inopi % n$ pitlus oberrìt 
C multa in tabula. 
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*no ciò ? che ciascuno trasse fuori dal mare , * ' 
gli lasciano nudi . Per buona ventura non gua- 
ri lungi era situata {'.antica città di Ciazome* 
ne, là dirizzarono il Jor cammino i naufraghi. 
•Qui cotale uno addetto allo studio delle lettere* 
x .che avea sovente letto i veTsi di Simonide, e 
forte avealo ammirato , comecché lontano , co- 
nosciutolo al *òlo parlare, con assai infiammata 
voglia il «raccolse in sua casa., e servì al pover 
uomo di avesti , denari , e servidori f -Gli altri 
recano attorno Ja tavola .del Aor naufragio , ac- 
cattandosi il vitto. "In cui scontratosi accaso Si- 
inonide , ^poiché gli vide , non ve 1* ho detto , 

frese a dire, che ogni mio avere è con meco ? 
ito a male quello , che voi avete con .tanta 
prescià raccolto . 

■ 

ixDixi. Usarono i'Latf ni total verbo per rinfacciar 
coloro , a cui i avvenuta qualche co ss ad essi molto 
innanrj predetta. Ovid. lib. I. Amor. Eteg. 14. Diee- 
bam % Medicate tuos desiste capiihs. Aus. £p. 13. Di- 
ce barn tibi , 'Galla , sene s ti mus , effugit éetas • Qa esco 
verbo pure esprime il pronunciar gli oracoli « a le pre- 
dirjoni . Tib. Eleg. 6. I. Et tihi -nescio quas di un t 
snea Delia , fotnas . Parla delia sacerdotessa di BwiJou» , 
che dava gli oracoJ ì , quindi dtfttonts diceansi pure gli 
oracoli. Lfv. lib. 7. Hist. Acato ab Tarentinis in ha* 
liam data ditlio erat : Caveret Acbtrusiam aquam . 
Sicché nel presente JuOfjo $1 può incendere e nel pri- 
rtno, e nel secondo senso. Cosicché si possa spiegare, 
ve /' ho detto -quasi come un oracolo certissimo % che in 
questa guisa dovea avvenire» 

13 Rapuistis. Il verbo dinota la troppo celere pre* 
scia , onde raccolsero le care cose . 

*4 Perii. In vece di periie , e questo io luogo di >#• 
rivtt per sincope da! verbo peno. 



FA, 



Digitized by GooqU 



•zqo Li*. IV. Fab. XX. 



Ma 



FABIOLA XX. • 
MONS PA&TURIENS-. 



ons i parturikat , gemitus immane s cienss 
Eratcjue in terris maxima expeStatia . ; 
At il le 2 m arem peperit . Hoc scriptum est ti Ai,, 
iQui % magna quum 4 minai -ìs ,5 extricas ni&iké 



• FABULA XXL 



F. 



FORMICA , ET MUSCA . 



ormica , & muse a contendebant ja cri ter ^ 
Qua 1 pluvi s xsset . Musca sic 2 coepit priora 
Xìonferre nostris tu potes te la udì busi 
Ubi ? immolai ur , exta pregusto 4 Deum^ 

Moror inrer aras , tempia perlustro omnia : 
In capite Regis sedeo , quum visum *st nubi , 
J£r .5 matronarum sasta 6 delibo 7 oscula ,* 

4* L,abo- 



0 g 

-\Varturtbit . Parto differisce da parturio in ciò , che 
51 primo accenna /' azione di partorire , il secondo i/ 
desiderio. Lo stesso proporzionalmente dicasi di *t#*- 
, e mrtlurio % cmno , e cetnaturio , ec. 
a Murem . Qua ha rapporto quel , che dice Ora*, de 
art, poer. Parturivnt monte r , nascetut ridicukis muti» 

3 Magna. Prometti mari, e monti , cioè prometti 
molte, e grandi cose, che abbtan forse deli' im possi bi-,* 
le a mantenersi : qua *i esce ia proverbiai locuaiooe da 
noi posta uella versione . 

4 Minaris • (Questo verbo nell'esposta senso uso! lo 
pure -Or. nella lett. 8. del lib. v. 3. Multa & pul- 
eh* a minante**. 

5 Extricas . Extrico propriamente signif. svilupparsi 
a grande stento dagP inviluppi , onde altri è allacciato. 
Qui dunque la locuzione è metaforica , ed esprime la 
tnalagtvolezx.* di effettuata quello , che si prometta . 

I Pluris . Pretti taciuto per ellissi • 
1 Cupit . Vi -s'intende loqui • 

3 Immolasti* , immolo è soienae verbo de 9 sacrifici . Ca- 
sca- - 
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L.ib. IV. Fat. XX. > 2$r 
f A V O h A XX. 

» 

IL MONTE , CH£ *M / DOLORI 
DEL PARTO. 



ativa un Monte i dolori .del parto , traendo 
gravi .gemiti , -ed erasi ne! mondo levata una 
grandissima espirazione . Ma quello pattoiì un 
topo . Questo è scritto per te , che prometten- 
do Roma, e Toma,, sebbene ti dessi gran pe- 
na A non rechi nulla ad, effetto. 



La 



TAVOLA XXL 
LA FORMICA , £ LA MOSCA. 



Formica, e la Mosca forte tra loro pia- 
tivano chi fosse dappiù . Così prése a dire in 
primo luogo la Mosca : Puoi tu metterti a pa- 
ragone colle nostre Iodi? quando spargesi sulla 
vittima .il sacro farro., n'assaggio prima le in- 
teriora offerte*'^ Dei, mi raggiro su per gii 
altari, vo attorno per tutt* i teiiipj* Sto a se- 
de- 



„ » 

renJo la vittima pel Sacerdote «irritare condotta, re^ 
cita'e te preghiere, spa*ge*si mola salsa , oibè di tari- 
tik di farro abbrustolito mescolata con sale: e questo 
propriamente importa immolatur. Le Ver- ini Vestali, 
come ci assicura Servio aiPJScl, 8. v. 8a. ficitbant mo- 
lata tre volte l'anno, tioè nelle feste lupercali, rielJe 
vestali , * negl' idi df Settembre. 

4 Dcum. In vece di De oium . 

5 Matrontrum cast a oscula . Per ippallàge in luogo di 
tnatronarum cajtarvm oscula . ^Qjuelle donne , dice Fe- 
sta , erano per io più chiamate matrona , che avcano il 
diritto di vestirsi le stole* -La stola era una total veste 
dotut35ca lunga sino a terra . Gelilo l. 18. c. 16. fa differen- 
za tra w.jrrowtf»», e matrtmfarnitias ; matronam, die* egli f 
esse , at<£ in matrimonio cum viro qusquomedo conventi , 
matrtmfamilias , au* in matiti manu mancipi oqut sit . 
R x delio stesso sentimento Servio \> /En. checché di 

li ciò 
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Laboro nihil , rf.'^vr 8 optimis rebus fruor . ) 
0*/rf borum . simile tibì contingit , 9 rustica* 
Est gloriosus sane 10 convifius Deum , / 
5W #7//f qui li invitatura non qui invi siis est ^ 
Reges commentar a s , C> matronarum oscula ; 
Ego granami! in hyemem qmum studiose 1 j cangerò 
Te circa 14 murum .video pasci s ter cor e. 
Aras frequenta* j riempe 15 abigeris , 9*0 twj/jt» 
Nihiì Jaboras ; ideo^ quum opus est , »#7 babes . 
16 Superba ja&as , /<?£er* ^«o^ pudor . 

^Estate me lacessis ; quum 17 bruma est , siles^ 
Mori 18 contrafìam quum te cogunt fri gora . 
JVfc copiosa recipit incolumem jomus , 
.SWj profeBo 19 mW/ super biam. 

Fabella tatis borni num discernit ^20 »of*.r 



■ MI . I - I ■ 



ciò sìa , corra cosa è , che il carattere ìli matrona- prts. 
so gli antichi ora -decoroso , e dì gran pregio, e pro- 
prio di quelle era snnftitas % la qual voce per riguardo 
ad esse importava onestà gelosa dt rispetto degna , .e 
che partecipa del maestoso . 

6 -Deiibo . Propriamente Importa assaggiare 9 cioè gu- 
star leggermente checchessia per sentirne il sapete . Per 
metafora ferrar con leggerezxa * 

7 ì . Osculimi significa boccuccia % bottina . V'ir*. 
I. -flE. poco men, che colla stessa «pressione c,sse di 
Giove Oscula Ubavi t nata. 

8 Optimis rebus . Optimi res han rapporto al lauto 
vivere , ed agiato . 

9 Rustica . SI può qui intendere per campagnuola t 
cioè abitatrice -delle campagne % cosicché voglia la Mo- 



sca riuscire a questo : Tu meni la tua vita nelle cam- 
pagne , -ma io nette Città % ne* fai agi reali ? e »#' tem* 
pj. Si può ancora rustica prendere per gotica , selvag> 
gi&i ' >* eh* era aliena dal viver lauto , e delicato % e 
non dava luogo a J piacevoli divertimenti . 

io ConvWus . Di cesi di coloro , che mangi a n con noi 
alla medesima tavola f perciocché gli altari si appella- 
no mense degli Dei , quei , che si cibano delle cose 
poste su(»li altari, .dir si possono convielores Deotum. 

'ir Qut invita tur Evvi la graziosa etvT*m*K'x<rt<i tua 
invitatus , ed invisus , a cui non potemmo tener die. 
i/o nella versione. ¥ 

[ . , • HI* 
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sfere sulla testa dei Re * Quando e' mi pare bei- 
fatto , bacio leggermente le caste boccuccia ilei- 
le matrone . Non mi prendo fatica alcuna del 
mondo, e godo dette più delicate vivande. 
QuH cosa simile a queste, o villana, è tocca a / 
te? Rispose t a Fornita: JEgli è glorióso vanto ' 
di vero il sedere a tavola sogli Dei , ma a cut 
fu mandato P invito , non a cui n' è malvedii* 
to, m'hai innalzi recato t Re ., « i baci delle 
matrone , ed Vo ti dico y che quando io accumu- 
lo sollecita pel verno il grano , ti vedo pel mu- 
to farti pastura di sozzure* Vai spesso agli al- 
tari , Vytxoi'ma ne sei via cacciata in checché 
luogo ti porti , non fatichi , ed imperciò non 
hai cosa quando f fa f uopo . Altiera meni fasto 
dt quello , -che dei ricoprire per rossore . L'està 
mi provochi*; ti taci xom' è venuto l'inverna. 
Quando i freddi stringono a morir te attratta , 
un' agiata casa raccoglie me sana, <e salva . Ho 
Jben bene rintuzzata la Superbia . 

. .-. . Co- 

— ■ -* — ■ — limili , n | t 

12 ìn hftemmt. Cioè hfemis tatua . }« tal s * n so dia- 
se Ter. Adelp ni. 3. dare, in sumrum . 

13 Congero. €' detto con ' proprietà in senso di ac- 
cumulare . Metter V un sopra ìP altro . *c. 

14 Murum* Cioè intorno alle case per le piazze . 
il Abigeris . Abjgere diceri con proprietà cucciar 

chi ci vesce dt noja . tic Puer abige muscas . 

*6 Superba jaftas . Cioè io srare assisa iusulla testa 
de' Re , e 'J baciare le èoche delie matrone . 

itt'ZiJfe* # £V "V^to «he viene a 11. 

di dicembre,, o coJa inro/no. 

«llf°1 tr '?* m - ************ fi'Mo* e fenduta U 
nabtle a volare . 



1 - it " L r r ' V S"' P^ro ia Jnecaionco senso 
-ove il verbo ha grandissimo iuogo^ e vale abbattere 
tnfiaccbtre , umiliare. Lo stesso si vuol detto dell' I* 

^;mt7 /i/o, ia. quale da povertà non ave 2 potuto ni 
potea rintuzzare t molto suo medesima commendo 

L 2 10 2\fo. 



Digitized by Google 




*44 L(ib. IV. Fai. XXII. 

Forum. , $w >r falsi sprnant laudibus , 
2Tf quorum vittui exhibet solìdum decus . 

FABULA , XSf/f. 

SIMONIDES A DIIS SERVATUS. 

1 

» * é 

(Quantum valerent inter bomines l 'iter* > 

Qixi 1 superi us : quantus 2 * tllisj>onos 
A superi* sit tributtts , tradam 3 memori* • 

Simonides idem Me , y#<? w/*// , 
4 ViQoris laude* cuìdam 5 m seri ber et y 

Certo 6 condixit pretio : 7 secret um 8 piti* . 
Esigua cum 9 frenar et materia impetum , 
Usui poeta , moris est , 10 li centi a , 

11 interposti t gemina Leda 12 sidera f . 
r j Au&oritatem similis 14 teferens gloria • 



• 20 Nomj. Segnali % indizj '. 

1 {f^^'/Nella fav. 19. di questo libro, 
a i\unc. E x da legarti con tradam. 

3 Memona. V. la.n. 10. della fav. ix. del llb. ^ 

4 Ftmm$ tandem . Laus qui significa «Auro» fcm/>a- 
statone fatta tn lede altrui • f 

5 P/fl*. Chiama vasi Scopa, questa favola la raccon- 
tano pure Cic. Jib. li. de Oraf. c. 8o\ Qufnt. Kb si. 
Il f e Val. Mas. 1. 8. 7. Pp&J è voce pina pretta Gre* 
ca e snona % eht è riuscito vincitore nel combattimen- 
to del cesto: Sicché dici più che pugii. il quale si- 
gnitìca semplicemente colui , ifo combatte col cesto, e 
per esprimere la for*a di Pida v'« d'uopo di qualche 
aggiunto, che dinotasse »a vittoria ottenuta, v. e Ptr- 
gil eoronatus, PugU vièlor, ec. 11 cesto qui vieti così 
descritto da Eusraiio Pugiilum' Iota bubula chea ma* 
nus ipst tuvolvebantur plagas non nibit adjuvantia : 
atgttos autem simul coneenebant , & quasi clavam 
quandam rotunda forma dure facieban*. 

6 Cvndtxtt . Condiate per rapporto al presente pas. 
So significa acconsentir* ailt richieste di altrui . 

7 Secretarti . In luogo solitario % e romito, tutto ac. 
concio per compor veisi . Ovid. Cammina secessum ieri. 
9cntis % & otta quterunt.. 

8 Pe . 
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Cotal favoluccia distingue i caratteri di que- 
gli uomini , che si onorano di false iodi , e dì 
quelli , la cui virtù si accatta sincera gloria . 

FAVOLA XXII. 

SIMON1DE CONSERVATO 
DAGLI DEI . 

H o dianzi detto in che pregio fosser le let- 
tere presso gli uomini ; Or lascerò scritto al- 
la notizia de* posteri quanto onore sia loro da- 
gli Dei compartito. Simonide quel desso, di 
cui ho fatto ricordo, ^convenne ad un determi- 
na ro prezzo con un vittorioso giuocator di ce* 
sto , di tesser a di luì lode tale elogio , quale 
era ad un vincitore dovuto. Si ritrasse in un 
solitario luogo . Conciossiachì secco argomento 
ratrenesse l'estro , fè uso , com' è in costume, 
della licitezza poetica , e vi frappose i figliuo- 
li di Leda , che sono il segno gemini, facendo 
autorevole rammemorazione di una simiglinole 



8 Petit. In luogo di pttiìt . V. U fl. M» della f, 19. 

di questo libro . t 

9 Frenare:. La metafora è presa da colui, che tiene 
strette le briglie al cavallo, che vorrebbe a tutta Ieri* 
córrere. E a dir viene % che la steca materia r attenta 
P estro poetico a non divagare a suo senno • 

10 Li centi a. Vien qui la voce adoperata in buona 
parte giusta la forza del verbo licer , onde trae V origine 
A v vene pure esempio hi Cic. S* Verr. 1. Nunquam ips'i** 
mtr nobis precide remus istam ti centi am . li qua! passo 
così lo tradusse il nostro Maestro. Giammai non ci sa- 
remmo a noi stessi tolta cotesto lichezjyr , e si protesta di 
avere usato l* antica voce del Dante , per non avervi tra- 
vato miglior compenso. V. la ir. 8. fa?, pi. 1. I. 

, 11 Interpostiti . A quelle cose , che propriamente 
confaceanst ali 1 argomento. 

1* fiderà. Questi sono Castore, e Polluce figliuoli di 
*Xeda , fratelli di Elena, che trasportati in Cielo formane» 
4ue costellazioni , chiamate con, un sol aome il segno di 
L 3 gemi* 



/ 
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Opus 15 adpro&avit r sed Mercedi* tertiam 

Accepit pattern * Quum reliquum posceret : 

ìlli , inquit , reddent , quorum sunt laudi s 16 duée. 

Verum , ut ne ij irate dimissum te sentiam , 

Ad coenam mi hi 18 ppomitté r cognatos volo 

Hodie invitare , 19 quorum e s in numero mi hi . 

Fraudatus quamvis , dolens infuria 

Afe 20 dimiss us zi grati am cotrumperet , k 

finish c Rediit hora di&a > 22 recubutt , 

2? Splene , 
1 — 1 1 1 1 1 — — — 1 ■ 

gemini, uno de' ix. del todiaco . DI questi" cosi scris- 
se Qraz. Sic fratrcs Helen* lucida sidcra r vtntorum* 
qui regat Pater. , , 

13 Auftovttattm . Viene a (Tire: Aver S imeni de fife* 
rito le strepitosi novelle , diconsi di una some» 
gitante vittoria di Castore , e di Polluce , * metterti 
dola a paragone con questa* aver procacciato a queste 
Atleta gloria maggiore . , ' 

14 Rtferens . f J verbo di cesi <on propf wtà, di . coloro^,, 
che raccontano f eniche cosa , "Ted. neMa fav. cfelj*. 
1. M\*pus t*lm tum 'fabelkam* retulit . 

, 15 Adptqbavit . Simonide rei* accetto ih suo ..lem ra^ 
rio hwor-op q ^llo v che ad un post*) prez*o avealo da Ui 
riwh esco. O^wx adprobare è solenne locuzione t che dice- 
si dag/* appaltatori % e di coloro* che prendono a cottimo 
gualche opera % quando , recatala a compimento y la 
tendono accetta a coloro % che ne diedero T appalto , 
ili di «li vento era, prob are per esprimere f. ètte /' *m- 
presa % che aveano dato ad appalto, andava loro a 

, 16 Du*. Cioh parttSt h gentife , e frequenta r ti. 
l'issi di total voce nei nomi numerali . Ciò in Divi n. 
Quam il la primarum: dove ASC. dice , sabaudi par. 
%tum. Questo è il sentimento ; Quei che ebbero due 
parti neir elogio da te fatte- ^ ti paghino il rimanente 
prczxp* eie richiedi , c& io ei ho da canto mio toddts* 
fatto di quanto ti ho promejfe • ' 
17 Irate. Perciocché se non avrebbe tenuto r invito,. 




nec venir. Qui nota esser diverto condicere alicut ad c<* : 
nata, ovvero tetnam condicere , ovvero condicese ahcut 
senza più , da promt'ttere ad cosvam . Questo dicesi dt cbk 
invitato da alcuna tiene: V invito % quello di chi senza ex- 
sere invitato % fa sent ire: ad 4tlìr ui t che sarà in casa sua- 
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lóro gloriosa vittoria . Rese approvato il lette- 
rario lavoro : ma ne riscosse la terza parte del 
pattuito prezzo. Richiedendo Simonide il rima- 
nente, disse il giuocator di cesto. Te Io sborsi- 
no quelli , che ci hanno due parti di lode. Non 
per tanro * affmchè^JTni sappia * che tu non ti 
congedi' corrucciato , promettimi $ che sarai me- 
co a cenar voglia- quest'oggi invitate i paren- 
ti, tra 't'ori numera sei da me- ferrato . Sebbe- 
ne defraudato , e gli dolesse del sopruso, affin- 
chè accommiatato con disgusto non ischiantasse 
l^amicizia y tenne l'invito - Ritornò all'ora po- 
sta» 



■ . ■ i> " " ■■ 



a- mingi are , \o cJie si pràtica soltanto dagli stetti *- 
mrci 

19 Quorum es in numero : Io tengo ti come mio ftret- 

iti gli antichi*, come rutt* ora u- 



to parente . Erano soli. 

Sas* a questi temp3 y chiamare pali re%. frate fio , ec. co- 
lóro; il cui amore cattivar si voleano . Orina* è , C$re 
•U Terenziano giovanetto ne\ Forntìone *ìn. Sl. u. dis- 

' *** : fi *jf*****i tu- paria ti tu ami cu s . 

20 Male dtmissus . I n questo oscuro luogo ci sUmo 
attenuti co* Burmanno alla lezione di Einsio . 

U Gratiam: còftump$ret . Disc togliesse Pamitfzj* 1 
a quella. maniera,, che disse Ovid/iu Itxin* 39* &»* m 
m$hi stt tecum , positi s qu* sumsimus armh , Gratta 
comm sfts tmproh % rupta tuis. E? par ; che questo sia 
il sentinfeuio : Sintonidt tenne /' invito affinchè con- 
gtdato' con* disgusto dal giucator di Cesto non isebian- 
tatse affatto* £ ami cizjiè\ Pare, che Fedro per tal ma- 
nrera abbia voluto- da* taccia- all'avarizia di S imo orde f 
il quale, sebbene fosse staro truffato-* non voile tot- 
tàvia disgustarsi quell'uomo nobile, e potente, affi 1- 
cbè quindi non fosse Schernito dagli a! tri y i ^uali mos- 
si da questo esempio l'aggirasser in appresso per sO- 
mtgltànte maniera ; laonde contentossi di assistere al 
convito; affinchè se accomm .nato con dispiacere, e per- 
ciò corrucciato % non vi si fosse trovato presente , non 
venisse in contezza degli altri l'essere stato egli de- 
fiaudaro delia pattuita paga . 




Digitized by Google 



248 Lib. PV^ F a b, XXI IV 

23 Splendelfat kilare poculis convivi um ; 
Magno adparatm 24 lajta resonabat domus y 
Repente duo quum fuvems r sparsi p ni ver e y 
Sudore multo 25 difjluewtes corforu r 
26 Humanam supra formarne cuidam. servulo- 
Mandzut , ut ad se 27 provoca Simonidem r 
III i us interesse ne faciat moram . 
Ho/?ia 28 perturbar us 29 excitat Simonidem 
Unum 20 promorat vix ptdem Jt triclinio , 
Ruina $2 camar<e subito .jy oppressit ceteros „ 
JV>c / //; juvenes sunt reperti ad januam .. 
Ut est vuigatus 34 or^o narrata rei , 



1. 3. ( epistola ) ftwwi acculanti* in convi- 

vi V 'e ss et d ita % ec. 

aj J phndabat . Splender* verbo- proprio de* cor:v*fì t 
ad esprimere /<* lucentezza , * mondezza ài* vasi', 
piattini , tovaglie , ec. servivano alla tavola-, e v / 
j*0 grande apparato . 

24 Lata. ,.éomus. Graziosa maniera. Si attribuisce 
tilt casa la letizia, che occupava coloro, che erano 
colà dentro . Car. Carm. LXUI. v. 4*. Ti?** ^on«f. 
gaudet resili splendida gaz.a . 

*5 Djjtuenus corpora*. Foggia Grecesca, vi s'io, 
rende la.prep. Koct*\ cioè secundum cor p or a t 

26 Rum.mam supra formava . Con questa espressione 
parlavano de* loro Dei 9 quando si davano pazzamente 
a credere y che si faceano vedere dagli .uomini . 

17 Provocete Lo chiami fuori del convito. Teren. 
Eun. 111. 1, Pamphilam cantatum provo c emù s . Dove 
Don. riflette. Eteganter , 911*4 *//* forrs esc t A<e* in* 
tus . ///«m intr omitt amus , Ajwc. provocemus . Hax èst 
in verbis Poetai germana proprietà* . 

28 Perturbatus. Al v»érre un viso si venerabile, ed 
• UgUSto . 

29 Excitat . Io levar su . Saer. Aug. cap. 14. MV- 
/;r*m in guatuordecim ordmibus sedentem excitari per 
apparttorem jussit . 

30 Promorat . Per sincopa iti vece dj promovcrat . 

31 Triclinio. Triclinium propriamente s 1 h. il luogo-, 
dove cenavano i commensali tu tre letti . Ctcr ad A* c. Hb* 
xiii. ep. uU. Pilla ita* completa mtjttikus est , utvixtri- 
eJtntum , «£# cflr^rimix *p/<? t?*j?r r*/** , vor.jr** Talo- 
ia^ s gmfiwa altresì il tetto , <fovt are persona adagiar se 
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Ètà^ed arfjpiossx.il tavola . Il lieta convito era 
fornuo di rilucenti bicchieri; £a casa risonava 
allegra pel solenne apparato; quando eccoti duef 
giovani , aspersi di polvere, mandando gran su- 
dore pe' corpi, in portamento più che umano 
danno ordine ad un certo schiavetto , che da 
loro chiamasse fuori Simonide , rilevare a lui, 
che non temporeggi. Quegli perturbato fa levar 
su Simonide . Appena e'avea messo un pie fuori 
dal cenacolo * che rov mando all' impensata la 
volta, schiaccia gli altri * nè si rinvenne alcun 
giovane presso alla porta. Come divulgossi par- 



- - ti- 




possono a mensa . Oc. nelle Verrine : Cum Aproniusln 
triclini* % quod in foro Mtna r straverat ; decubuhset . 
Posto è qui nel primo significato in sentimento di qua. 
lutane luoghi dove si siede a tavola» ; *u 

ja Cannar*. Dalia Greca voce Kvuxp* % significa la , 
toperta di stanze » 0 di altri edifici fatta in arco % 
tanto se fabbricata fosse a gesso , o a calcina ,- quan- 
to se fosie fatta di tavolati 2 ma se era della seconda 
maniera, con più proprietà chiama vasi laquear , laquea* 
e talora lacunar , specialmente poi era così detta , 
«e non era fatta a fòggia .a? arco . Festo Camara, 
c mauri boves , a curvatione , ex tresco K%u^n . [sigaro 
iib. 15. Orig. c. 8. Cantar* sunt,volumina intra&*m 
tespicienria , appellata? a curvo, quia KtfjnrvW Gr*ct 
curvurn est; Cotalt volte degli antichi erano per lo piti 
e* trabibus , cioè di grossi legni P uò sopra V altro al- 
logati. Fcsio : Trabs^ proprie duo Ugna compalìa, . 
Le~ni sì fatti erano frettaci di oro v e di avorio con va- 
feti di lavori, acconciali per adornare nel l* interior 
parte il coperto delie case , e de' tempi. Prop. J.UI, 
eleg. a. v. 10. Quod non Tknatiis domus est tnibi fulta 
toluninis , Nec c amara auratas inter eburna trabes . En» 
oio Andi* Cic. 3. Tusc. Tcmplum teftts ctlatis x la* 
queatis , ebore atque auro \instrutlum ret>ifice. Torna 
qui in acconcio esporre , jcoirne osservò il Vai-pio-, ciò, 
che dice il Si£. Claudio Flèutf di S. L-?one ij grande 
nel lib. 19^ c. ±6. de.;ia sua storia ecct. Il itabWt aux 
s^pulchres de sawtts Àpòtres deigardusns % que 1' on ap- 
peìloit chambrieré , & depu s chapellains , parce qu' on 
it alorscliambresles chapelies . Egli allogò a' se-. 



pojeri de* santi Apostoli cnstod, , li quali chiama « a tisi ca- 
L J 71 me- 
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*5o &iB. n IV. Fab. XXIIL 
Omnes :jy scierunt 36 Numinum presentiti»* 

1*7 ì/nti *>R ApAirrfi' 1)1 tam WktYcmAìt. Lnc.n _ 



37 Vati 38 dedisser vitam %p mercedi s 

TABULA XXIIL 

■ 

POETA- 



1 > 



5 



upetSunt m i hi qu<e \ seti barn, se A 2 parca scitns: 
Primunt esse- ne tibi videar 3 molestior , 
Distri ngrt guem multar um rerum varietà* y 
Dein si quis eadem forte con ari vetit > 
Habere ut possi t ah quid operis 4 residui 
Quamvis materia* tanta abunder copia , 
Labori faber ut desit , non fabro- labor . 
Brevitati nostri* premium ut reddas y <peto r » ■ 
Quod es ? pollici tus : ex hi he vorrì fidem j. 
Nam vita morti própior est quoti die . 
Et hoc minus perveniet ad me muneris Y 
Quo plus consumet 6 tempori s di Ut io . 
Si cito rem perages, usus fiet tongior*. 
Fruar diutius f si celerius 7 caperò + 



roerieri , ed appresso cappellani; perciocché- a quei 1» 
stagione le cappelle si chiamavano camere • 

31 Opfressit * Il verbo è di elegante uso per coglie- 
te ali impensata . 

34 Or do narrata- rei. L* espressione accenna essersi 
esposta ogni eziandio minuta contezza. Ter. Adelpà. 
Abi % atque Uegioni cognato bujus rem omntm narrato 



35 Scierunt. Tn vece di sctverunt dal verb* icfsca^ 
che vale determinare , costituire f fermare f a talché a 
dir venga, che tutti ebbero per fermo, che gii Dei % 
ec. 

jd Numinum. Castore, e Polluce» , . '< 

37 ffcff- A.Simonide. J 

38 Didisse vitam. Di averlo conservato dalla mor- 
te , onde far colti gli altri commensali. 

39 Mereedis . Che pagar non gli volle color, che a» 
veato convitato, ma dissegli 9 che gliela pagassero 
foro, le cai laudi ave* oV suoi versi cantato. . 

ir. JVre- 
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tóramertc I 5 esposta fatto , fermaronsi tutti in 
que:ta opinione, che gli Dei in persona vennero a 
dar la vita al poeta , per pagarlo di ricompensa . 

FAVOLA XXIII. ' 1 



Mi 



IL. POETA. 



i rimangon più innanzi cose da potere scri- 
vere j ma con avveduto consiglia me ne astengo • 
Primaria raenre affinchè noa paja > eh* io riesca 
spracevofe a te», cui tengona occupato molte, 
e svariate cose > appresso affinchè se altri per 
avventura avrà vaghezza d r imprendere le me- 
desime cose f possa aver qualche materia, che 
vi rimanga Sebbene P argomenta sia in sì ab- 
bondante dovizia, che manchi V artefice al la- 
voro V non il lavoro alP artefice; ti priego a 
soddisfare la nostra brevità dei guiderdone , che 
mi hai proferro: mantienimi per opera quello, 
che mi hai esibito a parole > perciocché tutto 
dì la vita vieppiù si appressa alia morte , e di 

co- 



0 f 



x Scribam. V. la rt.ia. deità fav. *v. del lib. 1. 
-a Parco. Sottintendi scribere. 
3 MoUfiior . Questo comparativo ha la fona del posi- 
tivo, veaao usato sovente da* latini . Tal fiata però il 
comparativo ha valore di diminuire la Wni6c««ione del 
positivo: Sicché tr/stior , soilicitiot 9 awtodor , ec. alle 
volte Significano alquanto mesto , un po' sollecito > auda- 
tetto. eX. Vedi le per pi» ampia notizia il Portoreale. 
«4 Rtsidui . I>a me tralasciato. 
% 5 Polii ci tus . Polliccor ai dirdt Servio d; flVrisce da prò* 
ynitto in questo * che .pollicemur s ponte , ptomittimus 
rogati , sicché il primo dicefi <f# chi profferisce sponta- 
ne amente f il Secondo di xbi acconsente alle altrui ri* 
chieste % e pregato ^promette . Cor* in Dar. Namque is 
pollicitus est regi v /e rum intcrfe&urum , si re* prò- 
mitterct , ut quodeumque volto* % Utero* impune facere • 
Sovente però 1' un verbo prende G per P altro . 
, <J Temporig , E* retto da ^&*r f eh' £ posto innanzi . 
,7 Coopero . Sottintendi /m# • 

JL 6 .* 8 £/• 
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rotai dono tanto meno a me ne perverrà,, quarv 
to piò. di tempo consumerà il messo indugio : 
se presto recherai la cosa a compimento r sarà 
i y uso piìl lungo , goderommelo per più lunghi 
stagione , se comincierò a servirmene più per 
tempo Finché y}< ruuangona alcune, jeliquie 
della languente età, y.i Ha luògo alIVajutp: la 
tua cortesia. ..metterà' senza effetto l suoi sfòrzi 
in porger soccorso a me già dalla vecchiezza 
spossato, quando erama-i cesserà di potermi tor- 
nare in vantaggio il beneficio r e la morte vi- 
cina chiederà' a- vive istanze' il suo debita r h 
. còsa ^ciòcca il; porgerti ; tanti prieghi^ essèntfo 
. il misericordioso- uomo, da se inclinato a 'jar pe- 
ne . Sovente ÀI reo convinto^ riporrò il* perdono^ 
di quanra più santa tfàgrone sH vuole concedere 
ali 5 innocente ?" k te ti' primariamente richiestòV 
aopresso agli al^ri r e vicendévolmente verrau 
dietro gli altri con sùpiglieyole ordine . Ete quei 

sentimento^ 1 che sostiene U religioso officio di 

> > ■ * » » **.* ?. ' - * ■ * 1 

j i ■ ■■ m iìi i i i i i i in 1 1 ■ 

rara da*'Comtei e dagP Istrioni . V* la o. io. f. xyj. I # 
3 Viene a dire : E v a te richiesto il pr est ire , officiose 
pratiche alia mix innocenza , e dare altrui esempio di 
formar decoroso giùd'zjo del mio letterario lavoro. 

16 Simili gy ro . Z>i* mano in mano v a umpo\ e luo- 
go acconci . 

iT Decerne . Da quel sentimento v che può Yertza toà- 
travvenire alla onestà di. Uh buon giudice".' Secernere , 
dice Donato , est magni* de rebus' certam profetare sii*. 
tcntiam. Sicché dicesi'de] Senato , del Pretore , del Giu- 
dice t quando esaminata la Causa » danno la sentenza , 
e '1 più delle voite importa detìberarjont , ovvero al- 
to recapo in iscrittura % dinotante cosa da' eseguirsi : 
x altra fiata però sostiene il senso \ che ha nel presentfe 
luogo, cioè attestato dichiarativo di checchessia' s'entra 
più . Ter. neh* Andrk : Qjtid hoc , malum , infelicità* 
$is ? ncque o satis de cernere . 

18 Gratulati . judicio tuo. Vi si può intendere fa 
prep. de , cosicché a dir venga $ fa cW io meco stesso mi 
rallegrassi pel tue favorevole sentimento su della mtj 
causa. Si può ancora Judicio tuo prender per dativo tu 

r ^ V* 



Digitized by Google 



2*4' IV-* Fab; XXIIf.- 

Excedhjtnimus j quem pròpòsuk urminum* 
Sed dijficu/ter contineìur \g spirita* y 
Imegtitatir qui sincera conscius y 
A^ icx noXriotum premi t ut 21 insolentii s •• 
Qui sint ) requiresy adparebmt 22 tempore-** 
Ego quondam legr quam puer sememi am , 
25: Palam mutire plébejo 24- ptacuhiiH est : 
Deum 2 5 sanità s conuabityió pulchtevj memi nero* 



questo senso , 9 10 rendessi grafìe agli Dei pei tur 
sentimento avuto su di me* Perciocché gratulo? spessa 
prendesi per ringraziare* agli Dei % a talché , qu^a >do al- 
tri presso gii autori Latini dict gratulor t ibt per un tuo 
felice avvali marito , riesca a questo ; rtndo grafie agir 
Dei a riguardo di te Y .. per esserti bene -riuscite le cose. 
A che può aver rapporto quel di Ter. Heaut. A ci I» 
6. Obe\ jam desine' Deos % uxor\ gratulando ohtundere r 
Tuam esse inventam gnatam . E Scipione- African > il 
maggior appresso Gallio Nod. A&- 1 v. 18. Eamus favi 

0. M. gratui'otum: Quind' è, che gratulano significa 
rendimento di grazje % è con isrecialità quel rendimento* 
di giazje y che faceva si agli Dei a nome pubblico vi- 
sitando J loro tempi nelle supplì cagioni o dinate ad 
onore, de' vincitori comandanti . Oc. fam. zi iS Gra~ 
tuì'ationem tuo nomine ad omnia Deorum tempia feci- 
mus. Vedine il Perigonio -alia Nli nerva del Sa oaio lib* 

1. cap. n. 6. Laonde se gratuior prender si vuole in 
tal senso v quando il nostro Autore nella favo), xi. di 
q'iesra libro acconciò qucsio verbo agli Dei , scriven- 
do : Hcrcuie* quum gratulante* persalutasset Deos , dir 
si può % ch'ebbe piuttosto mente ali'^jo di tal verbo % 
ond' era comunemente adoperato , che alla ragione > on- 
de* usar si conviene : ovveroche introdusse gli Dei gra- 
tulante* alla foggia degli uomini, come nella fav. xv. 
del lib. 3. osservammo, che introdusse Parade v che 
'giura alla maniera degli uomini?. 

19 Spiritus . Ha della eleganza rapporto alla grande 
commoaion deli* animo , eh* provi r uomo nei soste- 
nere le ingiurie. 



Expficit li ber quartus . 
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giudice r e la fede, e fa sì f che io mi allegrassi' 
P e .' . tuo J at ?\ sentimento^ L* animo trapassa i li- 
miti, .che si poséy ma< male tener si può Io spi- 
rLto-, ch r essendo* a se consapevole della sincera 
fotegfità, viene oppresso da v mali trattamenti 
degli uominr nocenri .~ Ricercfierai ; chr sieno t . 
verran fuori ^Jor tempo Io finche sarò di sa* 
ria mente, terrò ben fitto nei l y animo quel sen- 
timento * che lessF tempo addietro nella mim fan- 
ciullezza,, cioè? E x delitto, d* uom plebe jo il par- 
ta* palese 




la Nbxiafuw. In senso- itti w^xom^f voce i r tb~ 
tendono coloro, che ci arrecano del male . Nel Co nera p* 
•osto senso disse di sopra innox ius . Forse qui adom- 
brato tir v reti e Sciano* da cui sopra chiamossi Fedro- 

soperchiatcr. 

2t Insolentii* . Servissi" de! num. del piti per accre- 
scere il male t che sostenea ^ e procacciarsi con piìt a* 
f e voi e»ia» l'akrur compassione » 

ai Tèmpo re. I n lu ogo di in tempore x Cic. vii, gp, 10; 
'mnofnhf xoini^nifarf'oyteinj sed tempore + Ter. Spesso 
esprime la prep* in Heaur. In tempore a& eam veni . 
- *J PtfAtnr mutirr. Questu è un «e/so intiero preto 
da- Ennio t come ptrossi vedere presso Festo • 

14 Piacutùm. Viactitumb delitto, onde Puora è te- 
^mito ad espiarlo con sacrifici. La Vulgata in vece di 
piatulum legge ptricutum\ ma vogliono i Critici che 
sia questo un errore de» coisti £ perciocché preaso Fé- 
isto legge*? ptacutum. 

*S vanita* . Assolutamente In sento di bona mencie» 
tic. epfct. f. ad Coss. Qui ius ad sanie atem redeundi 
potest i* fatta est . 

76 Putchre. Ter. Adelph. IV . r. Ego ili ius stnsum 
fu le ère cai tea. 

%7 Memi noto . F»t. dell'Inda da memini . i 

* * V • * » ti 11 

/ •»« • k . • • V j *•*•».* C * ' * * 

*\ v BEL- 
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jQL^w destinassem operis haber$ terminimi 

\ /? * **? s * e *£ et i Vfifiterijtt sasis+ , 
l 'Qwsilium tacito corde damnavi meum . 
Nam si quis talis etiam J lìtui i est appefens ? 
J(?«0 patio divinatiti qufdnarfr ontiserint r 
Ut tliud ipsum Cupiat 4 farri* t radere :\ 
Sua cuique quum sic animi cogitano , 
? Color que proprius ? Ergo non 6 levi ras mi/n Ìa 
- S ed 7 certa ratioy càussam s fri bendi dedit . 




I In hoc. A questo fin*. Cofuitl. vii. c. g. Cratibts 
in hoc faSl/s ita ordinaiur\ ne alte* aUerùm contingat\ 
- ì. Gonsilium . U-"?i coìi . leggiadria , ed assai spessa 



o w appmnt. *<m\i e queso un guasto, < 

sconcia-to luogo , dove gl> interpreti vanno, come suo 
dfrrurf a tentone; ho aderirò *m legione del Freinsb^ 
mio, che ttr\ pare , che questo srorpio pajseL pia veri- 
tfrntlrtrente racconci . Tuuli appellavano V epigrafi , 
• : 9-J*vtcriq<tnì-tfrU§ gloriai* imprese Maneggiate % eh* si 
scolpivano sotto te statue, da cui è dedotta qui la me- 
tafora E? eh é Questo sia'i! ìenrimento: ££iW 
dto che vt sta alcun poeta , varri mtrrer /j iwma 
0 jrj /arre 0/>ffr« , come mai riuscirà ad interpetrare qua. 
lì Steno quelle favole , c *? io tralasciai a bella posta ì 
cosicché avvampi iti- d( }ì dèr io ài tas tiare queste stesse 
cose da me trasandate alla memoria de* posteri , massi» 
marnante poi sono stato sospinto a scriverle , che an- 
corché suppogniàmo 4 che perverrà ad indovinarle , tue. 



ta 
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DELLE FAVOLE 

L> 1 FEDRO 

LIBRO. QUI NT O. 

TL POETA, 

A vendomi proposto por fine al lavoro ad m~ 
rendimento, che gli altri avessero sufficiente 
materia v ho meco stesso nell'animo dato Biasi- 
mo alla min deliberazione. Imperciocché se al- 
tri è invogliato ci } imprendere cota-1 gloriosa inr- 
presa , in qual maniera indovinerà cosa mai ho 
trasandato» cosicché sia di desiderio acceso di 
tramandar questa stessa alla contezza de* poste- 
ri , avendo ogni uomo H particokr suo vezza 
di pensare, e 5 I proprio stile? Adunque non leg- 
gierezza, ma avveduto consiglio demmi la ca- 
gione di scrivere. Di che, o Particulone, giac- 

cnè 



t&vi* non potrà acconciamente supplirò a quelle , ett 
io ho trasandato ; perciocché ogn* uomo ha la sua prò» 
pria maniera di pensare , e di distendere in i scrittura 
i divisiti pensieri . 

4 Pam* tradert. Quel , che si divulga r quasi si tra- 
manda di ma co in «ano; in questo senso il verbo è 
di frequente , uso , come altrove notammo. Cic. .f.J» Phil. 
Quem ego inustum verissimi* maltdttlontm notis tr.:~ 
dam bominum memori* s^mpitern* . Ces liL>. z. de B. 
C. Tradire sermones alio* ahi « 

5 Color que propri us , Viti** a dire : Ha ciascheduna 
la seta propria maniera dt scrivere , nà pub ben sup- 
plir* a quello » , che gli altri tras.indarono . 

6 Levitai» Propriamente importa leggierezxa , astrae* 
to di leggieri , per metaf. volubilità y ed incostanza 
di animo , rimovendosi dal proponimento > e cambian- 
do r iniraprcs* risolutone • 

7 Certa ratio.. Ben fondato pensiero. 

Z 2a»~ 
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Quare, 8 Particulo , quoniam caperis f abati* 
Quds JEsopeas , non Msopt nomino : 
Paucas ostendit illej ego pi urei dissetami 
Usui vetusto genere , sed 9 rebus novis . 
Quarum icr libellum dum 1 1 vacive perleges , 
Hunc obtreftare si- volet 12 malignità: , 
Imitari dum non possit t obtreQer licet . 
Mi hi parta laus est , quod tu r quod sìmiles tui' 
Vestras in c kart as ver ba 13 trans fertis mea , 
Dignumque longa judicatis memoria , 
r4 Inliteratum plausum nec desidero. 

r D E NE POE! A. 

JtLsopi nomen sic ubi I interposero, 
G*/ reddi jàmpridem 7 2 quidqu'id debui > . , 
Authritatis esse scito grmia : 
JJi quidam artifices nostra faciunt setolo * 
Qui preti um- operi bus majus 3 invenìunt, 4 
fe mormori adscripserunt , Sj Praxiteiem suo, 

My-. 



$ Particulo. Dfce Nonio: Pkfticulones ditlt sunt co- 
béYcdtS) quod par us pattimonii sumant'. Da* Greci far 
detti <ru>KA9pcW3<- Q. 1 " però* Pjrri cu/a è nome pro- 
prio di un uomo , a cui Fedro detHcò questo libro , W 
quale non si sa chi fosse i sicrede però i Che sia sta- 
to schiavo fatto libero; • 

9 Rebus novis . Argini por U la materia \ V argine* 
tv deità favola. 

10 Libdium . Intende tutto questo suo^letterarto tavo- 
lo* Cosi pure nomino! io i. 1. prol. Duplex libelli dos est*> 

IV Pativi-. Importa con animo sgomito da sollecita 
di ni , ed affavi , a' tuo tftW agio * 
. ia Malignità! . In vece di Homtnes maligni . 

13 Transfertis. Prendete dal e nostre scritture 1 sen- 
timenti da invitare, e R U trasportate nette vostre carte. 

l^lhlinratum ptausum. TVa tante varietà dr lezioni 
attenendomi a quella dello Se loppio , e del Fabro, co- 
sì' vengo spiegando tutto questo^oscuro passo ; Purtbè 
tu n o Phrticulone\ egli uomini dòtti piti mot % lodi*. 
%t qutste mie f avole % non ho pina alcuna del mondo* 
O* riscuoter gli applausi degl* ignoranti 
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dhe sei preso dalle favole, che chiamo E$Qp&- 
che , non di Esopo, poche divisonne quello* io 
metteronne fuori in numero assai maggiore, at- 
tenutomi all'antica maniera di scrivere , ma con 
nuovi argomenti , il cui libretto laddove nelle 
ore oziose leggerai tutto intiero , se gli uomini> 
malvagi vorran levarvisi contro per astio, pur- 
ché imitare noi' possano, il facciano pufe . Mi 

« ho procacciato bastante fodere he tu , e i tuoi 
pari trasportiate le mie locuzióni nelfe vostre 
scritture r e mi abbiate degno di vivere lunga- 

•" mente nella memoria de' posteri,, nh desidero 1" 
applauso degli, uomini ignoranti 

LO STESSO POETA. 

Se frappotiò in cjualéfie luogo il nome di E- 
sopo ,.a cui tovsoadisfofto , già è èuon .-tempo 9 • 
di quanto.- era debitore sappi far ci Ò per ac- 
canarmi credito , come, de' nostri disfanno al- 
cuni artefici , che con isc*lì>rezzu ritraggon prez- 
zo maggiore de y lavori se alfe-nuove, loro sta- 
■,we di marina intagliarono il nonte di Prassite- 
te r , e *t nome di Mirone a quelle, di argento 

Ira- 



I Interposero» Se dirò Esopo- aver fatto questa, o> 
quella favola . 

% Quìdqitìd r debui . Intènde le favole dà Esopo pre- 
se, che dice di averfè a lui rese;, perciocché sotto ii 
suo nome posefe nel te precedenti .' 

3 Invsniunt-. Il verbo co») eleqanza esprime lo seni* 
tro iiir ov amento degli sttatxgemmi . C«sì il Teremia- 
no G'eta dice Ptiorm*. Aft. |*v, se. $. lnveni y p pinot , 
' r emedium buie, rei 

4, Afovo . Se alle statue di marmo, a df argento da lo- 
ro fatte vi scolpiscono il nome-de^li antichi- artefici -v. 
g. di Prassitele,. o di Mfronr,„nè più , . ne meno , che 
se quelli stessi antichi piofessorr avessero colle loromanv 
queste statue formato , e ciò ad intendimento di procac- 
ciarsi maggior guadagno; perchè in si fatte, cose le an- 

* ' tiche. 



Digitized by Google 



t6o L i »• V. Fa b. U 

6 Myronem argento . Plus vetusti s nam 7 favet 
invidia mordax , quam bonis prascntibus • 
Sed fam ad fabellam 8 talis exempli ferot . 



FABULA I. 



DEMETRIUS, ET MENANDÈR . 

I 1^/emetrÌMs , qui di8us est Phalereus * 
Athenas 2 occupavit imperio improbo. 
Ut mos est vuìgi , passim, & certatim 3 ruant z 
4 Felici ter subclamant . Ipsi $ principe s 

11" 



tiche sogliono essere di preiao maggiore, che le nuove 
non sono. ' 

5 Praxittlixa . Fu questi Greco scultore illustre , e 
rinomato in mettere io piè statue di marmo , fiorì ne* 
tempi di Pompeo il grande nell'Olimpiade 104, , 

6 Mironem . Famoso statuario, che procacciossi grati 
grido in formar statue dì argento, e di bronzo, e mas. 
simamente per una vitella lavorata di bronzo , visse 
neJP Olimp. 8|. Nelle prime edizioni 4i queste favole 
leggessi : . ' * 

Detrito Mftontm argento % fabul* exaudiant 
Adeo fugat* . 

Il quale intralciato, escuro, e Storpio luogo assai sin 
«Uno gl'interpreti per metterlo in chiaro. Altri però 
hanno per intruse queste parole , e leggono : 

M/ronem argento. Plus vetustis nam favep 

Invidia mordax . 
A' quali nò] siamo iti dietro . 

7 Favet* Vi sono molte maniere latine, che tutto al- 
tro esprimono da quello, che formalmente sonano le 
parole ; così qui favet non significa essere favorevole + ma 
import* esser di meno noja . Come chiaro raccogJusi dal 
contesto ; somiglianti forme di dire , che altro a dinotar 
vengono da quello , che esprimono , rinvengonsi pure 
nelP Italiano; v. g. Cortei non eri la donna pià agiata 
del mondo , ritscea signi ficare ristretta era di facoltà . 
Vedi la n. 6 in Dar; nel Cor. Np. tradotto dal nostro 
Maestro Bandiera* Qui mi vien talenro di osservar b/e* 

<* veniente, crw questo mal veazo di prendere amrniraeio* 
ne delle cose lontane, o ant che, e ame io d^precio 
- * * - • lij 
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Imperciocché la mordace invidia è meno' mole; 

Sta agl'i antichi, che appresemi , comecché eccel- 
Menti. -Ma oramai imprendo a distendere una fe- 
: veletta JW provare rota] detto ♦ 

■P ^v 7 ^ L *x#* 

• * 

DEMETRIO, E ME N ANDRO. 

Demetrio , che fu cogno min. ito Faiareo , 
occupò Arene con ingiusta Signoria . Come b 
vezzo dei voigar popolo, da p tr tutto, ed a 
■gara gii uomini si aftbHano precipitosamente- 
gridano viva, viva. Gli stessi pritnarj bkiano 
• ' • • quei- 



tè**»* ™«io >e , e S li e antico , e se ne 

* Tir?' *'*?,'■ oranu P ,. ts!nt i* . 5 

*a è?-, ri, *f Che coni. ..ovar potesse il sentimeli, 
to amo surf!' invui contuddittou. > 

*tlt x ^ a W>°re e fiioso/o di gran nome, 

Ca«, ,ir« * a t" ! ' , « al 'Wi*** "'A«,,e, cn' ebbe!» di 

chi! « fnM°., tUe - donavi.-, d »'«'">i »e>"iii top.*. 
<h.aro fn condannato celia ,„ ta , Demetrio però fu*. 

3£ fi'» TJfZ'Z'! * , ' SJ " fi > 'o mise in prigrone,. e 
*oTJ2l!Z*'r, 'V°\ e » ,0fi0 di Attici. 

rro tó; p *P"»<ere / .t,i.* r « ceppare *on tiranne- 
,„ „„_ j * • * vw«>|*j Citta , un lieeno . <r. 4 

p^j?** "°- »• * »• a—ju» oc. 

mJtniV*, 1 ! VCr >' J COn eIf fc'"'« «prime /„ e 
m ' ò'ui «1 K " *'* 9 pe * fare ***** 'Pplousi a Berne. 
inseenVra dal Crii V 1 * ■ ,,a è fi ra ""«»ncal.e dottrina 
cora moiri nitri -•ri • ajun * % pred/cant , ma a*. 

«« «preaBo nominativo, raa sottinteso : d«llo«cetco s^q. 

. litn.n. 



\ 
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lllam 6 osculantur , qua sunt oppressi \ manum* 
Tacite 7 gementes tristem fortuna 8 vicem . 
Quin etiam p resides f io sequsntes rtiuWf 
il Ne defuisse noceat , 12 reptant ultimi : 
13 In quis 14 Menander , 15 nobili s comcedii*^ 



ti mento è il Perigonio, e ambedue ti 9 arrecano molti e- 
sempi di solenni Scrittori. Cur. lib. 4. Apud Macedo* 
ne* quoque , r «m /or* e panem quidam militum frange» 
ret , mananti* sanguini* gutta notaverunt , -sotx in tendi 
homine* notaverunt • Cìc. de Amie. .27. Omnium vitto- 
rum una causa est * ut ne nimia cito diligere incipiant . 
Sottintendi homine* diligere èncipimnt . Cosicché ab- 
biati la stessa forza , che se si fosse detto in voce pas- 
si va notatum fuit , incaptum sit . V. la Minerva del 
Saneto lib. 4. c. iv. ed ivi la nota 39. del Perigonio. 

4 Fehciter . Solenne forinola di giuliva acclama zio- 
ne, e buono .augurio , onde servivansi per fare applauso 
principaknente agi' imperadon % * a chicchessia tra 
ancora, a cui desideravano, che avesse 'felice riuscita" 
qualche xosa . Prop. elcg. li. v. 119. se ne serve per 
augurare felice nascimento a* nuovi sposi . Signata ta» 
bu'.ée t d t Bum f eli esser . Ha la stessa forza l'Italiana 
*s >ress'on p sta da noi per compenso della Latina ,. 

5 Principe*. 1 Primarj , 9***$ che hanno il primo 
luogo tra'* lo*o c ittadint . Così presso Ces, Vbiorum prin- 
cipe* , e Trevirorum principe* , sono i Primati degli 
TJbj , .e de' Treviri . Ne' posteriori lem pi poi quando i 
Cesari % e gli Augusti ebbero in mano la somma del go- 
verno diH orna, essi, e 9 loro strati parenti furono ptin» 
ci appellati, come osservò il Gora! lo presso Albin, 
Eleg. U v.,a85/» Quindi raccogliesi, ^he il primo signi- 
ficato di questo nome è di lunga mano più antico d£Ì 
secondo . 

6 Osculantur. . . manum . Egli è antico costume in se- 
gno di ossequio, e venerazione il baciar la mano di 
colui, a cui si vuole fare onore. 

7 Gemente* tristem , ec. In luogo di gementes oh tri* 
stem , ec. la prep. oh è taciuta per ellissi . 

8 Vicem . Ha tutti i casi , fuorché il nom. sing, * il 
gen. pUir. 

9 Re*fde* . t)a Ra*c* -residis , a residenza , importa 0. 
ijoso y e chi si ht ritirato dalie fatiche . Par , che rac- 
cogliest dal contesto venir Sotto questa voce significati 
coloro , i quali avendo già maneggiato cariche pubbli- 
che, veggendo, che la Repubblica era a terra caduta f 
si erano ritirati da' pubblici maneggi t e di condizioti 
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quella mano, onde sono oppressi , gemendo ne* 
-loro cuori sul tristo irtfort un'io . Che anzi quei 
altresì , xhe -ritratti, da' pubblici .manéggi , an- 
davano dietro alla riposata vita , affinchè il non 
intervenirvi non v fosse a loro di nocumento ^van- 
no gli ultimi a rrilento: infra i quali Menan- 

dro 



privata «menavano riposata vira , >d oziosa , come dice 
vói se Cic. 3. off. A Rcp. forensi busque negotiis armis 
impiis y viqut probi bttì , otium prosequimux . 

10 Stquentes ottùm . Sequi.rn.ur q nelle cose , che de- 
sideiiamo, onde sono le Ciceroniane -maniere : .segui 
humanit ai em loci , >qu£s:um , lauri t m , voiuptattm , ec. 
a cui segnatamente risponderebbe in Italiano , andar 
Attiro • La traslazione è presa da 4 cacciatori , che inse- 
guiscono la preda . Virg. Ed. a. " Tari/* leena lupum sc- 
quiiur , lupus ipse sapcllam , florentcm cytisum sequi- 
tur lasciva captila , Te f Corydon $ 0 Alttci t trabit sua 

^qutmqut voluptas. 

11 Ne defuisst noctat . Vi s'intende WWJ e viene a 
dire : Temendo non tornasse loro in male il non trovarsi 
presenti , Uè* più % m mtno % ,tbe st in dispregio aves- 
sero il .novo R t . 

12 Re-ptant . Repto propriamente si è r ampie ar soven. 
uSt , ovvero cessar* % e si direbbe con proprietà di 

quelli ammali, elle o non hanno .pj'cJi, o gii ha ino 
piccioli, come sono le lucerte , le testuggini , ec. per 
.«letaf. vale cam^.r.ìnzre con soave passo guisa delle 
testuggini y .e dinota e ss -re il corpo oaì lusso ed etfe- 
•miuatezia indebolito. Or. iib. i. Ep. .4. An tadtum 
Sflvas inter rtptare salubres . 

J3 In quis . AbL .j>lur.„ àh^ui % qu£ % quod . 

14 Menandtf . Rinomatissimo poeta Greco , il quale 
-procacci ossi .tanto grido colle sue commedie , che fu 
chiamato il principe del la novella commedia. Terenzio 
ebb.lo in caoto pregio % che se io propose per »esempia- 
re, e dalle commedie Greche di questo r po*ta trasiata- 
vana sovente nelle sue molti passi parola per parola t 
come chiaro vedesi dà' Frammenti di Menandro $ che 

.ci sono rimasi . 

15 Nobilis. Questa voce trae l'origine da nosco , e si 
suole in Ottona, eiu mala parte prendere: laonde dicia- 
mo nobilem civit*tem r familiam, script arem , artifi m 
cem % histrionem ^ meretrictm , latrontm % ec. secondo 
che ogni uno eccede o nelle virtù , o ne' vizj \ Or. s a t, 

*' 3. lì 
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^Quasj 16 ipsum ignoravi , Itgcrat Demetrius , 

\Et admiratus f aerai ingeni um 17 viri ; 

18 Unguento deli butus , \p wstitu adfluens , 

Veniebdt gressu 20 delicato, & languido i 

Hunc ubi zi T yr annui vi dit ex stremo 22 agnine: 

03 Quinam cincedui ille ^4 conspetìu meo 

Àudet vanire } Responderunt proximi : 

25 Hic.est Menander .26 scriptor . Mutatui itatim 



FA- 



3. tib. 2. Par nobile fratrum Nequitia , & nugii , />ra* 
vorum & amori gemei luna . 

16" Ipsum ignorani . Ignorare aliquim significa 00 >j j"*- 
/we rir r/' fosse y non avendolo giammai veduto nelP 
aspetto, ma non esclude P averne contegni per fami ^ 
ó per qualche aper a da esso fatta , come disse Cor. in 
Arisr. di un certo, il quile respondit ; ignorare A- 
rr'st/dem , /r^ x/J? «0* placare , cupide elaborai- 

set , «/ preier ceteros justus appetì iretur . Nel qua! 
Senso deeSi nel presente luogo prendere. Por elegante 
traslazione importa ncn aver per anche ben bene rav- 
visato i costumi, e V animo di alcuno. Cosi il Te- 
rei-z.a;o Cumete dice: Et me ignorai Citata. 

17 Viri , Cotal voce in questo luogo è espressiva di 
TJggoartU volt? persona . 

18 Unguento drlhutUS* Delibuttts qui è usato con 
proprie a; perciocché dicesi propriamente di chi è unto 
di unguento, 0 di altro liquort . 

19 Vcstìtu adfiuens . E*eolu ; , che cammina portando 
J* ves.e gtù pendente, *& ondeggiante , che segno er* 
d, effeminate/c* , e di molle vita. Or. sat. a. lib. 1. *. 
25. Miltbìnus tunidi demiisii ambular . Qtiint. Itb. 
II. c. 3. Et toga , ér calceui , & capti tu* , tam nimia 
cura , quam negligtntia sunt reprehendtnda . 

20 Delicato, Von passo molle, ed effeminato . V. la 
n. 27. fa v. ìv. I. 4. 

2t Tyrannus. Qjii > presa !a voce per chi si usurpa 
V ingiusta signoria di una città libera . Vedi la n. 11, 
f.2. I. t. Laoude perciocché noti Sina dalle storie, erte 
Demento Falareo siasi a ciò attentato , avvisossi lo Sca.é. 
pero, che Federo prese abbaglio, e confuse questo Deme- 
trio col re Demetrio ; ma lo difende lo Schederò , e di. 
te , che Fedro abbia seguito P autorità di altri Istorici, 
cui scritti non pervennero a* nostri giorni, massime, 
che si sa di c«r*o per Diodòro* che Cassaudro signoreg- 
giò 
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^dro famoso per le commedie, ie quali av« let- 
to * Demetrio, non conoscendolo di vista, 
avea ammirazioni preso dell' ingegno deiP illu- 
stre soggetto ; Monandra, io dico , di manteche 
unto , in veste ondeggiante , veniva con molle 
passo, e soave . Come il Tiranno si accorse di 
costui sul fine del camminante stuolo : <ooù qual* 
fronte, .disse, quel temerari* impudico si atten- 
ta comparirmi dinanzi^ Risposero que 5 , ch'eran 
di appresso: Questi è il gran Poeta Menandro. 
-Cambiatosi incontanente , » . * . 

FA- 



giò con tirannesco dominio Atene, e per venirne a capo 
servissi dell* open di questo Demetrio Ftlareo 9 cosic. 
thè non debba riuscire strano se dagli Ateniesi sia sta- 
to Demetrio appellato tiranno. 

io Agmine. Agmen propriamente dicesi dell' esistita 
quando * in march* , quindi trasferiscesi a significare' 
checchessia aitro stuolo, che cammina . Extremo a&aù 
ne v. la n. 1. della fav. iv. del 1. a. 

»3 Qufnam. La voce accenna u»n so cbe di audacia , 
■ a temerità , Ja qual forza abbiam cercato ra^giufigerr^ 
«ella versione . > 

14 In eonspeclu meo» In cambio di in consp ecium menni • 
Avvene degli esempi ne' buoni Scrittori . Cic. Veni in 
Senatu . li aio lib. vHi. de B. G. in eonspeclu bòstrum 
ttxercitum addutit , dove v. fi Daviesio . Ed all'incori» 
tro c<»' verbi -di stato si aggiunge tal fiata Pace, colla prep. 
Ter. Eun. il 2. 19. Illa ubi miscr fameitetts videt rte 
esse in tantum honorem» Cic. prò* lege Man. cap. xii. 
Esse in potestattm pradonum . V. Geilio lib. i. cap. vii. 

1 5 tfàfc *** MemantUf . E v solenne maniera esprimente 
lode diTagguardevoI persona. Pers. sar. i. iS. At pul- 
ihrum eét digito monstrare, & ditièr ; Hic e*t . I -Gre- 
ci per somigliante guisa dissero ti io- eV/ v . CosMeg- 
piamo presso Plin. -Epist. 23. lib. j*. da una coiai don. 
nacciuola in Atene essere ad un'amica additato Demo, 
srene . *7 tè% i?ì 9 fVwjre? 0 &J)/uOj-&rr}>c . Hj c tilt tst 
Dtmostbenes « A questa osservazione abbiamo acconcia, 
to la versione. La stessa forza ha la Latina il/e. Car. 
Cairn. LXV. v. 7. Idem me ìlle Conon celesti in lumi- 
ne vidtt . Cosi il nostro aurora nella fav. 9. del lib. 1. 
scrisse : Ubi ptrnieitas Nota % inquit % ili a est m 

&6 S^ripw . Cosi cfciamavast ebiunqu* avesse in scrit- 
ti tu. 
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FABULA Jl. 
VIATORES , ET LATRO. 

i "Viam spediti spari ter a carpebant duo ; 
Imbellis 5 alter, alter at promptus .marni.. 
Occurrit illis latro, & Jntentans necem 
Aurum poposcit. Audèx confesum irruefis 
Virn vi repellir , ac ferro iricautom occupat , 
4 Et vtndtcavh sese farti dextera . 
Lattone oc ci so , 5 timidus ad curri: 6 Comes , 
Stringitcfue gladium , déin 7 rejeBa S Penula , 
9 G?*/o, inauit, illum , 10 //?m li curalo sentiate 

Quos 

■ . * j 

■ ■ " 

tura disteso chicchessia componimento , e messolo fuori 
tn pubblico. JW .Pro.. Adélph. ìndiffestnter omn, s \ 
qut aUqutd scttpfisscty scrtptor avet/eréèus dicebatvr 

1 ftam. 1 primi cinque versi ron sono di Fedro* -ina 
furono da altro scrittore Composti p*r accorciare jV f a 
vola, che' pervenne a* nostri giorni mancante di prin. 
Cipro. * 

2 Carpebant, Dice il Vulpfo nelle sue note a *r*p. 
h I. EK vi. v, sì Dtcunt poet* carpire vtam , xr/ 7,. 

r /iwi**/**** ^4/1 deckrpen , paulotrm commtnte. 
re. Virfj.6. ^o. v. 6*9. S*d j*m, age % carpe vtam y 
& susceptum ptrfict wunvs.V dì osserva zio. .è 

la maniera adoperata da Catullo Carrrt. 33. P « r capri- 

3 é*** /• «*. *• 4. 4*Ua fav. *8. del !. 1. ^ 

4 E? vindtfMvjt . Lo prendo in senstì di di/TndersU 
Liv. |ib. 3. ci*. ^ cujus rudentate vosmetipsos 

5 Timidus adcwrh. Colui f che per Indietro preso 
dai timore era staio da lungi a goardare \\ duello; or, 
dopo messo a morre iMadrone , vi accorre fWerìdo 
che avvampava di desiderio di combattere. * 

v. la n. a. della fav. .5. ilei !. 1. 
7 Rejctìa. Per «.«aere più dispacciato, e combattere 
con più agevolai** . Questo atreppiamento è di coloro, 

lande di Entello, c he si accinge* jil cumbacumento de* 
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FAVOLA II. 
I VIANDANTI, E IL MASNADIERE. 



JL/ue di conserva dispacciati tcnean cammino, 
I # un debole, ma l'altro forte di braccio . Fassi 
loro incontro un Masnadiere , e mettendo torà 
in vista la morte , gti richiede deJP oro . L'a- 
nimoso di presente avventando visi contro ribat- 
te la forza con forza, e coli' arme previene 
quello, che in guardia non si tenea , e col forte 
braccio riparossi dàlP assalto del Masnadiere . 
II quale dopo essere messo a morte , vi ac- T 
corre il timido compagno , e sguaina la spada * 
quindi gittato dietro alle spalle il tabarro, fin- 
gendo coraggio , ov' è, disse, quel ribaldo > farà 



cesto, dice: Duplicem ex humeris rajecit amWum . 

8 Penula . Era parti colar veste di coloro , che face art 
cammino, di cuoio, o di lana per ripararsi dalla piog- 
gia, col cappocto di dietro a guisa dt' nostri tabarri. 

9 Cedo. Dicono i Grammatici , che questo sia nn di 
quei verbi, che appellarsi difettuosi , cioè che s 9 in- 
flettano soltanto in certi tempi, e in certe persone % 
ed r Armano, che di questo verbo non si trova altro f 
Che cedo a. pers. siopol. del pres, del T imper. , e che ra. 
de volte ritrovasi adite a. persona pi. dello stesso tena* 
Po; abbiasn Cercato almeno per parafrasi di raggiunger 
Ir forza di cotai vóce f spiegata da Donato nelle sue 
note a Ter. And. iv. SC.4. Cado , idim significata quoé 
dit % & , da mi hi , e* est déthtm cum quadam fiducia % 
& contemu i/us , cum quo strino est. Quindi raccoglie- 
Si quanto acconciamente sia qui incastrata U voce. 

10 Jam. Significa or ora , quanto prima % non gnart 
appresso . 

11 Curdbo scntiat . Curato ut senti at • V'è la ellissi 
dcWa particella ut con leggiadria lasciata, Sentiat è di 
chi si sdegna, ed è famigliare a 1 buoni Scrittori. Ter. 
Eun. 1. 1. 2. Sentiet qui vie sim . V'rg. 7. lEn. Rex #- 
pst Lattami 9 Ni darò conjugium f fir disfo parere fate* 
tur , Sentiat & tandem Turnum exptriatur in armiti 




sì, 
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izQuos ij adtentarit . T«w qui 14 depugnaverat? 
Vellem tstts verbts saltem adjuvisses modo > 
15 Constant ior fuissem , vera existhnans . 
Nunc v6 -tonde ferrum , & iinguam par iter 17 
futi lem , 

l/r possi s àlias 18 ignorante* f attere . 

Ego, qui sum expertus , 19 quanti s fugias viri'bus, 

20 Irto, iyW 21 wr/ff// a/o* j/> credendum tute. 

Il IL ad signari debet b*c narrano , 
Qui re secunda fortis est 9 dubia fugax.. 



11 Qyos. Importa quales % quantus , sottintendi w- 
rox. Tac. Agr. 31. Kos integri , & indomiti. . . »rrm« 
srifem congressu undt ostentami , quo* sibi Caledonia 
VfTOS seporuerit . 

« Adtentarit. Sì* bene detto di color* , che eseom 
fuor* delie tnstdto per andar sopra ad alcuno. 

14 Depugnaverat . Depugnare si è recare * compimen- 
to la battaglia con restar vincitori ; Liv. vii. Depugna- 
tumque baudqu iquam ambiguo cert amine. cum Qaltis est . 

15 Constantior fuissem . Sarei stato da minore ranr» 
soppreso , se poco avanti detto V avressi, quando io 
venni alle mani con quel ladrone .-Notasi la particolar 
Ibi za ti comt antia i e constai.; eòe respetti vamen re 
sanificano animo non soggetto a timore. *Cur. lib. IM. 
cap.w. dopo di aver narrate., che 1! figliuol di Dario 
non fu niente atterrito dall' aspetto di Alessandro aU 

*Jpr per esso ia prima voka veduto , soggiunge , motum 
futsse regem constantia pusri , cioè dall' audacia , 
intrepido antmo del fanciullo. 

16 C onde fetrum. il contrapposto s'è strinare ftr- 
r*m, come scrisse di sopra . 

; S7 Futélem. tìa rapporto e alla spada , e alfa lingua , 
alla spada in senso d, mutile , e che *i portava per un* . 
vw/i* *p/>*«*^ aJU lingua in signif. d; millantairtce , 
ctoé f che metti fuort vane parole svnzji recarle ad ef. 
fitto. V. la ti. 31. della fav. * v . del J. 4. 

18 Tgnorantts . Cfr* non sanno la tua timida natura . 
V. la p, jò\ della fav. antecedente . 
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tf , che or ora si accorga , quali valenti uomini 
abbia investiti . Qisj colisi , ch'enne dal com* 
battimenti riuscito vincitore , disse : Deh ùii 
avessi porto ajuto testé almeno con queste pa- 
role , sarei stato più animoso , giudicandomele 
vere. Or rimtai nella guaina fa inutile spada, \ 
e tienti la miHantarrice lingua , affinchè potessi 
aggirare gli altri, che non sanno il tuo naturale • 
Io che ho per opera scorto a quanta lena tea 
fuggir, so , che non l da fidare ai tuo valore . 

Si deus queste raccotwo. applicare a colui chs 
si mostra forte nelle prosperevoii cose, e> se so- 
no d' incerta riuscita , dà di volta . 



19 Quanti s fugias viribus + Lepido, e grazioso scher- 
zo, onde ii vincitore , alludendo con pugnente ironia al 
teste fatto combattimento, dice al suo compagno, se 
aver per opera veduto, eh' e' si suole servire delle sue . 
forze non già per difendersi, e tener lungi il nemico , 
ma per fuggirsene con gran calore allo scampo. Cosi 
pure presso Plaut. Trinità* Ad. in, se. a. un servo 
chiama il suo codardo padrone ac re m fugitorem . 

20 Scio quoà . Sono alcuni di opinione, cbt scio quoà 
wcr.uus es , scio quod ventutus *s, Dieoquod % credo quei 
ec. non sieno maniere Latine ma barbare, e che in que- 
ste , o simili locuzioni usar si vuole l'infinito. Ma ii 
Manuzio, lo Stefano, H Vossio , lo Sdoppio, V Ursi- 
no, e molti altri direndono per vere Latine sì fatte 
frasi, e n'arrecano evidenti esempi de' sovrani autori. 
V. il Peruonio alla Miaerva del Sanzio 1. }. cap.xxv. 
n. 16. Non sf vogliono perciò avere sovente alla pen- 
na , perciocché in simili Latini modi di dire gli Anto- 
fi il pià delle volte usano l'infinito; ma 1' adoperarsi 
i\ auod qualche rada valta massime per evitare l'incoi 1 * 
tre di molti infiniti, non è degno di biasima. 

ai Fintiti . Perciocché il suo valore è atto soltanto 
alla fuga, non al combattimento . Ha rapporto a qaeJ . 
♦he disse dt sopra, quanti s fugf-xsi virifaf . 

s 

t I • \ ' , 

.' 
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. FABULA Ut. 



CALVUS, ET MUSCA* 

C alvi momordit Musco, nudatum caput. 
Quam opprimete I Captans , 2 alapam siti duxit 
gtavem: 

Tunc ìli a irridens: pun&um j volucris parvuU 

Voluisti morte ulcisci ; quid facies ti Ài , 

4 Incuti* qui addideris comumeliam ? 

Re spondi t : mecum facile redeo in 5 grati am , 

Quia non fuisse mentem Itedendi scio y 

6 Sed te 1 contempli generis animai improburn » 

ji** 7 dele&aris briberc bum unum s angui nem r 

Optem necart vel 8 majo*e incommodo * 

' - , v Hoc 

■■' " — — < j 1 j ' ' u » 1 p» n > 

1 Captans . V, U tU6\ della fav. vifo del lib. 4. 

z Alapam siti duxit,. Alapa ptQ%òt%ì pot §u*lunque 
colpa dato colle mani a nelia testa sia ^ 0 rutti gu ari- 
ete , 0 altrove . E' cosa chiara, che ili questa luogo in- 
tender sì vuole per colpo darò ir» testa , non pei &uan~ 
ciata, Come certi ce ne rerUe il contesto. 

3 Volucris , Ha rapporto alla mosca ; perciocché volu- 
erti comprende anche gT insetti, che volano. 

Alnjurne» Ben vedesi non significar lo stesso infuri» 
che contumelia , questa ini porta ingiuria fatta co* vii* 
fante di parete, o anche axjon di dispregi* % e derisi» 
ria: quella traendo l'origine da juj colla peepA nega^u 
va appresso, ha più ampio significalo , e genera latente 
comprende qualunque detto \ 0 fatto commesso so/uro la 
giustizia % e in danno altrui i Sicché injuria è il gene* 
re, per cui rispetto contumelia t la specie. Pacuwro r 
P attor facile injuriam , si est vacua a contumelia . Cic. 
re He Verrine 2 Retìncre ìolitum esse Oratores , atque 
ab us non modo per injuriam , sed eeiam per comume- 
liam tantum opprimi frumenti , quantum Apfonius im- 
pevasset: fi senso dr questo passo si è:. Tu votavi 
metter me a morte per una pie ci ola puntar a s qua ti a-, 
dunque vendette ti prenderai d'a tt % che oìtrer r# t ver ti 
fatto danno , ti bai recato disonore T Perciocché il dare 
colpo in testa è tenuto dagli uomini per disonore» 

r. , ' 
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FAVOLA III. 1 
IL CALIGO , £ 1^ M?JC^. 

u na Mosca morse P ignuda testa di un Cal- 
vo ,• la quale studiandosi di schiacciarla , diede- 
a se stesso una grave percossa . Allora quella 
dileggiandolo , disse : Volesti colla morte prer> 
dérti le vendette della puntura di un picciolo > 
Volatile : che- farai a te ? che hai aggiunto alle 
offese le cònt urne Ite } Rispose quegli* ? Di leg- 
gieri torno meco in concordia , perchè so non 
essere stato mio intendimento if nuocermi • Ma 
bramerei eziandio con maggior mio disastro uc- 
cider te , che sei schifóso animale di una razza 
tenuta a vile, che prendi piacere di bere il san- 
gue degli uomini.- 

Questa favola insegna a concedere solamente 
il -perdono a colui , che prende abbaglio per ac- 

ciden- 

3' Grattami Gratta sovente vale concordia, pace v 
buon ^ intelligenza. Cor. in Ale. Pertimuermne ne cum 
suis in grati am reàire*. « 

é'Sed te. Così disponi Te parole^ Sei eptem vel in- 
etmmodo major e ne e aver te Y animai improbum generis 
contempli, qu* delttl ari sii bere sanguinem bumanum . 
Póni ménte, che il relativo quark messo di gen. rem. % 
quando avrebbe dovuto essere di gen. neutro; percioc- 
ché il suo antecedente animai * di g. n. Ma è* da «a- 
pere, che tale volta il relativo si fa di quel genere, 
eh' è l'oggetto significato r noi» ostante che sia di di- 
verso genere l'espresso antecedènte nome, dal quale 
dipende il relativo . Qui adunque il rei. qu£ è di gen* fem. 
perchè ha rapporto all'oggetto significato, eh* è (a mo- 
sca di gen, fem. Così Orar lib. ì. od. 37. Daret ut ca. 
eenig fatale monstrum , qut generosius perire quarens. 
Bove il qua relat. è in gen. fem. , non ostante che il 
suo antecedente monstrum sia di geo. li. perciocché ri- 
guarda Cleopatra . • 

7 DcUtìiris . Posto assolutamente, eh' e da notarsi. 

8 Majore, Maggior danno, che non è questo, che mi 
ho fatto, dandomi questo Cojpo . 

M 4 f 
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9 Hoc argumentum veniam modo docet dari\. 

10 Qui casu pecca: : nam qurii cònsilio est nocca* r , 
12 Illuni esse quavis pcena dignum judico • 

FABULA IV. 
HOMO, ET ASINUS. 

\Juidam i immola* set 2 verterti- quum 5 santi* 

Herculi ) * 
Cui prò salute vetum debebat sua-, 
Asello fussit reliquias 4 poni 5 hot dei r . 
Quas aspernatus ilte v sic locutus est ; 
Tuum libenttr prorsus adpeterem- a bum, 
Misi , qui nutrì t us ilio est , jugulatus foret ^ 

Hufus 6 respe&u f abulie deterritus , 
7 Periculosum stmper vitavJ lucrum * 

■ W- 

■ 

9 iifof ^uw^md! ; Abbiam seguito in questo luogo 
la correzion del Burniamo. 

10 0*r c.7/a peccai, In veCé di diie veniam dati il- , 
h\ qui c.isu peccata vi s'intende illi taciuto per ellissi. 

11 Consilio. E* contrapposto a cjjfw detto poco avan- 
ti » e sigvifc* con pensata disegno. Questo malvagio 
sentìmen.o non confassi Col santo Evangelio; laonde è 
richiesto air uom cristiano il dar perdonanti non solo 
a- chi rofoud* senza avvedersene; ma a quello anco- 
ra, che a bella posta , e eoa. avveduto consiglio gli re- 
ca nocumento . 

la Tllum* Cioè quello, che a bel diletto e' infestai 

1 Immotasse* . V. la n. 3. della fav, mi. del iib. 4. 

2 Peircm. Questo era la vittima , eh* si sacrificava 
ad Ercole. , . ^ 

j Sanilo. Comecché tutti i falsi Dei fossero pe 1 Gen- 
tili chiamati sancii r erane però eoo particolarità Ercole 
sopra tutti di tale epiteto fregiato. C e. prò P. Sex t io; 
Ha ne opinionem in ilio s mei? stimo Hereulc- consterà* 
tam videmus , ec. Prop. lib. j v. Eieg. 1*. v. 71. diriz- 
zando il suo parlare ad Ercole, dice;. Santi* p iter sai* 
ve, cui jamfavet aspera J uno , Santlcveìis libro dex- 
ter inesse meo. Se ne arrecano in testimonio di ciò 
«variati antichi marmi dal Maeochfo, Boissardo, Geu- 
tero, ReineCcio, e ICigaizio . 

4 Poni. Per mangiarselo.. V. t* n. j> della fav. »xv. 
iti Ub. 1. 
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cidenre: impeìcioccltè queffo, che a bella posta 
ci nuoce, sono di opinione , che merita qua- 
lunque castigo . 

FAVOLA IV. 
L'UOMO, £ V ASINO # 

Un tale avendo af santo Ercole immolato un 
verro, che glielo dovea per l'ottenuta sua salu- 
te, avendoglielo promesso in voto , dife ordine , 
Che si mettesse innanzi PAsineffo Forzo, che 
era rimasto , cui- quello tenutolo in picCiol con- 
to , cosi prese a dire : Di tutto buon grado ap- 

P, e . tir r ei 11 tuò clho > s ? fosse stato scannato 
chi fu df questo nodrito • 

Al pensier di tal favola distolto , sempre ho 
evirato un guadagna pericoloso . Ma alni di- 
rammi i Posseggon ricchezze coloro, che V han- 
no rapite . Su via annoveriamo quei , che colti 

/ in- 

5 Bofdtt* Co! quale avca ingrassato quel verro. 

6 RespeHu . T/oj>'è, che si ricredaa coloro , elle son 
di avviso, cotal voce séntfr de! barbaro, sostenendola 
per Latina assai valent' nomini , e in sua difesa n'arre- 
cano esempi di ottimi Scrittori . Liv. Iid.xmv. Roma, 
nofum maximt ttsptBus civitatts mavit . Ovid.i. Ttfist, 
E!. } Rerpe&uqùe tamen fion potutisi mai. 

1 Periculosum. . . lucrum. Questo passo è alquanto 
oscuro, e ciò forse proviene per la brevità amata ti;\.Fe. 
dro, giusta quel, che dice Ora». Bttvis tsst Ubero, 
obscurus fio . Avendo io dùnque considerazione a quan- 
to ha detto di sopra, e a qoel,_cbe dice appresso, lo 
spiego in questa maniera, fi noff ro *&rt&<e vuol q/ii si- 
gnificare, eh* egli ha sempre fuggito le ricchezze procac- 
ciate con guadagno quale che sia , noa solarne^ giusto 
C come intender si vuole , levando la mente , che il 
porco scannato in sacrifizio era stato ingrassato non cCn 
cibo ingiustamente acquistato , ma posto davanti ad es- 
èo spontaneamente da* suoi padroni ) ma ancora, con 
guadagno ingiustamente ritratto con usare ruberie, e 
frodi ; e che deesi ancora in tal senso prendere, ce ne. 
*ì V'}? " verSo * che viene immediatamente appresso. 
Sta ascts % qui rapttert dtvitias , bubent \ perciocché U 
^verbo rapro dinota violenza , e soptrcbìtYÌt . 

M 5 8 
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Sed dica, qui raPuere divista*, 8 habent • 
Numeremu*9 agedum, qui io deprensi per ieri** : 
Majorem tur barn punitorum reperie*. 
Pane ir il temerità* est bono , multi s malo. 

FABULA V. 
SCURRA, ET RUSTICUS. 



p, 



ravo favore labi mortale* solent ; 
Et , i prò j udì ciò dum 2 stant errori* sui y 
Ad poenitendum j rebus manifesti* 4 agi\ 
5 F aSuru* 6 ludo* quidam dive* 7 nobile* * 

Pro- 

S Habent. Sono agiati % posse fi ano facoltà . In tal 
Sento ferisse nel Prol. del |. 3. curaro habendi , inten- 
dendo la cupidigia disfar roba, che Ovid. in. Art. 
Aro. 541. Chiamolla amareni habendi. 

9 Agtdum. Or su % or via. E % particella esortativa, 
si costruisce co* verbi sì del num. del meno, come del 
più. Cic, prò Syl. Agedum, conferì e eum itlius vita 
vitata i >/Ae , e non solo coUe seconde persone .ma al- 
tresì Colle prime, Come è n,cl piesente luoga. CU* p*fr 
Rose. Affi. i?g* nunc Roseli fattum tonsidcremu* » I 
Latini in ciò andarono dietro a* Greci Omer. lliad» 
a\Wmytf4Ìfimr* fomiti* Senofon. in apol. So era t. 

10 Deprtnsi, Per sincope fn vece dì deprebenìi . Se 
noo sono nella mia opinione ingannato , mi pare , che 
sono qui accennati coloro , qui cum rapuissent diviti as , 
cioè , che avendo con soperchierie , e violenze rubato 
l'avere altrui, colti poi in fallo, sostennero punizione 
de' loro misfatti , e in tal senso fi verbo dtprehendo è 
assai vago, ed elefante, riuscendo a quella forai, che 
ha la espressione italiana cogliere in sul fatto. Cat. Carm, 
JLVI. v. 5. Deprehendi moda pupulum puella trusantem . 
La metafora è presa da* naviganti f che colti all' impcn. 
saia da un temporale, si sommergono. V. Servio iv, 
Georg. 411. Deprensis stati 0 tutissima nauti** Altri in- 
terpreti credono essere S gniflcati Coloro, che per le ric- 
chezze furono messi a morte , accagionati di falso delit- 
to da* loro nemici , che agognavano l'avere di quelli* 

11 Temerità*. Il procedere ali* impazzata senza avve- 
duto consiglio » pochi è riuscito a lieto fine vf ed ha re- 
cat< gran danfva molti. 

i fca sudicio .. errori* *ui . Vi ravviso la fig. ìppalla» 
fec in cambio di prò errore jiéftii sui % e questa espressi*.* 
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insul fatto son periti , rinverrai ih maggior nu- 
mero quelli , cne bari sostenuto il castigo . A 
pochi 1* inaccorrezza torna in bene, a molti in 
danno • 

FAVOLA V. \ 



S 



IL BUFFONE, E IL PILLANO. 



ogliono gli uomini cadere in abbaglio per 
malvagio appassionato impegno, e mentre si le- 
vano a sostenere il falso loro giudizio , per chiare 
prove sogliono essere costretti a ricredersi» 
, 'Un cotal uomo facoltoso dovendo dare fairòù- 

■ ■■ m ■ I ■ ■ ■ « ■ ■ i 

ne in vece di. Monto sudicio suo , giusta l'usato vezio 
de 1 Poeti, come altrove notammo, % 
% Stani. li Vossio vuole , che questa locuzione sia 

Jrcsa da' gladiatori, altri dalla milizia. Li v. lib, xxgviu* 
rojuba, atqut Afri* Sttti$S§ , cioè unirsi del partito 
di coloro. Ov. Art. Amat. v. zoo. Stabunt prò stgnts 
jusque , piumoni tuis . Donde poi fu dedotta alla mi- 
lizia togata , cioè al foro. V. ia n. j. f. x. I. la 
n. 49. fav. ix, I. 3. 

3 Rebus manifesti*. E 1 elegante l'uso di questa voce 
rebus a significare ptt prova , con effetto , /fr 0/er*, 
non sol omento con pure parole , onde appresso dice : 
aperto p ignare errorem probans . 

4 Agi. li verbo con eleganza esprime la forata d*!la 
verità . j 

5 Fa&urus . Verbo proprio di coloro , che danno a 
/vedere gli spettacoli. Crc. de Harusp. Boi ludos strvi 
fteerunt • 

6 Ludos. Avendo i Lidi fatte le tondone dèlie colo- 
nie in Toscana, intgijiussero neli' Italia gli spettacoli, 
da cui ne trassero ir nome; perciocché fur dinominati 
ludi da Lydis cambiandosi piusta l'usato stile la y Greca 
in u Latina. V. Erodato lib.lt. Questi pubblici , e so- 
lenni spettaceli erano di varie tnanwie , t si davano d* f 
Romani o per placare lo sdegno de' loro falsi Dei , o per 
procacciarsene la benevolenza: o sì celebravano por re- 
nere fa divertimento il popolo , e cattivarsi la sua buona 
grazia, ed aprirsi cosi la strada all'onorevoli cariche. 

7 Nobile*. Non comunali, ma che fuor dell'usato 
sì procacciassero illustre grido , secondo la forza di n 
bilis da noi in altro luogo osservata . 

M 6 8 
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8 Propositi cun8os invitami pramio y 

9 Quam quisque posset r ut novitatem attenderei* 
Venere artifices io laudi s ad ceri amina ; 

Quos inter Scurra , li notus 12 urbano sai? 

IJ Habere dixit se genus .speBaculi , 

Quod in 14 tbeatro. mviquam \ie prolatum forst - 

Dispersiti rumor 16 civitatem concitai ; 

Paul lo anse vacua' 17 tur barn de fisi un t teca • 

In scena vero postquam solus consti: it; 

Sino apparai* , nulli s i£ adjmoribusj 

Si- 

r - — - - 

9 Preposto ... premio . Espressione tutu propria. 
Val* Mas. vi. 8. ». Cam magna sébi pramia proposti* 
Vide* et . V. la n. 18: fav. 14. I. 1. 

0 SU**** quisque passet . Questo è | f ordine delle pa% 
ro<> £7; fuisque ostenderct novitatem, quam posset\ 

10 Laudt s ad ctrt amèna . Per gareggiare sulla lode, 
e tu! proposito guiderdone . 

11 Notus . Fatto célèbre. Fedro lib. t\ fav, x. Jg_r</- 
eumque turpi frauda semel innotuit . 

t* Urbano sala. Sai qui si prende per fncezja , tepy. 
la quale, siccome il sale fa gus'osi « cibi, cosi 
rende piacevole F umana società , e n'è quasi l' accon- 
ciamento delicato. Sai ur bonus è lepidezza graziosa, 
ed erudita, eh* procacciar si suole dal vivere netta 
tittd , «/«re /r/f gir uomini di erudizione fòmiti . 
in questo senso è assai familiare agli Scrittori . Giov. 
*ar, 9. v. IO» Conviva joco mordente facttus , 2?f 
fo; vebemens intra pometria natisi 

13 H-abtrt . fi' vago e gentile r uso di questo verbo 
uer esprimere // mattar fuori la prima volta le ritrovala 
tosa. Taf. Eun. a. Numquid bnbes? invenisti ? 

14 In tbeatro. Viene qui in taglio per agevolare l' iti- 
teli tgenza di questo passo , e dimoiti altri luoghi delta 
rav. 7. di questo libro, l'osservare alcune parti del tea»- 
tro Romano. Era il teatro di fMrna semicircolare, ma 
che andava, benché non gran fatto, a riuscire in ovari 
aenvi circo Io ; Stette il popolo ne' primi tempi a vedere • 
gli Spettacoli diriizato in pie , coli' andar del tempo poi 
furon frui r sedili pelaopolo, che detti furono spetti*. 
cula s e seérlfa^ owe.ro cunei ; questi erano nella mag- 
giore , ed interior parte del teatro , chiamata Cavea % 
che la divideano in imam , vnediam % tst summam . V l* 
ma, ch'era pi* d' appresso alla scena, era divisa in 0s>. 
ebestram y seggio proprio de» Senatori , ed equestri a , 
dove io qttatioidisi scalini sr? vano assisi t Cavalieri: 
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&ì : spettacoli, messo innanzi il guiderdone, mati-r 
dò a tutti V incito , affinchè desse ciascheduno' 
a vedere quei novi ritrovati, che potesse . Ven- 
nero i Professori afle gare della lode r infra cut 
un Buffone rinomato per la urbana lepidezza * 
disse* aver egli inventato una maniera* di gioco , 
che non fu nel teatro rappresentato giammai. La 
sparsa voce, raguna i cittadini , i luoghi poco 
innanzi voti mancano alla gran calca di gente . 
PòicKè però e' solo fermossi in sulla scena senza 
apparato , e senza alcun teatrale adjutore y la 

stes- 

« 

■ ■ ■ ■ ' ■ ■ i » 1 1 ■ * 

laonde per esprimere il grado di cavaliere; dissero sedere 
in quatuorctecim , la parte inedia , e stanami fu detta con 
altro Dome popularia % perciocché era assegnata alla pie*' 
be ; quindi nacque il proverbio : Fetta ad summam ca- 
voam spettami a , per dinotare parole basse , e confale- 
voli al vii gusto della plebe . Scena era ti luogo, dove 
stavan nascosti gli attori, ed i rappresentatori de 1 giuo. 
chi , e distendessi dall' uno all'altro lato del teatro, 
Solcasi questo fregiare di statue, arazzi, colonne-, ec» 
Ea coprivano dalla parte dinanzi aulaa y ch'erano co- 
tali veli, li quali s ; gittavan giù nell' aprir della scena* 
• recata a compimento l'opera teatrale, s'innalzavano 
ór, capo. Prosccnium era uh luogo dinanzi alla scena, 
ma di questa più basso , ove dirizzato era Pulpitum , 
ch'era un luogo rilevato , dove comparivano gli f atteri 
j>er recitare le orere . Orchestra chTamata cosi«tc* rjt 
<>p'À:Ì4T§y: a saltando r era tra il proscenio , e i sedili • 
qui i Greci menavano le danze , ma i Romani Io desti- 
narono pe' sedili de' Senatori . Tfymele era un luogo 
alto nell'orchestra assegnato a' citaredi, ed a'tibicini, 
onde (ut detti Thymclici , diversi a scenici** ch'erano 
i recitanti dell'opera dinanzi alla scena. Abb«am qui 
ristretto i più notabili luoghi del teatro • chi vuole più 
ampia notizia, legga 21 Neupprt, il Cantelli©, ec. 

15 Pvolatum. Proferri elegantemente si adopera per 
metter fuori qualche cosa in teatro . 

14 Civitatem. V. la n. j. della fav. x. del 1. I. 

17 Tu*b ìm deficiunt loca. Cosi gli Autori del buoh 
secolo cait^truirono il verbo de fido. Cic. Dies, Utero-, 
€3r vox me deficiunt. 

18 Adjutortbus. Adjutor è vocabolo del tea*m, ed 
accenna colui, che con voce , 0 in aJtia guisa porgevi 
ajuto agli mitri* 
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Silenuum ipsa fecit ip expeSatio • 
Uh in 20 simun repente demi s ir caput. 
Et sic porcelli vocem est imitatus sua, 
Verum ut subesse 21 pallio contenderent , 
Et 22 excuti juberent . 2} Quo faElo, simut 

-tìibil est repertum y multis onerant laudi bus f 
Jivminemque 24 plausu troseqvunrur maximo . 
Hoc vidit fieri Runicus. Non mehercule 

• Me vinctt , inatti t : O statim prcfessus est , 
Idem faSiurum melius se postridie 
Fit turba major : Jam favor mentis 25 tenet y 
Et devi suri , non speBaturi ^ sedent . 
%6 JJterque prodi t ; Se urrà 27 degrunnit prior, 
2'8 4 Movetque plausus , clamores suscitar . 
Trt« simulans sese vestimentis Rusticus 

Por* 



10 BxptHatio. L' arrendere dove mai andasse a riuscire 
ti Buffone. Perciocché c'indugiava. 

so Stnum . La Toga, Come altrove dicemmo , la vesti» . 
vano i Romani sopra la tonaca t td era una lunga roba 
dì lana, di figura tonda , e chiusa da ogni parte, senta 
maniche: questa nella parte più alta , ch'era più di ap. 
presso al collo, cosi amaramente apri vasi, che quinci 
frar fuori Con agevoletea poteasi il destro braccio , il si* 
nijtro però non mene, sr fuori per la medesima apertura, 
ma uscendo dalla par e inferiore della toga, ritirava al 
lato sinistro P orlo della veste in molte pieghe ricoito. 
Or tutte queste pieghe , che forma va nsi tanto dal braccio 
destro rratto fuori de, la parte superiore della toga, quanto 
quei It fatte dal braccio sinistro, che usciva dalla parte 
inferiore, facevano ouello involto, che diceasi sintts. 

21 Pallio. Il Pallio era vestimento, che si vestiva- 
no 1 Greci, siccome i Romani facean la toga, i Filo- 
soft fra gli .altri, e le persane, che voleano venire ia 
{Stima di gravita, affettavano di portarlo . Qui però di* 
ce il Gudio, che intender si dee per la toga ; perchè 
questa , e non quello avea sr'nutn . 

** Excuti. Excutert si dice propri meni e di chi Circa 
per ogni parte ad alcun la persona , come gli sbirri 
farebbero ai ladro, quando fan ricerca, se abbia arma 
proibita , furto , te. 

- *i Sj*9 fa&à. Poiché , cercata « lui la persona , non 
Si nave noe il porcello • 
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stessa aspettazion procacciossi silenzio. Queglf 
dt un suoiro calò giù la testa nell'involto seno 
della toga , e in tal guisa colia sua contraffece 
la voce del porcello, che asseverantemente affer- 
massero avervi un vero porcello sotto del pallio * 
e dessero ordine , che si cercasse . Il che recato 
ad effètto , tosto come non ritrovossi cosa , io 
colmane di molte lodi, e Io accolgono con gran- 
dissimo applauso. Un Conradino vide ciò farsi f 
e disse r Se dio Ercol mi ajuti, e* non mi vin- 
cerà : e di presente s'impegnò, eh V avrebbe 
nel vegnente giorno fatto 10 stesso pet miglior 
maniera . Passi maggfor concorsa dì gente r già 
P appassionata parzialità occupa le loro menti, 
e si sedano per fare dì lui le beffe, non per ista- 
re a ved'ere. Compariscono entrambi in iscena. 
In primo luogo il Buffone reca a compimento 
il grugnirò , e ne- tira gli applausi , e fa levar 
alto le grida . Allora hctndo veduta il Villano 
<R nasconder sotto Te vesti il porcello , il che 



24 Plausu frese quun tur . Prosequor sostiene i sìgnifi- 
v enti , che gli trasfonde I* aggiunto abL v. g. prosegui 

aliquem bonari, contumelia ec, onorarlo , fargli villa- 
\ nie , ec. Plausus vale strepito , indicanti favo*** ' 

25 Tenet . h % eleganre il significato di questo verbo 
per occupare r animo , cosicché non possa formar vera 
giudizio. Giust. II. I». Qua vos , Jones , dementi a te- _ 

• mt ? Il sentimento a di 1 viene: V appassionato impo- 
gno a favore del Buffone avia per t*l guisa preoccu- 
pato gii animi della moltitudine ^ chi non era in li- 
bcrtà di format franco giudizio. 

26 Uterquc. lì Buffone, t f j Villano. 

2? Degrunnit. La particola Renella composizion delle 
voci- tal rima sanifica ancora compimento di azione f 
Che pero tra digrunnira , e degìunnin vi osservano 
questo divario , che ii primo siR«i?f5ca solamente il far 
f f azione di grugnire , il secondo accenna il venire a 
fine di detta azione. Simile differenza nota il Casaub. 
in Suer. tra d^fraclus , e d;Jfraclus . 

18 Movetq*te plausus . M u ve il volgar popolo a fare 
applausi col»iT e cimento Utile mani, 

t * 
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Porceilum obtegere , quod faciebat 29 sctlicet 1 , * 
30 5W, e* priore qtkia nil competer ant , latenff 
Pervellit aùrem jl vero , tetaverat , 

t/b/or* Voeem natura exprimiì . % 
Adciamat pópulus , Scurratn multo similias 
Imitatum^ cogit Rusticum $1 trttdi foras * * 
At Me profert ipsum porCellum s sinu, 
Turpemqu» aperto pignore errorem probans y 
, 3 3 A/V declarat , q:*ales shis Judices . 5 

■ * '1 N il i r M m i • i In i T li. i fc ' I i 1 1 ■ • 1 

19 Scilieet. É* particola affermante con energia . 

30 fu priore. Alcuni Critici hanno avuto questo 
verso per intruso, li senso di questo luogo si è : Il 
villano in realtà copriva rotto le sue vesti il por cella % 
la guai cosa fingea di fare , e nascondeaio con tanta 
érte , che non era osservato dalla moltitudine, la quale 
non entrava in sospetto di ciò , perciocché nel Buffone , the 
ave a il primo imitato'lavoCe del porcello , ricercatane ia 
sua persona % no* ontano ritrovato niente. S ice he latere 
qui sanifica non osservavi, non èntetligi, nel qua i sen. 
*o usollo Cor in Euro. Nata cum non ad Eumtnir 
prhtcipia % s*4 ad regiam canveniretur y aique ibi delibe- 
r*retur , qnodimmodo latebat , cum tamenptr cum unum 
gtrercntur omnia. E la particella sedi adoperata a quel- 
la foggia, che fassi pressa Cic. nella Verrina V. In qua 
erat aliquis cfuastuì t sei! is honestus \ atque conce ssus % 
dove dinota di qiale Sorta sia stato il guadagno'; 
«os* tn «mesto passo di Fedro sed accenna di qual m*ni*« 



POE- 
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di vero facea , ma ei non compariva di far ciV> 
agli spettatori , perchè non aveano ritrovato' 
cosa nel primo, pizzica V Crecchia al vero/?or-- 
cuìo y che avea nascosto r e col dolore fa a for- 
za mettergli fuori il naturai jw grugnito. Gri- 
da ad una voce ri popok) , che in maniera più 
somig/iante di assai avea il. Buffone tenuto die- 
tro alla voce del porco , e fa sì, che sia il Vil- 
lano con disonore pittato fuori Ma quello tira 
fuori dal seno della toga ih porcello vivo , e 
vero, e con chirro argomento rendendogli per- 
suasi dello sconcio presa <ibbnglio , dice : Ecco- 
vi , questo porcello dà a vedere , che razza di 
giudici voi siete. 



rt sìa stato ciò, che il Villano avea fatto , cioè con 
. tanto* artificio , eh? e' non compariva , nè dava sospet- 
to di far quello, che in effetto facea. Ih tal se 0*0 
usò pare il nostro Autore sed nella fav. 15. dei iib. 4. 
dove v. L? n, ic, ^ 

31 Ptro . Al vero porchetto, che stava nascosto per 
entro le vesti . 

% 51 Trudi fora*.. Importa ejfere per maniera conta* 
melma ributtato. Così Ter. Eun. ir. se. 11. Nam m* 
extrush foras . 

33 Hìc dtclètat . Questo porche rto fa chiaro l'ab- 
baco da voi presa nel formare U vostro giudizio. 

« • . •* » 

• . . k » > • m I 
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dbuc super sunt multa , g*u<e possi m loqui\* 
Et copiosa uh una at return variètas ; 
Sed I temperata suaves sunt arguti* : 
Im modi cai 2 ojfendunt . Quare , j vir santissime , . 
Par ti cu/o , 4 chartis 5 nomen 6 vi&urum mtis ^ 
•Latini s dum manebit ptetium literis , 
Si non ingenium y certe 7 brevitatem adproba , . 
J^fttf commendari tanto debet justius, 
Quanto 8 Poetai sunt molesti vali di us . 



— 



I" Temperata . Cic. nella Mureniana : Omnes virtù* 
tes medioeritate quidam esse moderata* • Ter. And. 1. 
W arbitror aderirne in vita esse utile , ut ne quid ni- 

mi$\ 

-a Offendane. Posto assolutamente in senso 4/ rr/*r 
di noi* v Ai te din:. Così Cic» prò Ci u. Bis apudjuiittt 
effendie\ 

3 Vir santìssime . Uomo assai intiero \ giustissimo : 
cosi nella far, 9. lib j. si dice santa uxot quella , eh* 

.era di vita giusta f ed innocente , ch'era bene, ed one- 
stamente vissuti: net quaf luogo v. u n . 38. 

4 Chartis. Cioè:»* 1 li bri ; perciocché sotto taf nome 
CU antichi accennavano i libri. Cat. Carni. I. Jam tum 
quum ausus es unus ìtalarum Orane avum tri bus expli- 
care ekartis . Ovid. Trisr/lib j. Eleg. r. Nullus in bac" 
iàkrta versus amare docct . 
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.Àvanzan più offre moire favole da potere scri- 
vere , ed avvi di svariate cose a dovizia ; ma 
le sottigliezze in convenevole quantità riescono 

fioconde, l'eccessive arrecano noja . Di che,, o 
articulone, uomo incorrottissimo, il cui nome 
viverà ne" miei scritti , finattantochè saranno in 
pregio le Latine lettere , approva se non V in- 
gegno , almeno la brevità , la quale con tanta 
più ragione è dà lodare, di quanto maggior no- 
ja sono i Poeti * 




fNomn. Ha elegante, e tago uso avente rapporto- 

alla fama* . 

6 n&ufum. Vivere importa qui durare sempremas ; 
ed è frequente in questa accettatone . 

7 Buwtàim. Metti far conta- di gran beneficio V 
esser breve; perciocché I poeti eran f oliti colla recita 
delle loro lunghe coroposiaioni rifinir gli ascoltanti... 
Orai, de art, j>oet. Itidoclum, do&umque fuga* fectta- 
tor acerbus. guum vero arri puh , temi % octidttqut le- 

gendo. Non mistura cutem, nisi piena cruore, bt- 

fU tpoei<e , Che frequentemente recftano i loro com- 
ponimenti, ci riescono di grande noia . Ovid. Ut npjr 
nulla tibi }m sh ItgUse veìuptas : Jl$ brevsor demts* 
pana duo bus tris . 



* 
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FABULA Vlr 

m 

DUO CALVI. 



nvenit Calvus fòrte'in trivio peti! netti n 
Acce flit alter , <eque 1 defe£ìus pilis : 
Eja , ìnquit , 2 in commune^ quodcumque est lucri 
O stendi t ille 3 predam , & adjecit simul : . 

4 Superum voluntas favit ; x#4 invida, 

5 Carbonem, 6 ut ajunt.^ l pr& thesauro invenimus • 
Quem spes delusiti buie querela convenit • 



— 



T Dtfeftus pilis. Si è colui, ^»ei» defecirant pìff \ 
1 7n communc . Era solenne formofa ^/ coloro , r£e 
accorgeansi aver quaìcheduno ritrvv.no i&/+ubblieo 
antiche cosa. L'intiera espressionesera quwtìn Confet 



ìn'tommmunt, qui per brevità *lme**ata . 
' 3 Pradam. Si vuole notare esse r qui tal voce usa! 
per accennare cesa ritrovata , in questo senso puié a- 
doperolia nella fav. vrxi. del lib. t. dove chiama prò-, 
ttam il cervo ritrovato appiattato nella sulla de 9 buoi . 

4 Supcrum voluntas favit. Questa purè era solenne 
espressione di chi ritrovava qualche Cosa ; perciocché 
gii antichi Gentili diceano , le cose, nelle quali a té- 
so imbattevatisi . erano loro porte innanzi dagli Dei * v 
per appropriarsele, e farsele di loro. La nostra santa 
morale però c' insegna , che le cose ritrovate, si* debbo- 
no restituire a v loro padroni, onde S. Augusr. ferissi c 
,, Si invenisti , & non rtddidisti , tapuistf. 

,5 Carkontm, Cosa , che non ci corna tu vantaggio* 



* - 
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FAVOLA VI. 
D U E C A X V li 

S- 
i abbattè per avventura un .Calvo ad un -pet- 
tine in urr trivio, sopravvenne un altro ugual- 
mente privo di ««pelli: Eh, disse, metti it: co* 
inune checché .ev vi di guadagno . -Quegli gli di- 
mostra la cosa ritrovata, ed insiern-e soggiunse: 
La disposizion dell'. animo degli Dei e a noi 
propiziai ma per J' invido destino ci siamo 
avvenuti., jcoiii' è io proverbio, al carbone in- 
vece del tesoro . 

' Il richiamo è adattato a chi si trova ncflla 
speranza falKto . 



Latin proverbio, che suona il -trovarsi I 1 Uomo nella 
sua espilazione fallito.; forse nato dalla superstiziosa 
opinion del volgo , il quale era in questa persuasione., 
Che se nello scavare i tesori non sì mandava ad esecu- 
zione tutto quello , che veniva imposto d&' pratici di 
cota! mestiere, dispariva tutto 1' argento » e in suo luo- 
go Jasciavaivsi Colà puri , e .pretti carboni. 

6 Ut ajunt . [/espressione è di frequente uso appres- 
so i buoni Scrittori., per significare essere la cosa in 
proverbio venuta. Don. nelle note al Formio ne di Ter. 
a. 3. Ajunt dicimus , quutn proverbiarti signi ficamus • 
Prop. hb. 11. Eleg. xvj. Ah pudcat certe , pudcat : ni» 
si forte , gii od ajunt , Turpis amor surdis attribuì .tun 
soJee . 



FA- 
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i FABULA VII. 
PRINCEPS TIBJCEN. 

T7 . 

-2 %J bi vanus animus 3 aura captus frivola , 
Arripuit insolentem 4 stbi fiduciam , 
Facile ad derisum stulta levitas duci tur. 

5 Princeps tibicen <6 notior paullo fuit , 
7 Operam Bathyllo solitus in scena dare • 
Is forte ludis ( non satis memini qui bus ) 
Dum 8 pegma p rapitur , 10 ccncidit casu gravi 
MI Nec opinans, & sin* stram fregi t tjbiam , 
a 2 Z)/^j dextras maluisset perdere . 



I Fabula. Sì ha questo per uno vero avvenimento 
accaduto a* giorni di Fedro , non già per una favola ■ 

a Ubi vnnus animus . Assai votte avviene , che altri 
In vana boria levatosi, ha ardire di sollevare le sue 
speranze più avanti f che non convenga; ma a ciò ha 
da venir dietro, che la sua leggerezza conosciuta si 
tiri le risa degli nomini. 

$ Aura. In senso di favore , benevolenza , buona $ra. 
X'* , * familtate agli ottimi Scrittori . Oraz. od. a. I. 
ni. Arbitrio popularii aura Nec sunti t % aut ponit st- 
entisi nato è da aspirare in signif. di rsser propizio . 
Tib. hb. i. Eleg. 1. Huc ndes , adspiraque rnihi . 

4. Sibi. Sta per grazioso ingombro, il quale vezzo 
osservammo pare in r#A# t * rnihi . V. fa n. 4. della fav. 
ai de! lib. 1. 

*5 Princeps. Nome proprio del sonator di Maino. 

6 Nottor panilo. Alquanto più celebre, che non 
erano gli altri dei medesimo mestiero. 

7 Operam Bathyllo solitui . Era solito sonar le pi- 
ve , al cui suono ballava V istrione Battilo . Questi fio- 
rì ne» tempi di Augusto. Solitus qui accenna la cagio- 
ne, onde questo sonator di flauto era più famoso degli 
altri della stu sressa professione. 

8 Pegma . Pegma eran macchine di varie maniere , 
ma il più delle volte, come qui, per questa voce ac- 
cennate vengono le macchine teatrali , per le quali si 
alzavano in alto t ovvero da alto giù precipitavansi gli 
uomini, o altre cose , che facesser di uopo. 

9 Rapitur . Esprime il verbo la celerità , onde mo- 
veasi la macchina . 

jo Con. 
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FAVOLA VII, 
-PRINCIPE SONATORE DI J LAUTO.. ■ 

*C!ome un vano animo jpreso dall'aura passeg- 
gera si leva in alterezza smoderata, di leggie- 
ri la sua sciocca vanità viene a tale condona,, 
xbi sia messa in canzone . 

Principe sonator di ^flauto fu afouanto pifc 
famoso degli altri ; perciocché era solito prestar 
servigio a Batillo insulla scena . Questi per ac- 
cidente .in certe opere teatrali, (non ben .ini 
ricordo In quali avvenne) mentre viene la mac- 
china teatrale con velocità sollevata, cadde gift 
ali* impensara con gran furia, e ruppesi la sini- 
stra gamba, avendo amato meglio rompere due* 
destre jpive . A braccia ^portato , e mettendo 

^ .assai 

V 

■ ■ ■ I ■■ 

10 Concidit , Pret. -da eoneido colla pemilt. breve 
verbo intransitivo , e vale, cadtr giù : ma rancido col. 
Ja "permlt. lunga importa uccidere^ mettere al taglio. 

11 Ntc opinani. Net importa lo stesso che non , ed 
è di frequente uso, materne in congiunzione di opi- 
nante opinato, opinus. V. la n. 6. f. 1*. l.j, 

1 1 *Duas quum dtxtras . R appesì smisti am -t ibi ara f 
cioè la sinistra gamba , ma avrebbe ami desiderato 
rompere due destre tibios y cioè pive (solite adoperarsi 
nelle commedie, ) che quella sola sinistra; il grazioso 
Scherzo è nella voce\tibia^ che vale propriamente lo 
sttneo, e la gamba digli animali; ma prendesi ancora 
pS ftauu^ pive % et. pèrciocchè SÌ fatti strumenti di 
flato $nricarqeote faceansi dello stinco degli animali „ 
Cotali fiatiti roteano osarsi nelle commedie, e quali si 
chiamavano desiti , e ^uali sinistri , prendendo il nome 
dalla parie della bocca, onde Siffiavansi, cioè quelli tv 
che sonavaasi dalla parte destra della bocca, chiama. , 
vansi destri, e quelli, che sonavansi dalla parte sinistra 
della bocca , dictaftfi sinistri . J primi aveano un sol bu- 
co , ma un po' largo , e mandavano t»n suono più prave , 
1 secondi aveano due buchi, ma alquanto stretti, ed 
impererò il lor suono era acuto, ami che nò* 

1} Ali. 
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Inter manus sublatus , & multum gentens 

Domum refertur . ip A liquor mense s transeunt i 

J\d ysanitatem dum venie 14 cura} io : 

Ut tpeRatorum mos est , tì>* 15 lepidum -gentis^ 

.D?si derari coepit ,'cujus 16 flati bus 

Solebat excitari 17 saltantis vigor ; 

Erat fàElurus ludos quidam nobiles ; 

Et incipieb^tt Princeps r8 ingredier . Eum 

Adduci t 19 pretto , precitus , -ut tantummodo 

20 Ipso ludorum ostenderet sese die . 

Qui imul advenit , vi rumor de tiòicìne 

Fremi t in the atro : quidam ad firma nt mortuum^ 

Quidam in conspefìum predi turum sine mera . 

22 AuUo misso, %i devoluti s tonitrubus , 

Di* ' sunt locuti .24 wor* translatitio* 

Ciò- 



13 /tliquot -mensas trar.stunt . Passano alquanti mesi 
puma, che fosse ristabilito. I verbi eo % e transeo con 
etec;flnaa si n eco ne io no al tempo. Ovid. Meiam. L ri. 
v* -3^o. J7 nWa credimus , -unum Is se diem sine stle 
*j '$$ u>n . 

«44 Curatio. Ditesi propriamente dell'opera de 9 medi- 
ci , che apprestano alle mai?. tue , della quale dicesi veni- 
re ad sanitatem ^upM ai;' adocchiato suo scopo , -quando 
nsubiiisce I* infermo nella primiera sua sanità. 

a 5 Li pi dum genus speclatorum . Cioè, lepidi spettato . 
tei . Questa graaiosa maniera è piò volte dai l* Autore 
usata. Fu pure familiare a* deci. Eurip. scrisse 
forti* yr'vt* in vect dì sene* . 

46 Fiatibus.. Cioè suoni. Cosi pure tibicints furono 
diramati fiatores. 

17 Saltantis. Di Batiiio. 

18 Ingredier. Inf. pres. in vece di incedi. Ver v' è 
aggiunto per pleonasmo familiare a* Poeti. ~ 

19 Pretto , preci bus. Solenne Latina maniera, espri- 
mente l' iufia minato impegno di chi non risparmia a co- 
sa % purché venga a capo de' suoi desideri. Ter. Euri. 
v.34. Perfice. hoc precibus , preùo , biereaxn aliati* 
in parte tamen a pud T ab idem . 

io Ipso .. die La puma volta , che si facesse a ve. 
dere dopo la guarigione lo facesse nel giorno degli 
Spettacoli. Par, che dal contesto raccolgasi , che il 
pronome ipse abbia forza di siguiGcart solamente in 
Wl gùrno, c non prima „ \ 



» 
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assai gemiti 1 e a casa condotto . Corrono 
quanti mesi^ finché riuscì a guarigione la cu- 
ra . Conciossiadrè sogliano essere gli spettatori 
gente data al bel tèmpo , cominciò a sentirsi di- 
spiacere dell'assenza ai quellp , co' etti strumeii- 
ti dì fiato solea infiammarsi li vigor del balla- 
rino . Un certo dovea tenere ricamati spettaco- 
li , e Principe ineomtnìciava * distende il pas- 
sa . A prezzo , ed a preghi V induce , che si fà*> 
ce6se vedere la prima volta nel giorno solo de- 
gli spettacoli. II quale tosto come venne, la 
sparsa Toee sul sonate* di flauto levar fremi- 
ti nel tearto : quali affermano essere trapassato f 
e quali essere senza indugio per comparire in- 
nanzi a loro . Calata giù la scenica tenda, da- 
ti ad intendere i tuoni , gii Dei parlarono giu- 
sta P usato costume. Allora H cote , e 'I solito 
cantico , il cui sentimento era questo ; Vanne 
iteta , o Roma , che sei in piena salvezza % es- 
seri- 



ai Rumor ... fremi t . Fremere è detto con eleganza 
del bisbiglio levatosi nei teatro, per traslazione presa 
da' venti, de' quali dicesi fremere . Virg. i. J£n v.l6. 
C ti cimi claustra fr4ntunt r ovvero dal mare , quando è 
commosso da» venti. tfi'G. Georg, v. 160. Flutìibus 
& ftitnitu assurgenti Ben a ce % marino. 

a* /luteo. V. ia n. 14. della f. v. di questo Jibro^. 

a3 Devoluti! tonitrubus . 1 Greci lo dissero Pporràtt , 
operazione rappresentante per mezzo di pietre t e bron- 
zi lo strepito del tuono. 

• 34 More trami** itti . Translatitius si dice di cosa 
non nuova, nè di fresco messa fuori * ma di cosa al- 
trove presa , da altra parte trasportata, ond' è la so* 
ienne foratola translatitium est , ebe avea luogo negli 
editti de 1 Pretori, e de* Proconsoli % eC quando dagli 
editti degli altri Pretori ne trascrivevano ne' loro uno , 
o più «api . Quindi è venuto , che per una cotale ana- 
logia, xranslatitie appellarsi le cose comunali , ordi- 
narie , e solite. Soleano pure gli Antichi introdurre 
•elle scene a parlare i loro falsi Dei , ond ' è l' insegna- 
melo di Oraz, parlando de 9 personaggi de Art. poet» 
Nec Deus interi it % riisi dignus vindice nodus inciderle , 
N 
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25 Chorus 26 teduQo jtunc V C> 27 notum canticum 

28 Imposuit j cujus >h*c fui: sementi** ^ 

29 Lteiare incolumi s % Roma , Jd/vo 30 Principe* 
%l In pUusus cansurre&um est. 52 JaElat basi* 
Tibicen , 3$ gratulati 34 fautores putat : 

35 Equesier ordo 36 stultum errorem intelligìt , 
Magnoque ri su canticum 37 r*/*H • 

Itetatur illud '.. 38 Howo w**.r 39 in pulpito 
Totum prosterni t : plaudit inludens 40 fyaevj- 

15 Ckotus. Per sviluppare questo intralciato luogo 4 
Jo spieghiamo con molti valenti etilici in questo senso : 11 
coro , e M cantico usato £ il cui sentimento era : JL*r*f{, 
ce ) fecero cadere in abbaglio il sonatotc Principe *ttor- 
tiato m teatro, a darsi a credere , che per Principe era 
«gli tolto di mira , laddove ragionavasi dell' Jmperadore, 
e non già di esso. Chorus qui è usato nel suo proprio 
senso. V. la n.10. del Prologo del rio. in. p. 153. 

%é Reduclo. Cioè il sonatore. Sta in luogo di demo 
duolo in iheattum^ perciocché promesso altea di com- 
parire nelle scene • 

*7 Notum canticum . Il nottm accenna la grande ar- 
lOganaa di jguesU) sonator di flauto , il quale si facea a 
credere essere a sua lode detto quel cantico , non ©• , 
stante che era usitato , e solito dirsi dell' Imperadore . 

18 ìmposuit . Imponete qui vale aggirare ì inganna- 
re , far cadete in .abbaglio.. 

19 Latore ec. Ha rapporto alla solenne antica usanza 
di far festivi applausi , quando gì' Imperadori , corso a. 
vendo pericolo di morte \ erano di nuovo rimessi nella 
primiera lor sanità , Così venuta in Roma contezza di 
essersi Cesare Germanico ristabilito nel -suo primiero 
buon essere, proruppe il popolo ìir~giulivi gridi, di. 
ce noe: Salva Roma % *satva Patria , s*tvus est Germa- 
ni cut t € similmente per Alessandro Severo > Salva 
Roti a % ama .saijuus Alexander. 

30 Principe . Così chiamavansi i Cesari, egli Augu- 
sti . V la 5. delia^ f. 1. di questo lib. 

31 In piausus consutuBum est . Si alzarono tutti in piè 
per fare «1 fatti applausi , che cosi soleano fare per onora- 
re vieppiù gì' Imperadori , laddove affisi applaudivano gH 
altri. Era antica usanea del popolo l'accogliere nel tea- 
tro con giulivi applausi coloro , ch'erano da lui beneme- 
riti % ed erano campati da u,n manifesto pericolo di mor« 
re, a che ha rapporto quel , che dice Ora*, di Mecena- 
te lib. II* ©d. xn, Cum populus fnautnt Ltium thea* 

Ptié 
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sendo in buon essere il Principe : // coro, io di- 
co , e questo solito cantico , fer prendere albfaaglio 
ai sonatar di flauto, che si era di nuovo in rea- 
tro portato . Tutti in pi? si levarono per fare; 
applausi ^ Il sonatore dasst a credere, che gli 
affezionati si allegrassero con seco , e getta baci, 
♦L'ordine equestre s* accorge dell' abbaglio pre- 
se per isciocchezza , e forre sghignazzando dà 
ordine , che s-' intuoni dar capa if cantico • Fas- 
si di nuovo. Il buon uomo si prostese tutto 
insul palco. I Cavalieri beffandolo lo applaa- 

do- 



tri > ter crtpuit so -um . Per simili guisa pure essere ap- 
plaudito , davasi a credere questo Principe sopator di 
j?iva 9 ritornato in teatro dopo la sua infermità , 

31 JaRat basi a. Atro era questo di ringraziamento, e 
dr animo, che protestatasi ad altrui tenuto • Face vasi poi 
con appressare la mano sua alla bocca, ed imprimervi il 
bacio, e quindi distendendola verso di quelli, che si vo- 
ltano onorati, facendo mostra di gettar loro riverente- 
mente quel bacio. Giov. sat. 4. v. n8. Blandaque dove- 
x* /aliarti basta rbeda; e sat. 3. v. iid\ AfoSe, diequa 
potest nìitnum tumore vultum . A fati* jaclaro manus . 

33 Gratulati . Usato assolutamente in vece di grj- 
tulari sibi . 

34 F autore s . Favor , $ favore riarmo rapporto reftpet. 
rìvamente agli- appassionati impegni, ed'applausi de' 
partigiatif in teatro . If nostro Aut. nella fav. v. ài que- 
sto Isb. disse % Jam fiivor memes occupa?. Virg. lib. v. 
JEn. v. id8. JDum plausu , fremitttque virum , studiis** . 
que fi ventar» Consonai omnt nemus • 

35 Equester ordo • I Cavalieri , ch> erano Bel teatro 
assisi . V*. la n, 14, della f. v. di questo libro • » 

3©* Stuhum crrorem , t* errore proveniente dalia scio q. 
chezza di costui • ^iii. 

37 m &*peti jubee. Ordinò, the si ripetesse da capo; 
perciocché era riuscito con gradimento di loro. 

38 Homo rneus. L'apposto me»/ importa dispregio % 
ed accenna la sciocchezza, e semplicità dì costui. Pe- 
sron. cap. 71. Homo mtus empie ad stella* f acero . 

39 pulpho . V. la n. della f. v. di questo lib. 

40 Equa, la vece di eqneoter ordo , ritrovasi soven- _ 
te e appresso t poeti, e appresso gli storici tques di n. 
Sing. figurar, adoperato in cambio di tquites\ di n. plur, 
lo senso di equester ardono di equhatus . 
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41 Rogare popuUs htmc 4* corona** ex: stimai. 

Ut vero cunei s notuit r*s omnibus , 

Princeps li gaio crure 43 * ijtf * fascia , 

44 Niveisque t unici s > 45. niveis etiam caletti 9 

$Mf*tbie*s 46 ^o>;o*ff divi*;* domus , 

-4* uni ve* ss s capite est protrusul forai . 



FABULA Vlll^ 



OCCASIO DEPICTA 

» » » 

r 

* \y ursu votucri 2 pendei in novatuta , 
Xlalvus , cornea fronte y 3 # cor por e , 

Qusm- 

* 

■ , I li ■ l III I 1 I 1»^*— — ^ | l U , 

« ► 

41 ttzs><*m9 , 4t. Il Bapol-> si iwìm (1 ch'e tj 

di^xt^a , eoe sia idi corona, regalaci) , «ohm «e firn» 
iwiuUoee. 

41 Cotonar* . Era* H guiderdone dei gareggiamento ia 
quello spettacolo. 

41 JvV*** fasti*. Bianca inclinante * lucentezza , 
qua! era ti co Kit della neve, il quale Colore stima vasi 
esser confacentc alJe Reali famiglie j. che però questa 
fascinola di color bianco inclinante a lucentezza dava, 
«egli occhi, della minuta genie , perciocché e' parea , 
che questo sona t or Ai- ftauto avea l'ardire di mettersi 
a paragone de' Re , il di cui diadema non era altnp, 
che una fascia branca, e lucida v che portavasi ix; su : I a 
lesta t come si ritrae dalie monete amiche . I Rosi a ni 
praticavano assai ie fascinole, colle quali di color bian- 
co gli uomini coprivano, ie gambe. Taluni peri» ad ar- 
gomento di delicatezza soverchia V usavano imbiancate 
di creta, ch*er* più acconcio colore al fatto per* primi 
eignori . Che aa*i Pompeo , eh* porta, va coitaci fasciuo- 
Je , non incontrava il piacer degli *«rii . C<*i Cic. lo 
motteggiò in una sua lettera, che scrisse. «4 Attico ; 
Crttat* e/us fascia «ilf non Plàfrknnt* 

44. Ntveés&ii tunìos. Amiche per queste era il sona, 
tor dì dauco mai volentieri veduto dal popolo; percioc- 
ché essendo tonache di color si fatto proprio de' Re , 

*" pa. 
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«fona; il popolo giudica , che questi chieda fa 
corona , *Ma come però per tutti 2 teatrali se- 
aia discoprissi la pretta verità , Principe averi- 
do ravvolta la gamba in candida fascia, e col- 
ta bianca tonaca, e ancor co' candidi calzari , iti 
superbia levatosi per le onorevoli dimostranze 
a U augusta casa compartite , peso pe* capelli, 
w da tutti gir tato r »~" 



fuori 



FAVOLA Vili; 



V OCCASIONE DIPINTA. m 

m 

immagine standolo' piedi sospesi l'usuila 
punta di un rasojo in atto di camminare velo- 
cemente, calva, eolia fronte piena di crine r i- 



•'paret, che questi si era in superbi* levato, volen- 
doli agguagliar a» Re. 

45 Niyeis.. calai*. Calzar? di color sì fatto, segni 
erano di effeminata delicatezza , egli antichi Gentili 
gli st ma vano più adatti alle femmine, ebe agli uoroi- 
n V c,e ™- Alessand, u. Pasdag. c. », yvf*t% /uff *t 
to k***ft uT9^a« rÀt«efrAr # Mulieribus quiicm 
condtdus calcetti concedcndus\ 

46 fortore divina domus. Per V onore non ad esso 
Contribuito, ma alla casata divina, cioè dt il» Impera, 
oore Augusto, ch'era dall'adulazione de' sudditi come 
un Dio onorato , in cui lode erasi fatta quella e*»**»* 
eion di giubilo . ' N 

47 Capiti est protrusus fora*. La grJosa, e gentf-T 
le maniera è poco differente à* queir, della fav. 5. d! 
questo libro, dove v. la n. 31. v 

] Cutsu volucri . Cursus volu.sr'qnì prender si dee 
del camminare veloce , , non del volar* . Così Claud. 
Non volucri fugiunt perni et a cursu . 

a Pendens in novacula . Cui non vale volando , ma 
importa stando co' pii sospesi insulla punta del rasojo . 

3 Nudo eorpore. Ad iiH'id intento di essere pìh age- 
vole al camminare • 

N 3 4 Qjtw 
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4 Dtum si wcuparisy f tentasi etapsum stmtir 
0 W&» ipse possit Jupiter 7 tefnhendere^ 
Occasionerà rerum significar breyem .. 

8 EjfeSus impedir et ne segnis mora , 
f intine antiqui tatem ejfigjem, 9 temporis . 

. FABULA: IX. 

TAURUS,. ET VITULUS. 

^Ingusto in adi tu t Taurus luSans corni bus 

Wx /*/r*r* 2 presepi* , 

Monstrabat 5 Vitulus quo> st patio pletteret . 
T*c* , inawt j ante hoc nùw+ fuam tu 4 *J 
jg*/ doftiorem emendar „ 5. <i/Vi • 



4 Qpem s* ce tu parìs . JV /* coglierai aW tm pensa- 
fa. Uverbo importa repentina sorpresa , e viene ardi* 
re: /# f» A» cogiterai air improvviso % non te la faro 

uscirò di man** , . . ^ .3, 

5 r*«*r . No» far, che ti scappL dt mano j perchè 
sei farai, no» ritornerà più. 

6 Non ipse Jupiter . Sebbene sia il più grande degli 
Dei 2 parche questa Latina maniera senta di proverbio,, 
ad esprimere te troppa malagevolezza dell'impresa. . 

7 R*prtto*dtrt. SiKMfic*t* propria, comecché il me- 
sto frequente di reprehtndo, cV* rrtr* pnW* , f**" 
ir^9 - ito*, far tornare in dietro,. Froper. Quam pos- 
sit qmsquam nostro* rtprehendett cursus 

SEffeaus impeajrjt . A*nchè pel troppo temporeg- 
grar* impediti non fossero 1 ncrstrl disegni a nuscircun 

C ^ t 3rV»i>w>« fi contesto ci fende sleali di dovertì 
prendere nel posto se«S0 ; perciocché dinanzi chiamoi- 

la occasione*» . 

1 Taums. \Tarrone Hb.*. R * R . # ^ «' insegna quali 
«otto i Tori, in, itiMo genere ajatis gradus auatuor f 
prima vituiorum^serunaaìuvencorum^tertialovum no* 
velhmm % qu<trt*iV.e$u1orum m . discernuntur in prima vi» 
sn/av, & vhmta: insectshdO'htvtncut^ &juvcnca: in* 



Lib. V. Fa v, VIII.V 2p? 

Jjnuda nel corpo , cut se la sorprenderai , tiel- 
a ; se una volta sarà scappata , neppure Io stes- 
so Giove la potrà tirare indietro , adombra la 
brieve occasione delle cose. Affinchè T andar 
pigramente a rilento non sia di ostacolo alla 
riuscita, in cotal guisa gli antichi effigiarono l' 
immagine del buon destro* 

FAVOLA IX. 
IL TORO , E IL VITELLÓ . 

Ift tino stretto ingresso un Toro affaticandosi 
colle coma * conciossiachè a mala pena potesse 
nello stallaggio entrare, gli additava un Vitello 
la maniera, onde piegarsi. Deh taci, disse if I 
Xoro , sape ve questo prima, che tu ci fossi nato. 

Chi si attenta di correggere un piti dotto 4)1 
se, si avvisi esser ciò a se detto . * 

■ ■ ■ 1 ■ 

Urti* , & quatta Taurus & vacca . Pacca Dero , qu* 
sterilì* , Taura di ci tur y qu* pragnans % borda: ab ea 
in fastis dits Hotdicalia y quia tum borda boves im. 
Jnolantut . 

a Prtstpia . Dice Nonio : Presepi a sunt omnia loca 
elausa , Òr fecondità . Con ispecialirà però si prendo- 
no per l a stanza degli animali f e tal .fiata per la loro 
mangiatoia . ••>"«**' 

3 Pitulus . Che era a caso là presente. 

4 Natus t$. Usato il presente in vece del pret. per* 
f tuo natus fuisti . Per altra proverbiai maniera lo dis- 
sero i Lutimi: Sus Minervam f che quadra bene su di 
coloro > che hanno 1' ardire di farsi a correggere i più 
periti di loro, e i più dotti. E x equivalente 1' Italiano 
proverbio : % paperi menano a ber /' oc be . 

5 S ibi dici putet. Il verbo dico talvolta accenna sde- 
gno , e correzione ) ebe uom fa ad alcuno. Ter. Ad*I. 
1. se a. H*c quum Wi % Micio % dico, ubi dico. V. 
la qot. U. della fav. 17. del 1. 4* 
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TABULA X. 
VENATOR , ET CANIS. 



d versus omnes 1 forti s veloces feras 
Curti s ijuum domino 2 semper fecisset satis± ' * 
Languere ccepit annis 5 ingravantihus , 
Aliquando 4 objeftus 5 hispidi pugna suis 
Adripuit aurem: sed cariosis dentibus 
Pradam dimisit . Hic tum Venator dolens 
Canem objurgabat . Cui 6 latrans contro, senex : 
7 Non te destituit animus , sed vires me<e , 
Quodfuimus laudaSjjam 8 damnas quod non sumus» 
^~Hoc cur , 9 Pbilete % scripserim^ lopulcre vides* 



1 Fottis . V. la ti. 7. della fav. 5. del 1. 1. 

a Semper fecisset satis. In cambio di satisfecisset ; 

3 IngrftvantTbus . E' par, che sia postolo vece df S rd- 
vantibus ♦ in senso di <>j\rer <*# t rer*r molestia. 

4. ObjeBus. Messo in afTrontamento con un cignale 
per venirvi a contrasto . 

>S Hispidi... suis. Nota , che il nome xoj qni è a. 
sato di g. masc. , di tal genere trovasi ancora presso 
Ciaudian. il. in Rufin. 487. Hunc suis immundi pin- 
gues detrudit in artus. Sovente sues appresso t poeti 
accennano i cignali . 

8 Latrans contra senex. Abbiamo abbracciato la cor- 
rezione dell' Oogstrarano .^Vogliamo ricordato ciò , che 
notammo altrove , cioè , che latrans è posto in vece 
di latratet non altrimenti % che amans prtsso di Ter. , 
ed Ovid. in luogo di amator . 

7 Non te destituit . Non ti ha aggirato , non ha trà* 
s andato di matura in esecuzione i tuoi comandi* 



Explici t liber quintus * 



AP- 
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FAVOLA X. 

IL CACCIATORE , E IL CANE . 

u n Cane, che avanzava irei correre tutte le 
veloci fiere , avendo sempre fatto pago il padro- 
ne, riuscendogli di noja gli anni, incominciò 
a divenir languido . Essendo mn volta accozza- 
to per combattere con uno irsuto cignale , af« 
ferrogli P orecchia , ma pe' rosi denti si lasciò 
uscir di bocca la preda . In questo allora il Cac- 
ciatore dolendosene rampognava il Cane. A cui 
all'incontro il vecchio Cane così disse: Non ti 
ha del servigio mancato il buon animo , ma le 
mie forze. Lodi quali fummo ; dai biasimo, che 
oramai non siamo in quello stato , che fummo. 

O Filetto , ben ravvisi il motivo, onde noi 
abbiamo ciò scritto. 



S Damnas quod non sumus . Così Consrruisci : Da- 
fiat quod jam non sumus , cioè id % quod fuìmus . Que. 
sto passo chi l'acconcia in un modo, e chi in un al- 
tro, noi collo Schederò tr.ntegniamo la Vulgata, e V 
interpretiamo cosi : Porti di mal animo , che non sem- 
pre tratteniamo , ed abbiamo della stessa maniera le 
forze , che ne* tempi addietro tn not furono , 

9 Philete, Non si ha sicura contezza chi sìa stato 
questi : si congettura però, che fosse stato schiavo 
fatto libero • 

10 Pulcbre vides . Vuole il nostro Autore giustifi- 
carsi, perchè % essendo oramai vecchio, non componga 
con quello spirito, che facea s quando era ne' suoi ver. 
di anni . 



Fine del libro quinto ♦ 

« 

* 

« I 

■ \ 
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APPENDIX FABULARUM 

P H M D R I 



► MARQUARDO GUDIO 

E Matmscripto veteri descriptarum . 
TABULA I. { 

y * 

MILVUS &GROTANS. 

iS/Hultos cum momts agrotasset Milvia s > ' ' « ~ 
Nec jam vi ci er et esse vita spem sua ; 
Matrem togabat , I sanBa circumiret loca , 
Et prò salate z vota faceret maxima . 
Taciaùij inqui tifili; sed y 5 opemqne non impetrem , 
VehemeHter vereor j 5 Tu., qui delubra omnia 
Va stando , Cun&a polluisti altana \ 
Sactìfoiis nulli* parcens, nunc quid vis rogemì 



V 



I jSanta cireumiut loca . Andasse attorno pe* tempi , 
e per gli altari. I Romani ebbero in costume, qualo. 
ra infermava qualche suo parente , o amico, per otte, 
nere la liberatone, ebbero % dissi, in costume portarsi 
attorno pe' tempi de'loro bugiardi Dei a pregargli, e 
far i loro voti , Tib. alla sua amica lib. 1. eleg. v. v . 8. 
lUe ego , quum tristi morbo defessa jaceres , Te dieor 
votìs eripuisst meis . * 

% Pota faceret . Promettesse assai cose io voto agli 
Dei, se fosse ristabilito in perfetta saniti* 

3 Opem . Da ops , opis nel numero d«J meno impor- 
ta ajuto, presidio , ec. nel numero del più opes x opium 
vale ficchete , ec. 

4 Ne non impetrem vereor. Dicono i Grammatici, che 
i verbi timeo , pavto , -vereor , ec. hanno questa {proprietà, 
che se l' espressione Latina è a formati va , dolrà in Ita. 

negazione ; al contrario , se V Espressi*. 
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AGGIUNTA DELLE FAVOLE 

DI F E P KO 

» 

* 

* -TRASCRITTE PER 

MARQU ARDO GUDIO 

Da un antico Manoscritto . 

* 

FAVOLA h 
IL NIBBIO AMMALATO. 

Essendo stato per moiri mesi infermo un Nìb- 
bio , né veggendo oramai esservi speranza alla 
sua vita, pregava la madre a recarsi attorno pe* 
sacri luoghi, e concepire i maggiori voti, affin- 
chè esso si riavesse • parolii , disse, o figliuolo: 
ipa forte temo , che non ottenga il richiesto a- 
juto ; Tu , il quale con ^nettare a guasto tutti 
t tempi, profanasti tutti gli altari , non perdo- 
nandola a vittima alcuna sacrificata, quafi pre* 
gin vuoi ora , che io faccia ? 

« • 

» 

ne Latina è negati va, debbasi tradurre in Italiano per 
affermazione. Cosi Ter. nell'Andria a. 2. introduce ri 
servo Davo , che paria con Panfilo, e Carino, de' qua- 
li si primo temeva d'impalmare la donzella Filomi- 
na, che non amava, e '1 secondo , eh' erane forre di 
amore acceso, scava in timore di non riposarla . User* 
vo adunque dice a Panfilo : Tu pMves ne Ulani àucas . 
Tu stai io timore di doverla "sposare : ed a Carino : 
Tu auttm ut àucas , e tu di non is posarla . Vedine più 
alla distesa il Porto reale. 

5 m Tu 9 qui delubri. 11 pronome tu in questo luogo 
aggiunge una cotale energia , e a dir viene : Come mai ti 
astanti tu , che hai offeso con tante set Iter aggi ni gli Dei , 
pregar me da interceder da quelli la tua salvezz.**. 
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FABULA IL 

• * 

LEPORES VITE PERTESI . 

2^ui sustinere non potest suum malum , 

Alios 1 inspici at , & dtscat tolerantiam • 
Aliquando in silvis strepita magno conciti 
Lepore clapiant , se z propter assiduos metus 
3 Finire vèlie vitam. 4 Sic quemdam ad iacum 
Venerunt , miseri 5 quo se prajcipites d areni . 
Adventu quorum postquam rana ter%it<e 
Virides in algas misere fugientes ruunt ; 
fìeuy inquit unuS) sunt & alii, quos timor 
Vexav malorum . Ferte vitam , ut ceteri . 



— 







1 Inspieiat • Ponga menti alia vita degli altri uo- 
mini. Questo verbo ha una cotal grafia a significare il 
considerare attentamente gli altri , ed in quelli quasi 
specchiarsi per prenderne esempio ."Ter. Adilph. 111.3. 
Inspicere tqnquam in speculum in vita* omnium Ju- 
beo , atque ex aliti sumere exemplum stbi . 
% Propter assiduos metus . Ch' erano loro messi da 1 



cacciatori , che loro tramavano continui aguati . 

3 Finire,*, vitam > Importa morire , mettere a \ 
Ovid. Quilibti hanc savo vitam mibi fintai ense . 



morte 
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FAVOLA II. 

LE LEPRI , A CUI RINCRESCE 
IL VIVERE . 

C. • 
hi non pub sostenere la sua sciagura , s J U 
specchi negli altri , ed appari a portarla. 

Sbigottite una volta le Lepri nelle selve da 
grandi schiamazzi , gridato alto , Voler esse pe 1 
continui timori finir di vivere. Con tal dispo- 
sizione vennero ad un lago le meschine, per 
lanciarvisi dentro a furia. ÀI cui arrivo, poi* 
chè le ranocchie smarrite, fuggendosene le po- 
verine si cacciano alla rinfusa sotto le verdi al- 
ghe: Ahi, disse una Lepre, avvene degli altri* 
cui tartassa il timor de' mali. Sostenete la vi* 
ta , come il fanno tutti gli altri . 

.„.-... | . - | | 

4 Sic. Èssendo cost disposte , avendo cosi proposto ** 

5 Quo se precipite* datene . La gentile maniera usoU 
la prima Ter. And. ni. 4. 17. Utinam esset aliquià 
hic y quo nunc me précipiicm da rem! 

6 Jilgas. Alga è una sorte di eiba h che vedrai In- 
torno al mare • Sicché qui alga è posto in vece di ut* 
Vi; eh' è certa erba t che nasce nelle paludi. 

• 
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FABULA Ut. 
VULPES, ET JUPITERi 

filatura*» turpem nulla I fortuna obtegit 1 1 ' 

Humana m in speci em cum ver ti s set Jupttet 
Vulpem , 2 regali $ pellet ut sedit tarano i 
Scarabeum vidit prorepentem ex angalo , 
fjotamque ad 4 pradam celeri prosiluit gtadtl * 
Superi risere, 5 magnus erubuh Pater, ». 
Repudiatane 6 turpemaue pellicem exputit ; 
His prosequutus : Vive , quo digna es, modóf 
Qua) nostri s uti j meritis 8 digne non potei. 



1. Fortuna . Dignità* , onorevole gradò . 

a At£4/f . Cioè avendola Giove allogata nel Reale 
tuo soglio, e cosi dichiaratala Regina. 

a P*//**. Ifii perciocché in foggia umani cambiata e 
già divenuta Regina, e da Giove .amata . era pellix di 
Giunone, la quale era vera moglie di Giove • 

4 Ptsdam. Alla quale solea andar dietro allor q^utn- 
era. volpe • 

$ Magnus . . . Pattr . V. 1» n. 9. f. «. U XV. , e l* 
», 8. f. xy, lib. 4. 



• •*> 



/ 

* 

i 



Digitized by Co 




FAVOLA. III.. 
. LA. VOLPE r E GIOVE . 

naturale ^° r0Sa ' g,:ad0 " ric0prisce Ì0 * concì ** 

Giove avendo cambiara la Volpe in forma 
mana • come. la. baidiaccav si pose a sedere irv 
sul se|§io Reale, leu ^jli occhi ad imo sca- 
ra faggio,, che rampicaado usciva; fuori di un 
angolo ,.e lane tossi con veJoce saJro addosso al- 
ia solita-^ preda*. Ne. riser gli Del, celesti il 
gran. Padre presene rotore,,, e dopo di aver ri- 
pudtara- la sozza concubina , .cacciotla . via , sog- 
giungendo corali parole: Vivi in qtielfa guis * 
che sei degna , . cbe,*>n puoi far degno usa cfe> 
mjsm benefica 




SC 



6 Tur pmqu» pilli cm.r Perchè avea* commesso ima 

oncia cosa, > 

7 mthis. V. la della fav. viti, del Jib. i, 
uZri&f"*' e a " COo * ac « vasU sI ^finità, sol- 



1. 



* « 
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• FABTfLA W. 

m 0 

LEO, E T M US. 

quis minores Udat , fattela h*c montt 
Leoni in sylva dormiente , rustici 
Lux un a bum mures , & unuf ex iif 
Super cubantem casu quodam transit ; > : 
Expergefaélus miserum L?o celeri impeti* 
Arripuit jf ille veniam sibi dari rogar + 
1 Qrimen fatetuty peccatum imprudenti*. 
Hoc 2 Rex ulcisci gloriosum non putans , 
ìgnovit , & J dimisit . Pdst paucos dies 
Leo, dum vagar ut noSlu , in foveam deci di t. 
Captum ut se agnovit laqueis , vece maxima 
+ Rugir* cctpit ; cujus immanem ad sonum 
Mus subito accurrens: non est , quod timeas> ait % 
y Beneficio magno gratiam reddam parem . 
6 Max ut lustravi t omnes J nodos artuum ì' r 
Laxare caspi t denti bus li gami na<> 
8 Àittisque va fra ingenia mor su solvere* 
Sic captum Mus Leonern sylvis rsddidtt • 



I Crime n fjtetur . Viene a dire : Si confessa «• -, n*n 
di fallo di malizia , e di perverso animo , ma di ab- 
baglio preso. 

a Rex . li Leone, che dicesi Re delle fiere. Fed> 
lib. rv. f. li Quum se ferarum regem fecisset Lea. 

3 Dimisi*. Lasciò andare il sorcio sema offesa. 

4 Rugire +Verho i-*p ri avente la voce, che mette fuo- 
ri il Leone . 

5 Beneficio magno. Che, non ha fittari , «ri facesti 
quando mi mandasti sano , e salvo dalle tue mani , 

6 Max ut lustravi*-* Ci siamo appigliati alla cofre- 
aioae del fìurmanno . Il sorcio gito, intorno aVle&ami , 
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FAVOLA IV. 

Il LEONE y E 11 SORCIO . 

j&werre questa favola , che. uom non offenda: 
i minori di ss . * 

Dormendosi un Leon nella selva, i saivaticbt 
Sorci vi saltellavan di appressa , ed uao di que- 
sti per ua cotale accidente passò su di quelfoy 
che dormiva ; risentitosi il Leone acchiappò a 
gran furia il meschino \ Quello il pi iega a per? 
donarlo, confessa il reato, ma* dice esser fallo dì 
freso abbaglio . ; Il Re avvisando non tornargli 
a gloria il vendicarsene, lo perdonò , e lasciol- 
Jo andate. Pochi giorni appresso ri Leone, men- 
tre va di notte di vagando, traboccò in una fos- 
sa Corner sentissi preso a* lacci o si diècon tut- 
ta léna a levar alto- i ruggiti , ,al cai orrendo, 
rimbombo incontanente accorrendovi iJ Sorcio 
gli disse-; Non v*è cagione, onde tu dei teme- 
re, pagherò di u^ual coutraccamKo il segnalata 
beneficio Quindi come -recèssi attorno a* lega- 
mi avviticchiati, alle, membra del Leone , Railen- 
rolli condenti, e col rosicagli disciòlse il loro 
ingegnoso appresto fatto dagli artificiosi, ed a- 
stuti cacciatori. In tal guisa il Sorcio rimise: 
ai le. selve il preso Leone 



per esaminarli ,„e considerare. la miglior maniera, di scio- 
gliergli • 

7 Nodos artuum. Ci 9 Intendiamo pe' legami $ onde 
erano avvinte le membra del Leone. 

8 Arxisque vafr<e ingenia . Ingenua artis sono qui P 
appresto ** r lat duoli , chi inventa per ingegnosa , e 
scaltra maniera l'arse dtlla caccia. Ovid. 8. Metapju. 
5U, Dtdalus iugenio fabr* celeberrima* artis. 
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FABULA V. 



HOMO, ET ARBOREST. 

1 JPereunt, suis auxitiitm qui -dant hostibttir . 

FaSa 2 bipenni, 3 quidam ab arbori bus petit , 
Manubrium ui darent e Ugno, q»od foret 
4 Firmami jusserunt omnes 5 ohastrum dare ^ 
Accepit mtrnus , aptans & manubrium 
Capi* securi magna excidere 6 robora . 

Dumque eligcbat , 0*r tv/far-, Fratino 
~ Dìxisse fcrtur Quercus ; 8 Mmio cxdìmur » 



V Ptrount. V. U n. 1* della fav. xvi. dei I. 4. 
a Quidam. V. la n. r. della fav. «1. del lib. tir, 
j Bipenni. Stare cosi detta, perchè quindi , e quirr- 

V, ba il taglio. ; . 

4 Firmum. Sovente dice* con proserà de' legni du- 
rissimi , Vlrg. II. JEn. Firma cavai Robora . 

5 Oleaurum. E % V ulivo selvatico. 

6 Robora . Spesso robur importa qualunque Ugno àu- 
to , Virg. Georg* 14* Gravo robur aravi. 
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FAVOLÒ V. 

L'UOMO, E GLI ARBORU 

V anno in perdizione guei , che recan soccor- 
so a 5 loro nemici • 

Un certo dopo fatta din 5 accetta , richiese gli 
arbori , che gli dessero ii manico di un legno, 
che fosse duro ; comandaron rutti , chetitelo ap- 
prestasse P Oleasrro . Accettonne fi dono , ed a- 
dattairdo il manico alia scure, dessi con quella 
a ragliare i grossi duri legni. E mentre andava 
'trascegliendo guei, che gli erano- a grado, si di- 
ce della 'Quercia aver così detto al 'Frassino: 
.Con ragione sostegriiamo questo raglio. 



7 Dttm tligchit. Mentre trasceglreva quei duri le- 
gni , che volea mettere a! taglio . 

8 Merito. E' voce usata da' Latini, quando volevano 
approvare il castigo, o il premio , o qualche azione di 
alcuno. Fedro lib. j. f. 30 De reh'quu tunc una: me- 
rito pUHimur . Dove v. Ja n,.*. Vi aggiunsero alle vol- 
te Prop. lib. I. xvi. Et merito ; quoniam potui fu* 
gisse pueliam , Hunc ego desxrtas alloquor alcjror.es. 
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